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PROLOGO 



1. Scopo di qaoBto libro. — 2. L' ideale er angelico nell'umano indiriduo: 
— 3. nella so«Ìetà civile, eTangelizzata dai monaci. — 4. Come e 
quando il monacato Tenisne da Oriente in Occidente. — 5. 3. Bene- 
detto lo rifh romano ed 6 scelto Apostolo del Vangelo. — 6. PercbÈ 
Al egli il primo Scriniario della Chiesa ed archivitta della «apienia 
pagana. — 7. II ciclo storico del suo Ordine. 



1. Innanzi che entri a narrare della vita di S. Bene- 
detto, è tene che chi mi legge ne sappia il perchè. In 
questi tempi di ricerche storiche, fatte con tanto ardore 
e sottigliezza dì crìtica nelle tiibltoteche degli antichi ma- 
noscritti, nessun nuovo documento ai è trovato, che ne 
accresca la notìzia. 8. Benedetto è sempre Io stesso Santo 
della leggenda di S. Gregorio: ' penitente e correttore di 
monaci in Subiaco, legislatore del monacato occidentale 
BUl Montecassino. Considerato nei soprannaturali rapporti 

' La voce leggenda non h qui usata a deBi(^aTe scrittura che rechi 
faTole suspertiziose, ma racconti della vita dei Santi, approvati dslla 
Chiesa e letti ai fedeli nelle sacre cerimonie. Per cui 1' ho definita 
una cronaca litargica, che più chiaramente espone il Du Cange: ( Le- 
genda, Legendarius, I^iber Acta Sanotorum per anni tottus circulum 
digeata continena, sic dictus, quia certia diebua legenda in Ecclesìa et 
in sacris synaxibna deaignabantui a moderatore Chori *. 
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2 DELLA TITA DI 8. BENEDETTO 

con Dio per la propria ed altrui santificazione, i suoi fatti 
non trasandavano i confini del monastero ; perchè la cro- 
naca e la le!J:genda, che è una cronaca liturgica, è parca 
rivelatrice dei rapporti che el)l>ero gli antichi uomini con 
i loro tempi, e del morale retaggio che lasciarono dopo 
la morte nell'economia dell' umano progresso. Gli uomini 
della cronaca, interrogati, non altro rispondono, se non 
che furon vivi. Ma, tirati fuori all'aperto, e levati alle 
alte regioni au cui piove la luce della ragione e della cri- 
tica, interrogati, ragionano della loro vita, e documentano 
con la moralità delle loro opere il diritto che hanno all'al- 
trui riconoscenza e alla immortalità del loro nome. Cosi la 
notizia della cronaca si rimuta nella scienza della storia. 

2. Uso per lunghi anni alla contemplazione deUe virtù 
di 8. Benedetto, confortato dal filiale amore che gli porto, 
sempre ho vagheggiato dì onorarlo, traendolo dal chiuso 
della leg^genda; perchè la corona che gli ha imposta sul capo 
la fede nel concilio dei Santi, sia duplicata da quella che la 
ragione della storia dispensa ai lienefattori dell'umanità. 
Ma il mìo intelletto non eblie mai nervi a questo, né la 
scienza mi è Iiastata alla solennità dell'intento. Tuttavolta, 
quando il volere erompe dalla fontana dei sentimento, la 
fiacca potenza, se non invigorisce tanto da conseguire 
quello scopo, basterà sempro ad innamorarne altri più dotti, 
per conseguirlo. Chiaro è dunque il mio compito nello scri- 
vere questo libro ; ma non levino i lettori gli occhi troppo 
in alto ; li tengano l>assi a vedermi incedere tra le alte 
cime della storia e le umili piagge della cronaca, modesto 
e raccolto, 

Come i frati minor Tanno per tìo. ' 

' DaHT*, iHf., XXIII, 3. 
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Adunque, io questo mio ragionamento della vita di 
S. Benedetto troverà il lettore miracoli, profezie, visioni di 
un uomo, che sente nel fondo dell'animo la divina deputa- 
zione di congregare e disciplinare i chiamati da Dio alla 
spirituale palestra dei consigli evangelici ; che volenti si 
sobbarcano al sacrifizio della Croce per seguire Cristo ; che, 
imitatori dei suoi primi discepoli, evangelizzano nella 
Chiesa il dogma dell'abnegazione e della carità. Racconto, 
che io farò né tìmidamente, a schivare le beffe di chi non 
crede alle cose di spirito, né inobl>ediente alla Chiesa, cui 
solo spetta il definire di ciò che è eopra natura. 

Troverà toccati i rapporti Itenetìci dell'ascetismo bene- 
dettino con la civile compagnia; non raccontati per filo, 
che a farlo ci vorrebbero volumi. Tuttavolta i semplici ac- 
cenni basteranno ai saputi della storia, per' intendere il 
concetto di ehi scrive. 8u quei rapporti, come in un campo 
neutrale, credenti ed increduli potranno incontrarsi senza 
ira di parte. Imperocché oltre il credere e il non credere, vi 
è anche il sentimento, che è lo stesso nel fedele e nell' in- 
fedele, come è comune il retaggio del dolore, terribile pro- 
blema, che non sì scioglie colle formole algebriche, uè sì 
attutisce coi farmachi della chimica. Non si può sempre 
fllosoì^ire. Alla fatica delle membra succede la inerzia del 
riposo, a quella della mente la quiete della fede. La fede è 
l'origliere, su cui posiamo il capo nel pervigilio del dolore; 
e il racconto della vita dei Santi, che, baldi di gioventù 
e di dottrina, ci parve una insipienza, in quelle ore lene- 
mente ci addormenta, e ci fa sentire quello che desti non 
abbiamo voluto credere. Per quella comunanza i miracoli 
e le profezie di un asceta benefattore dell' umanità, non 
trovando via per là dove impera la ragione, la troveranno 
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4 DELLA VITA Bl 8. BENEDETTO 

nel sentimento, e vi lascieranno inconsaputo il seme del 
soprannaturale, per cui avvennero quei miracoli. Così fini- 
ranno tutti col voler molto bene al mio 8. Benedetto, 
scopo supremo di queste povere pagine. 

3. Due sono le vie che sì parano innanzi ai credenti 
per raggiungere il fine dell'eterna salute: quella dei pre- 
cetti e quella dei consigli. Per la prima, assolutamente 
necessaria, camminano tutti, che, per fede e per battesimo, 
piegarono la mente innanzi alla predicazione degli Apo- 
stoli. Per la seconda vanno solo ì perfetti, per liliera ele- 
zione e conforto della grazia divina, non solo obbedienti 
alla parola di Cristo, ma imitatori della sua vita nell'opera 
redentrice del aagrifizio di sé stesso. Perfetti li chiamo, per- 
chè a questa imitazione essi vanno per la virtù della carità, 
nella quale, come in potenza, nascono e attingono a cima 
di perfezione tutte le altre. Come per sola carità Cristo 
negò sé stesso incontrando la morte, e morte di croce; cosi 
solo per questa, coloro Che Io seguono nell'osservanza dei 
consigli evangelici, compiono in loro stessi il sacrifizio del- 
rintelletto, della volontà e del cuore, significato dal simbolo 
della Croce. « Chi vuol venirmi appresso - disse Cristo - 
tolga la sua croce e mi segua ». ' K lo seguì Zaccheo alla 
voce descettde: lo seguì I-evi alla voce sequere me, con cui 
furono chiamati ; e così fecero tutti gli Apostoli e i fedeli 
nella genesi della Chiesa. Adunque il seguire Cristo, e 
Cristo crocifisso, è l' ideale del Vangelo. 

E come per questo ideale Cristo redense l' umanità 
dalla schiavitìi del peccato, pel medesimo gli Apostoli 
suoi evangelizzatori redensero l'umanità in ciascun indi- 

■ Hath., XVI, 24. 
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Tiduo. Ed avreane, che easendo la personalità razionale, 
scaturigiae delle umane azioni, il credente evangelizzato 
81 rifece in uomo nuovo per le sue opere ; la sua vita si 
nascose, come dice 8. Paolo, ' con Cristo in Dio, e il frutto 
della sua storia fu una civiltà nuova, che chiamiamo 
cristiana. 

L' azione morale dell'uomo, racchiusa nei confini della 
propria individualità, non è materia di storia. Questa 
nasce quando egli, valicando quei contini, la scioglie e la 
spande nei rapporti sociali della famiglia, dello stato, 
della nazione. La quale espansione non avvenne repen- 
tina, appena compiuto l'atto psicologico della fede e il 
sìmlwlico lavacro del battesimo. Quella fu lenta e pro- 
gressiva; per cui tosto si ebltero uomini cristiani, ma più 
tardi fu l'avvento di una civile società cristiana. Come 
l'individuo, così questa non poteva nascere die dallo stesso 
ideale evangelico, il quale doveva ordinarne la compagine 
e immetterle dentro un nuovo spirito vivificatore e un 
nuovo principio di moralità, moderatore del suo atto com- 
plesso. Perciò, quando venne la pienezza dei tempi, in cui 
la virtù redentrice del Cristo doveva incarnarsi, a mo' di 
dire, nella civile compagnia degli uomini, i seguaci del 
Cristo crocifisso dovevano essere gli evangelizzatori della 
nuova economia sociale. Il quale apostolato si distinse da 
quello dei primi discepoli di Cristo ; perchè costoro predi- 
cavano la buona novella e non altro. Ma quando poi i cre- 
denti si assembrarono in cittadino consorzio, chi doveva 
evangelizzarli dì nuovo, perchè si comiwnessero in civile 
società cristiana, doveva praticamente manodurli a tutte 

■ < Vita TMtra sbacondiU «Bt cum Chriato in Deo ». Coloss., 9, 3. 
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6 DELLA VITA DJ B. BENEDETTO 

le conseguenze che si derÌTano dal principio cristiano, 
perchè l'ente della famiglia, e così anche lo stato, ad- 
divenisse tale quali erano ì suoi membri. 

Perciò era mestieri di un tipo pratico e sociale da 
imitare, e questo fu la vita monastica; la più lucida mar 
nifestazione dell'ideale evangelico e la più intelligiliile 
agli spiriti, già eruditi della notizia dei precetti. E qui 
avverta il lettore, che l'atto degli Apostoli fu completo, 
tanto in rapporto all'uomo nella solitudine del suo indi- 
viduo, quanto all'ente morale della città. Quelli erano 
mortali, ma immortale la virtù del loro apostolato a fronte 
di ogni contingenza dì uomini e di tempi. La loro virtù 
venne nelle mani della Chiesa Apostolica, che, secondo 
la convenienza, ne usò, per mezzo dei Santi eletti da Dio, 
nella contìnua diffusione dell'Evangelo di Oesù Cristo. 
Tra questi eletti fu S. Benedetto, che chiamo apostolo e 
la sua opera un apostolato sociale. 

Mettere in così intimo rapporto la civiltà cristiana con 
quattro asceti contemplanti, per una mente digiuna di fede 
è un assurdo, come apparve la propagazione dei Van- 
gelo, che rinnovò la faccia della terra, per pochi pescatori 
poveri, illetterati e derisi, ita, quell'assurdo è un fatto, 
che uè la crìtica uè la derisione può cancellare dal libro 
della storia. Quando e perchè si esercitasse quell'apostolato, 
con tocchi fuggevoli, ma chiìiri, faxò intendere a chi mi 
legge. 

4. Se r ideale del Vangelo è il Cristo crocifìsso, non 
avrà mai tramonto. Quello è face di illuminazione spiri- 
tuale impugnata prima dagli Apostoli, come uomini mo- 
rituri, e alla loro morte lasciata nelle mani della Chiesa, 
longeva tino alla consumazione dei secoli. Questa non ebbe 
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infanzia; nacque adulta e perfetta di scienza e virtù ; perciò 
non per pochezza di mente e di volontà essa stette aspet- 
tando l' opportunità dei tempi e degli uomini a commettere 
quello ideale all'eletto da Dio, perchè lo evan^lizzasse 
tra i popoli col proprio esempio. Non fu quello im indugio 
di impotenza, ma una aspettazione di quella che 8. l'aolo 
chiama plenitudo temporis, pienezza del tempo o con- 
gruenza di mezzi, che Iddio, sebltene onnipotente, ama 
nelle sue opere estrinseche, per ragione di armonia e di 
estetica ; perchè Dio è bellezza. Aspettò dimque .la Chiesa 
fino al cadere del v secolo, in cui nacque 9. Benedetto. 

In quel tempo di aspettazione essa, già disposata a Cri- 
sto nel lavacro del suo sangue, non ancora erasì disposata 
a lui col ricambio del proprio sangue, sparso dal candidato 
esercito de' suoi martiri. Le Catacombe furono il Getse- 
mani della Chiesa: laggid le fu pòrto al labbro il calice 
di tre secoli di cruenti persecuzioni. Lo bevve, e fu sposa 
del Be Pacifico. Mentre avvenivano nella Bontà sotterranea 
queste mistiche sponsalizie, nella Roma dei Cesari, sul colle 
Taticano, aorgeva unirono, invisibile all'occhio della po- 
litica, e la sposa di Cristo vi si assise regina.' 

La sua monarchia non ebbe radici nella carne e nel 
sangue, come nelle dinastie terrene, ma in tutto il corpo 
spirituale delle sue membra, ossia dei fedeli, ai quali il 
Padre celeste aveva rivelata la divinità del suo Figlio. E 
poiché primo fu 8. Pietro a confessarla, primo fu ad ascen- 
dere su quel trono e sedervi accanto alla sposa di Qesù 
Cristo, del quale egli teneva in terra le veci, e dove ancora 
siede per la elezione dei successori Pontefici. Quando poi 



' PbbI. XLIV, 10; « Adatitit regina a deitria tuig >. 
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ne discese per ascendere il patilx>lo della croce ad imitar 
zione del suo maestro, Lino, che primo gli successe, trovò 
su quel trono con le infule deil' episcopato romano le 
chiavi del Regno dei Cieli, siml>olo della spirituale signoria 
sopra tutto il mondo ; e la Chiesa, una, santa, cattolica ed 
apostolica, fu anche ronuina. E per logico nesso, come 
l'antica Gerusalemme fu simbolo della Città di Dio, del 
Paradiso ; la Chiesa di Roma simlKileggia il Regno della 
gloria, di cui è Re Cristo, sì che bellamente Cristo è 
chiamato Romano dall'altissimo Poeta. ' Allora l' impero 
di Augusto e quello della Chiesa concorsero insieme ad 
una comune conquista; ma non fu comune il frutto della 
vittoria. Le legioni romane trionfatrìci svegliarono i Imr^ 
bari del Settentrione, che poi conquistarono Roma e la 
manomisero: i predicatori di Cristo svegliarono l'umanità, 
e la menarono nella città etema, non captiva, come i re 
marmorei dell'arco di Costantino, ma liltera, a trasftgu- 
rarsi sui sette coUi negli splendori della nuova civiltà 
cristiana. 

Come quella si accostava al seggio dei Vescovi dar 
vigeri, spuntavano per le lande deserte dell' Egitto e della 
Palestina i primi fochi contemplanti, i primi monaci: Paolo, 
Antonio, Macario, Basilio e mille altri. La leggenda dei 
Padri dd Deserto è la storia del come il consiglio evan- 
gelico assumesse forma stabile nel monacato orientale. 
L'Oriente è il paese degli ideali. Questi presto vi attec- 
chiscono; e come sementa in terra buona, per caldo di 

■ Da>tb, Purgai., zxx», 103: 

Qui sBirai tu poco tempo BÌlvano, 
E sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Cristo è romano. 
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speculazione tussureg^ano, Tanno in foglie ed in fiori, 
ma tardi alla germinazione del frutto, che è la pratica 
incarnazione dei medesimi nell'umana vita ; per cui tra gli 
orientali è facile l' ideare, diiBcile l' opera d' individuare 
l'ideato con leggi. Nell'Occidente l'uomo è più pratico che 
speculativo: desto, e piii vigoroBo, sa contenere l' idea nel 
confine del possibile e del fatto ; e solo il Romano nasceva 
le^latore per abito di signoria. Infatti Gesù Cristo nacque 
in Oriente: vince, regna, impera sull'universo mondo per 
la Chiesa in Occidente, e nell'acropoli del diritto, in Roma. 
Questa, come città giuridica, è etema, ed è centro deila 
monarchia dì Cristo nella spirituale forma del Sommo 
Ptmtificato. 

5. E in Roma venne l'ideale evangelico orientale in 
veste di monaco, quando nell'anno 340 vi giunse Ata- 
nasio, il grande atleta della divinità del Verlm, che fug- 
gendo r ira degli Ariani si accostò alla prima sede dei 
Vescovo di Roma per aiuto e consiglio. Egli coi suoi preti 
alessandrini recò scritta la vita di Sant'Antonio e dei mo- 
nasteri della Tebaide. Dapprima quella strana ragione di 
vita parve stolta e ridicola, né alcuno osava di abbrac- 
ciarla per non incontrare l'altrui derisione. ' Ma in breve, 
essendo ancora in Roma 3. Girolamo, furono tanti i mona- 
steri di vergini, e tanta la turlia dei monaci, che per la fre- 
quenza dei servi di Dio avvenne che si rimutasse poi in 
onore quello che per lo innanzi era stata una ignominia. ' E 
nello istesso tempo Sant'Agostino vi trovò molti monasteri, 
nei quali uomini, per gravità, prudenza e scienza divina 
autorevoli, presiedevano agli altri che abitavano con loro 

* HnROBTKUB, Epitl., 16. 
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10 DELLA VITA DI S. BENEDETTO 

■viventi nella carità, santità e libertà di Cristo. ' Come 
fu rapida la conversione dei popoli ai precetti del Tan- 
geio, eoa) fu anclie la elezione dei suoi consigli in Oc- 
cidente. Primo in queste regioni Eusebio, vescovo dì 
Yercelli, assembrò monaci con determinati statuti.* Lo 
stesso Sant'Ambrogio aveva un monastero nel suburbio di 
Milano;* ed a sua imitazione Sant'Agostino nella chiesa 
di Tagaste in Àfrica visse in monastero con chierici edu- 
cati sotto una sua regola alla maniera degli Apostoli. * 
A questi esempi è incredìbile come e quanto per tutta 
l'Italia e nelle sue ìsole, nella Francia, nell'Irlanda, nella 
Spagna sì moltiplicassero i monasteri. Ma, a dire di Cas- 
siano, ^ tante erano le regole, quante le celle e i monar 
steri. Non vi era unità d'indirizzo: in alcuni teneva luogo 
di regola la trailizione dei maggiori; in altri la volontà 
di chi presiedeva. Per questa varietà d'instìtuti e per lo 
irrequieto vìvere a cagione dei barbari, l' ideale evange- 
lico non ancora poteva uscire dai monasteri ad evange- 
lizzare i popoli nella economia sociale. L'uomo che avesse 
saputo disciplinare con unica e stabile legislazione quel- 
l'ideale, rivestirlo dì forma latina, fecondarlo di una in- 
trinseca virtù evolutiva, amica di tutti i tempi e di tutti 
i luoghi, angelica, perchè contemplante, umana, perchè 
maestra di sociale economia, sarebbe stato il messo da Dio 
al secondo apostolato del Vangelo ; e tale fu S. Benedetto, 
perchè asceta e romano. 



' AtousTiKc», De tnoribHg Eceì., cap. i 

* AnBOBica, epist. 63, n. 66. 

' Ai'orsTiKM, Confet»; lib. 8, cap. 6. 

* PossiDicg, Vita S. Aìigattim. 

* Inalit., lib. 2, cap. 2. 
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6. In lui si specchia un periodo terribilmente liello 
della storia dell'umanità, quello della successione del mondo 
cristiano al pagano. Nel v secolo gì' iddii di Omero, digiuni 
dì B^riflzi e d' incensi, erano caduti dai loro piedestalli; 
ma la civiltà dei popoli che li eliliero adorati non cadde, 
e starà per sempre. Il paganesimo, espugnato dalla Croce 
domatrice del mondo, non sj arrese a discrezione di un 
superbo vincitore: si arrese a Cristo, che era mite ed 
umile dì cuore. Il patto, della resa fu il rispetto e la con- 
servazione di tutto quello che l'umana ragione aveva oi)e" 
rato nel culto del vero, del l>ene e del Iwllo ; in una pa- 
rola, la sua civiltà. Con la voce patto, non accenno a 
condizione di resa, essendo onnipotente la virtù del vin- 
citore; ma air impossihile estinzione di ciò che non muore 
mai, ragione e civiltà. Le spoglie opime che decorarono 
il trionfo di Cristo vincitore del peccato, fu tutto il tesoro 
dell'umana sapienza, scritto innanzi la sua venuta dai le- 
gislatori, dai fllosoft, dagli storici, dai poeti, espresso nei 
monumenti dell'arte : tutto fu messo ai piedi della Chiesa 
come trofeo della riportata vittoria. Per dir solo dell'Oc- 
cidente, Roma recò il Codice del suo diritto, già inoculato 
nel petto dei barbari con la spada della conquista, e recò 
i volumi della sua storia politica e letteraria, Livio, Tacito, 
Virgilio, Orazio, Cicerone ; e additando i suoi monumenti, 
il Campidoglio, TAnflteatro, il Pantheon, li commetteva a 
lei, come a tutrice fiduciaria di un patrimonio universale. 
So che i romani Pontefici furono accagionati di mancata 
fede, come guastatori di quei monumenti, o per troppo zelo 
di convertirli a Cristo, o per ambizione di fame altri più 
belli. Ma io non registro i peccati degli uomini, non es- 
sendone inquisitore: ricordo solo che molti di quei monu- 
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menti mutilati dalla furia dei barbari e dalle ire cittadine 
stanno ancora in piedi, perchè il R. Pontificato li rese r&r 
Terendi sotto le ali della fede. La Via crucis, quando era 
nell'antiteatro Flavio, la liturgia cristiana nel tempio di 
À^ppa, ai miei occhi furono il balsamo della incorrut- 
tibilità di quei monumenti del pa^nesimo. 

Uomini idolatri furono quegli artisti e quegli scrittori; 
ma r ideale che fece spuntare nei loro intelletti i fiori della 
bellezza e i frutti della verità, fu lo spiracolo della vita, 
il Verbo. Spiritu oris eius omnia virtus eorum. ^ Dopo il 
primo peccato, il lume dell'umana ragione non si spense; 
ma venne offuscato dalle tenebre della colpa. E come la 
terra maledetta e recatrice di spine e di trìlxtli non rimiso 
dal germinare erba e biade in servizio degli uomini; così 
la ragione peccatrice recò sempre frutti di sapienza, che 
rendevano credibile il vaticinio di una futura redenzione^ 
E Verbo di Dio è astro che non soffre eclissi. Se sempre 
luce, sempre produce nel campo dell'umano intelletto. Il 
greco Dionigi dopo aver ragionato con Platone e con So- 
crate, perchè illuminato dal Verlw, conobbe e confessò 
al cospetto dell'Areopago il Cristo crocifisso. Per cui la 
Chiesa accolse il frutto della civiltà pagana, come cosa 
santa ; e, per logico consiglio, S. Benedetto, apostolo del 
Vangelo, fu scelto a conseiTarlo. 

7. Nella notte medievìile la Chiesa commise alle sue 
mani i monumenti piìi santi della rivelazione divina e del 
suo magistero, la Bibbia, i canoni conciliari, ì Padri, e, 
con questi, anche i monumenti dell'umana ragione. Negli 
fu'chivi monastici fu chiuso quell'inestimabile tesoro; e 



' Psal. XXXII, 6. 
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8^ Benedetto fu il primo Scriniario della Santa Sede, il 
padre degli archivi. Perciò nel secolo xt Sweinheim e 
Pannartz, recatorì in Italia del trovato della atampa, araldi 
dell'umanità risorgente, andarono a picchiare alla casa di 
S. Benedetto, alla hadja Suiilacenae, per tirare all'aperto 
^nei nascosto tesoro col mirabile artifizio dei tipi. Allora 
si schiusero i monastici archivi ; e, smessa la veste delle 
claustrali membrane, ne uscì viva tutta la civiltà pagana 
per rivelarsi nitida e lucida sulle pagine stampate dei Ma- 
nuzi e di altri italiani. Alle soglie de' suoi archivi S. Be- 
nedetto lienedisse il connubio delle due civiltà, della ra- 
gione e della fede. Il a-esàte et multipHcamini di questo 
gran Curato del medio evo non fu infecondo. Oggi l'umano 
pensiero vivitìcato dal Cristo, non solo empie la terra, re- 
ptete terram, ma la signoreggia e la trasforma coi terribili 
trovati della scienza. L'n tempo i principi s'investivano 
della signoria dei popoli con lo scettro e la spada ; 8. Be- 
nedetto investì i suoi monaci di quel solenne ufficio dì 
conservazione coH'aratro e col graphium, agricoltura e 
scrittura; per cui furono operai e trascrittori dell'antica 
sapienza. 

Il ciclo storico Itenedettìno è tutto chiuso in questo 
doppio apostolato, di far cristiano il cittadino, e di conser- 
vare il patrimonio dell' umana ragione. In quel foco dì 
evangelico splendore si drizza la immagine di 8. Benedetto, 
ultimo dei Romani, agli occhi dello storico. Boezio, Sim- 
maco estinti, egli solo avanza. Con la face in mano del- 
l' ideale evangelico illumina da una banda la lugubre 
scena dell' Impero di Augusto che muore ; dall'altra irriga 
di luce una nuova Via Sacra, per cui ascende il Cristo 
al grido dell' Io triumplie della libertà con la quale esso 
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ci Ila liberati. Ecco l'uomo, ecco la luce, nella quale io 
r ofiVo alla contemplazione degli asceti, alla erudizione 
(lei dotti. 

Le pagine che seguono non sono che una semplice in- 
tuizione storica della vita del Santo. Chi ha vaghezza di 
leggerle, non indugi; perchè questo liliro è, come forse 
tanti altri, folìum quoil vento rapittir. ' 

' loB, XIII, 26. 
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. Le fonti atoriohe della vita di S. Benedetto. — 2. Chi fosse. — 

3. Nacque in Korois di aa sol parto con la sorella Scolastioo. — 

4. È mesM a Beoola in Roma. — 6. La *na casa e la chiesa di 
8. Benedetto in FUcmuìa. — 6. Perchi Toleise abbandonare la caia 
e gli Btndi. — 7. Di Cirilla sua nutrice. — S. Non u«cl di Roma 
digiuno di sciensa. — 9. Una ragione intrineeca ne chiarieoe l'età. — 
IO. Ta nella terra di Eflde, e tì opera il primo miracolo. — II. Ab- 
bandona Cirilla. 



1. Della vita di 8. Benedetto poche cose ci hanno tra- 
mandato gli antichi. Degli ecrìttori coevi non avanzano 
ohe quattro: Marco, detto il Poeta; Fausto, nella sua Vita 
di S. Mauro; Gordiano, autore degli Atti di S. Placido 
martire, tutti discepoli di S. Benedetto; e Analmente Papa 
Gregorio Magno, nel secondo libro dei suoi DiaUxjhi. Sel)- 
bene costui Bcrivesse molti anni dopo la morte del Santo, 
tuttavia è da tenere come scrittore sincrono, aflfermando 
egli stesso che delle cose che narra avesse avuto imme- 
diata notizia. «Ma, egli dice, il poco che ho raccolto 
ehbi da quattro suoi discepoli (di S. Benedetto), che me 
lo riferirono; cioè, Costantino, uomo, oltre ogni credere, 
reverendo, che gli successe nel governo del monastero 
(Caasinese); Valentiniano, che per molti anni governi 
quello del Laterano; Simplicio, che terzo gli venne dopo a 
reggere i suoi monaci (Casainesi), ed anche Onorato, il 
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quale tuttora è a capo del monastero (Sublacense), in cui 
dapprima ebbe dimorato ». ' 

Marco poeta, che si rese monaco io Montecasaiiio, es- 
sendo ancora in rita il Santo, scrisse un carme latino di 
trentatrè distici, nei quali narra la venuta del medesimo 
su quel monte e le prime sue opere; racconto che ha par^ 
ticolari, dei quali non tocca S. Gregorio, e che sfuggirono 
a quanti poi scrissero di 8. Benedetto, sebl)ene quei versi 
fossero conosciuti per le stami» flel Martinengo, del Ma- 
billon, del Della !N'oc« e di altri. Di nuovo raffì*ontati con 
gli antichi manoscritti di Uontecassino e ridotti a miglior 
lezione, li produrremo neU' appendice a questo libro. ' 

Le due vite di 9. Mauro e di S. Placido furono amen- 
due interpolate, l'una dall'abate di Glanfeuil Oddone, 
l'altra da mano ignota. K& sono in queste tanto chiari 
gli anacronismi, che non toma difficile lo sceverare, dagli 
errori di chi l'ebl* guaste, le cose vere che toccano S. Be- 
nedetto. 

Non è certo improbabile che i discepoli del Santo aves- 
sero consegnati allo scritto altri fatti della sua vita, i~ quali 
forse sarebbero venuti a nostra notìzia, se quei monximenti 
non fossero andati in perdizione, quando la badia di Mon- 
tecassino fu distrutta da Zotone, primo Duca di Bene- 
vento. 



' ■ Huìua ego omnia gesta non didici, eed pauoa qaae narro, qua- 
tuor diacipulis illiua referentibua, agnovi: Conatantino sciljcet rsTeren- 
dÌBBÌmo valde viro, qui ei in monasterii regimine sueceBsit ; Yalentinìano 
quoque, qui annìs multig Lateranensi monasterio praefuit; Simplicio 
quoque, qni Con gregali onetn illina post eum tertlue rexit; Honorato 
etiam, qni nunc adhnc cellae eina, in qua prius conTers^tiU fnerat, 
praeegt ». D!aìog., lib. II, Praef. 

' Vedi appendice A. 
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Certo che g]i Bcrittorì beDedettìni, come l'abate ca»- 
siuese Angelo Della Noce, l' Hefteno, il MabiUon ed altri, 
trattarono della vita dì S. Benedetto con tanta copia di 
erudizione e di critica, che andar loro appresso con la ^>e- 
ranza di spigolare il trasandato sarebbe opera infeconda. 
Raccoglier6 il frutto delle loro ricerche senza ripetere gli 
argomenti che li mano<)us8ero alle (leftnizioni storiche e 
cronologiche: il lettore potrà trovarli nei loro libri. Se 
il mio volesse fame recensione, uscireblie, senza licenza, 
dai cancelli della sua modestia. Non volendo dunque ìd- 
terrompere il mio racconto con le erudite dissertazioni 
già fatte, mirerò piuttosto alla coscienza morale di chi 
mi legge, che alla espettazione dei dotti. Per qurato, te- 
nendo innanzi la narrazione di Papa Gregorio, ho 
messo ogni opera atl interrogarla sulle parvenze inte- 
riori dell' anima di 8. Benedetto, essendo quelle esteriori 
della sua personalità al)l)astanza chiarite dalla lettera del 
racconto. E confesso che in questa inquisizione psicologica 
spesso la frase, la parola, che altri lesse e forse non in- 
tese, mi rivelò molto del pensiero del Santo; e così il con- 
tomo morale della sua immagine, in qualche parte inter- 
rotto, mi apparve tomato alla sua interezza. 

Ho fatto poi tesoro delle tradizioni orali intorno alla 
vita del Santo. Queste, sorrette da scrittori degni di fede, 
ilai monumenti religiosi, e chiarite dalla storia jiosterìore 
dell' Ordine Benedettino, non sono da disprezzare, ma da 
raccogliere con riverenza; perchè se non arrivano a gene- 
rare in noi la certezza di un fatto, aiutano sempre al 
ragionevole lavorio delle congetture. 

2. Toccato brevemente delle fonti del mio racconto, 
eccone il prologo: « Fu un uomo di santa vita, per gra^ 
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zia e per nome chiamato Benedetto; il quale, fin dagli 
anni della sua infanzia, di «uore senile, precorrendo 
l'età coi costumi, non licenziò mai l'animo ad alcun 
piacere».' Con queste parole entra S. Gregorio a dire 
della sua vita. La quale sentenza con mirabile semplicità 
di fonna ci mette dentro all'anima di quell'uomo e ci 
fa vedere quale sia la sua personalità storica. Quel cuore 
senile accenna a diuturnità di vita, ad esperienza dei suoi 
casi, alla laltoriosa lotta col fomite del peccato, a coscienza 
delle sue insidie, a vittoria della superiore natura suU' in- 
feriore: la infanzia accenna all'innocenza inconsapevole 
del male; e finalmente il connubio del cuore senile con 
r anima immacolata di colpa, accenna la cima di santità 
raggiunta dal fanciullo senza preparazione di progressivo 
tirocinio. In guisa che quella i)erfezione che altri conse- 
guirono al vespro della vita, 8. Benedetto, per benigna pre- 
venienza della grazia di Dio, ottenne all'alba della sua. 
Per cui ancora vìatore in terra, come 8. Paolo, pregustò 
i gaudi della visione di Dio. * 

Questo commento delle parole di S. Gregorio nop è 
mio, ma del medesimo Pontefice, il quale, narrato il primo 
miracolo che operò poi S. Benedetto, essendo ancoiu ado- 
lescente, dice che da questo i presenti e gli avvenire po- 
tevano argomentare da quanta perfezione incominciasse 



' < Fuit Vir vìtae TeD«rabilÌB, gratia Benedictus et nomine, ab ìpao 
pueritiae auae tempore cor gmena senile. Aetatem quippe moribua 
troneienB, nulli animum voluptsti dedit >. Dialog., cap. I. 

' « Ad altìtudinem angelicae gloriaa aublatuB >. Cosi aorÌTe Papa 
Zaccaria nella bua traduzione in greco del secondo libro dei DiaiogM 
di S. Oregorio, volta poi in latino dal cardinal Angelo Querini, perchè 
il testo greco reca anche qualche commento sulla vita di S. Bene- 
detto. 
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la sua vita. ' Della quale sentenza usa H. Tommaso quando 
vuol dimostrare che a cima «li uffici e ili santità si ])oesa 
salire senza antecedente progressione di gradi.* Balle 
coee dette appare, che nessuno ai tempi di 8. Benedetto 
esprimesse in tutta la sua vita l'ideale evangelico, che 
pese il medesimo il più venerabile uomo dopo gli Apo- 
stoli. ' 

3. S. Benedetto fu romano, della regione trasteverina. 
8. Gregorio dice che traesse i natali dalla provincia 
di ^Norcia, e Papa Zaccaria, commentandolo, aggiunge 
che nasctìsse come stella mattutina dal paese di Norcia, 
che era provincia dei Romani, volendo dire che na- 
scesse in contrada romana. Certo che S. Gregorio e i 
posteriori scrittori cas.sinesi, Leone Ostiense* e Pietro Dia- 
cono * con la voce oriundus accennano piuttosto alla pa- 
tria di origine che di nascita; ma è pur certo che anti- 
chissima e costante tradizione attribuisce alla città di 
Norcia la gloria di aver dato i natali a S. Benedetto. Della 
quale tradizione credo che sia stato primo a testimoniare 
con !o scritto Paolo Diacono, * neirviii secolo, che lo chiama 
alunno di Norcia, determinando non solo il paese, ma an- 



' Diaìog., cap. I. 

* < Huiitéitura quoque eat quod unus atalim incipit non ealum ab 
•Itiori Btatu, sed etìaiu ab altieri gradii sHiictitatiB, quamviB Bit aum- 
mam, ad quod alias pervenit per totani vitam euam. Unde QregoriuB 
dìcit: Omnes sgaoBoant a quanta Benedìctus pner conversai innie gror 
tia et perfoctione coepisset ». 2.-2, q. 1S9, art. I, ad 2, et Opuac. XIII, 
cap. VII. 

* «Benedictusroonachoram inBtitutor,vir egregius, ae post Apoatoloi 
singnlaris >. Pitbds Due, De Virig ìnimli: Canili,, cap. I. 

* Ckronie. Ciitin., cap. I. 

* De Vii'i» illustribus Ca»in., eap. I. 

* Lib. I, oap. XXVI. 
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che la città. Nel ix secolo Adrevaldo, ' monaco di Fleury, 
affenoava aver yìste le rovine dell' avito palagio di S. Be- 
nedetto, il quale, ar^mentandolo dalle sue fondamenta, 
gli sembrava che fosee stato dì gente potentissima. La 
priDcipfUe chiesa dì Norcia è dedicata a 8. Benedetto, la 
quale nel secolo xvu apparteneva ai Benedettini della Con- 
gregazione Celestina, forse data loro dal fondatore Papa Ce- 
lestino Y. 

Vogliono i Nursini che nell' inferiore cripta di quella 
chiesa fosse stata la stanza di S. Benedetto. Nell'anno 1625 
Papa Urbano TIII confermava quella tradizione intomo 
alla patria di S. Benedetto in una sua bolla,' con la quale 
concesse ad alcuni di Norcia la fondazione di un pio so- 
dalizio nella chiesa di S. Eustachio in Roma, dedicato ai 
Santi Benedetto e Scolastica, come a loro concittadini. 

Nacque S. Benedetto neiranno 480, nel tredicesimo 
del pontificato di Simplicio, quinto di Odoacre re d'I- 
talia e settimo ili Zenone imperatore d'Oriente. Questa 
fu sempre la sentenza dei Sublaeensi e dei Caseinesi, se- 
guita dal Baronìo, dall' Hefteno ' e dal Mabillon. * I suoi 
genitori furono Euproprio ed Ablxtndanza, appellazione 
attribuita al cassinese Pietro Diacono. " Ma il monaco Gre- 
gorio Mirzio, nella sua Cronaca Stiblacense, non è guari 



' De ìtiraeuU» S. B., cap. I. < Quanta» dìf^nitatts parentibuB pro- 
genituB fUerit teetantar ruinae palatii eorum, cnni aedìcuja prope moenia 
ITnrBinae urbis gita. Tantae quìppe raa^tudiuie perplesiqne operìa ex 
rundamentiB constìtÌBHe conTÌncitur, ut guaelibet palatia potentiasini»- 
rum BDperaverit Regum ». 

* Bttllarium Som., tota. III. 

' Diiguigitionea moiiastieae, p. 56. 

* Annale» 0. S. B., tom. I, p. X 
' Op, ni. 
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pubblicata in Roma, ' reca alcuni esametri tolti da un 
manoscritto, da luì riputato antichissimo, della Biblioteca 
Subtacei)se, nei quali è narrato di S. Benedetto, della sua 
nascita, della sua patria, Korcia, dei suoi genitori Eupro- 
prio ed Abbondanza, della sua sorella Scolastica, nata con 
lui in un sol parto, della sua nutrice CìriUa, di Romano 
che lo vestì monaco, dei dodici monasteri da lui fondati 
in Subiaco, dei suoi discepoli Mauro e Placido. L' antichità 
del manoscritto mostra che la prima scaturigine della trar 
dizione intomo ai nomi dei ^nitori di 8. Benedetto fosse 
sublacense, ossia romana. Vale a dire, che fosse notizia 
recata da quei maggiorenti, i quali vennero poi di Roma 
in Subiaco oblatori a 3. Benedetto dei loro figli, come si 
dirà appresso. 

Mirzio per congettura attribuisce quei versi a Marco 
Poeta, discepolo di 8. Benedetto. Se ciò fosse vero, ai 
avrebite una testimonianza di scrittore sincrono. Ma a 

' Per cura dei eh. Honi. CrostHoiK e P. Priore AUodi, 0. S. B. 
Chrìatì qnìngeiitìs denÌB bis e irci ter uinis 
Demplis, Vir dictus bene, nomine, re, Beoedictui 
Clarnit ex genere, »t lirtutnin nobititate 
Clurior: ortn* avo illustri, cui lufttÌDiaauB 
Komen erat; patria eiut Nureìa gaudet haberì; 
Enpreprii haec ditio patrie. AbuodaDtia mater 
Dieta est, e qna et nata gemella Soholaatica Mmota. 
Egreisua Boma, nutrice sequente Cyrilla, 
Sublacum petiit : puemm huc Roroanai eontem 
Sanatua vir monaohum monachua veativit, et aotro 
Rupis desertae degente»), pluribus annis 
Vatriit Rine stmclor, rectorqne monaateriorum 
Bi» sex, atqne pater, quovia totidem libi fratres 
DÌHoipuloB etatuit, quorum Maurum Placidnmque 
Ao plnres alioe Sanctos, qnoa mondus adorat. 
Vivendi quo9 ipee modura faciendo docebat. 
Qui modus eit ipei divinitua additai, ipse. 
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me pare che quei versi non sieno cosa di Marco, perchè 
messi a fronte co* auoi dìstici, ' mi sembrano scrìtti in 
tempo posterìore ; che però non giunge a quello di Pietro 
Diacono. Marco, sebliene Tivesse nel vi secolo, pure i 
suoi versi mostrano che non avesse dimenticato al tuUo 
i poeti dell'età di Augusto, e i versi sublacensi sono troppo 
barbari da poterli tramandare al suo tempo e a quello dì 
Pietro Diacono, in cui Alfano e Guaiferio cassinesi accen- 
navano con le loro poesie l'ora antelucana del risorgimento 
delle lettere latine in Italia. 

Non è dubbio che S. Benedetto fosse stato di nobilis- 
sima stirpe, perchè lo dice S. Gregorio,* ed è ciò confer- 
mato dalla tradizione che trovasi nei versi di S. Bertario 
almte cassinese del ix secolo e nell'antichissimo Calen- 
dario, attribuito a Floro lionese dal Della Noce. 

D Santo venne in luce di un sol parto colla sorella 
Scolastica; e fu creduto che primo ad affermarlo fosse stato 
l'abate Tritemio, vissuto nel xv secolo. Ma di ciò è me- 
moria in un sermone di Beda (secolo vili) intomo a 
Santa Scolastica, e nei versi di Bertario. Il monaco in- 
glese Beda fa dire alla Santa, quando pregava il fratello 
a prolungare gli spirituali colloqui nella notte del mirar 
colo della pioggia: « Tu non vedevi che tra i confluì del- 
l'utero materno noi avevamo comune la stanza ».* A 
questo anche accenna Paolo Diacono nei suoi versi in lode 
della Santa, quando tocca del luogo del sepolcro, che 
S. Benedetto aveva preparato a sé stesso, ed in cui col- 
locò l'estinta sorella: « Una stessa tomba — egli dice — 

' Appendix ad Chron. C<t»in., ex ou. 257, Bibl. Csiin. 

' < Liberiori genere ». Vedi la Dota di Della Noce a queste parole. 

* < Tu non cernebaa quod nobii una fuisaet ». Hanno. 
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accolse quelli che furono uniti da una sola volontà e che 
]o atesso utero ebbe partoriti » ; ' vale a dire, che come fu- 
rono congiunti nel sepolcro, tali erano stati nel seno della 
loro madre. 

4. Appena accennata la nascita dì S. Benedetto e i 
di lui genitori, S. Oregorio ce lo fa vedere già tramutato 
in Roma, ove dai parenti fu messo a scuola ad apparare 
le arti liberali. I parenti dimoravano in Roma ; perchè il 
biografo non dice che lo mandassero da Norcia a questa 
città (tni3stis% ma dice chiaro che i medesimi, stando in 
Roma, lo affidassero ai precettori (traditm) : * perciò quelli 
vi avevano il loro palagio, abitato da S. Bendetto nel 
tempo che fu a scuola, e che poi abbandonò per rendersi 
monaco. ' 

5. Una tradizione antichissima, non solamente orale, 
ma anche consecrata dal culto religioso ed accolta come 
vera da personaggi illustri per pietà e dottrina, ci am- 
maestra che la casa paterna di S. Benedetto in Roma 
fosse stata convertita nella chiesa, chiamata poi di 8. Be- 
nedetto, in Piscinula. È questa edificata nella regione tras- 
teverina di Roma, là dove sorgeva il palazzo degli Anici, 
dai quali prende tuttora il nome la prossima via Anicia. 
L' uso di convertire in chiesa la propria casa per ragione 
di pietà era frequente in Roma in quei primi secoli del 
cristiaDesimo. Così per tacere di liltri fece Santa Cecilia, 
del palagio dei Metelli in Trastevere, 8. Gregorio Magno, 

' Aela ss. 0. S. B., tom. I, p. 44. 

ITiiDH lisbet tumuluB tenait quoB Dna TOluntae, 
Qaoa parìt una sItub. 

* < Romae libemlIbuB litterarum HludiiB trodìtnB fuerat >. Dialog., II, 
in prologo. 

* < Belictft domo rebuBqne p&tris.... >. Ibi. 
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edificando la chiesa e il monastero di Sant'Andrea sul 
monte Celio, Gregorio III quella di Sant'Agata in Traste- 
Tere, e, stando agli atti di S. Placido, ' questo avea già 
fatto il patrizio Tertullo, che rimutò in chiesa la sua 
casa sul Celio, in cui era nato il suo tiglio Placido, de- 
dicandola al martire Erasmo e donandola a 8. Benedetto. 
Non sappiamo se costui, ancora vivente, avesse convertita 
al culto divino la sua casa patema. Costantino Qaetani, 
abate lienedettino, nato nel xvi secolo, morto alla metà 
del seguente, illustrò con molta erudizione questo fatto, 
affermando che il palazzo abitato da S. Benedetto fosse 
stato dopo la sua morte convertito in monastero, prima 
di monaci e poi di monache, cui fu aggiunta una chiesa 
alla B. Vergine, intitolato più tardi di S. Benedetto, in 
Pisànula. La fama di questo patrizio romano, legislatore 
di monaci, in quei tempi dì fede assai viva, accese gli 
animi al culto della sua memoria e a tutto quello che si 
riferiva alla sua vita. Forse, lui vivente, i concittadini 
ebbero in venerazione la sua casa patema, la quale con- 
vertirono in monastero e chiesa. Nel x secolo una chiesa 
di 8. Benedetto in Roma fu donata dall'alzate cassineee 
Leone a certo Adelarìo, a coudizione di ospitare in questa 
onorevolmente l'abate e i monaci di Montecassino quante 
volte e per quanto tempo fossero in Roma a trattare ne- 
gozi, con l'obbligo di un aunuo censo di sessanta denari 
a favore di Montecassino. Questo narra nella sua Cro- 
naca al secolo xi Leone Ostiense, * notando che antica- 
mente appartenesse ai Cassinesi. La voce antiquitus ac- 



' Vita tt passio Hancti Placidi, n. 16. Ada SS. 0. S. B., p. 52. 
' Chron., cap. LI. 
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cenila a tempo assai remoto oltre il x secolo; per cui il 
Mabillon, uomo non uso ail abbracciare tradizioni atl occhi 
chiusi, non dubita che l'anzidetta chiesa foase ()ueUa di 
S. Benedetto, in Pìscinukt, ' e che fosse questo il luojfo 
abitato dal medesimo nella regione trasteverina. Ai suoi 
tempi, nel xvii secolo, ancora avanzavano vestigie ili mar- 
gnifico edificio che la pubblica fama recava essere cosa 
della sua eredità patema.* Quei ruderi li vide il Piazza, * 
che lì chiamò splendidi vestigi di fabbriche sontuose, quali 
erano i palagi degli Anict nello stesso secolo in cui nacque 
S. Benedetto. 

Certo è che la chiesa di 8. Benedetto in Piacinula 
dapprima fu dedicata alla B. Vergine. L' anticliis.sima 
immagine della medesima, pittura murale, è ar^'omento 
del culto che a questa prestavasi. Né sareblie strana la 
congettura che 9, Benedetto convertisse in chiesa la sua 
casa, dedieamlola alla Vergine, e che i1o]ki la sua morte 
fosse intitolata a lui dalla pietà dei fedeli. Non ha guarì, 
visitandola, notai come il pavimento della medesima non 
avesse unica decorazione. La prima ])arte che trovasi 
all'ingresso è lastricata di larghe tavole dì marmo parlo, 
lavoro di stile al tutto romano, e di tempo assai più re- 
moto dell'altra parte decorata alla maniera deirO/)«,s afej-ajr- 
drinum, di cui abbondantemente urlarono nella basilica 
cassinese gli ai*tetlcì dell'aitate Dasiderio nell'xi secolo, 

' Tom. in, nn. B04, p. 2SS. 

* < Cum ad dìacendas artea aptu» esset pneri aniniuB, Romne libe- 
rftlibus litterarum studiia informanduB tradìtUB est. Locum ubi tuDC 
Teraabatar, ostendunt in regione trans Tiberini, ad ecclesiani 3. htitt^ 
dìcti in Piscinula; ubi i]lustrìa veteris aedifieii rudera eupersunt ex pa- 
tema, nt putant, eiuB hereditate s. Aiinal. Beutdic, tom. I, lib. I. p. H, n. 5. 

• Kmerologio di Roma erìUinnn, tom. 1, p. 201. 
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Questa differeate decorazione, runa di età più remòta, 
l'altra piti recente, coDfennerel>beia tradizione dì nna casa 
convertita al culto dÌTÌno. Forse quello spazio del paTi> 
mento, ornato più tardi alia maniera bizantina, potreblte 
accennare all'area occupata dalla stanza abitata d^ santo 
giovanetto, quando era a studio in Roma. Infatti una pia 
credenza distingue un luogo da vedere, a sinistra di chi 
entra la chiesa, come stanza di S. Benedetto; donde fu 
estratta una immagine della B. Vergine eoi divino In- 
fante, assai antica. Questa, a mezzo il secolo che va ca- 
dendo, fu distaccata dal muro e trasportata altrove. La 
devota ambizione di possederla fu certo pericolosa; per- 
chè la imperizia di chi ne o]>erò il distacco guastò le 
sembianze del divino Infante, racconciate poi da un oscuro 
pittore. Sono alcuni cimelii, che non mai van toccati o 
tolti dal luogo in cui si trovano; Bon gioielli che, staccati 
dal muro di origine, in cui è la loro storia, perdono di 
pregio e corrono pericolo di andar distrutti. 

Queste trarlizlonì, delle quali i>arlano tutti gli scrit- 
tori delle cose di Roma, eblwro splendido testimonio dagli 
uomini più venerandi per pietà e dottrina del secolo xvi, 
come i cardinali Agostino Valesio, Francesco Sforza, Silvio 
Antoniano, Cesare Baronie e Robei-to Bellarmino, i quali 
sjiesso religiosamente usavano visitare questo monumento 
dell'adolescenza di 8. Benedetto, confortando i fedeli a<l 
imitare il loro esempio. Costantino Gaetani scrisse intorno 
a questo una dissertazione, che trovasi tra le sue opere 
manoscritte esistenti nella Biblioteca Alessandrina. ' Egli 

' Biportsta dal principe D. Camillo HasBinio nelle sue Memorie ato- 
rieht di S. Benedetto in Piscinula, che abbiamo tenute presenti sello 
ieri vere queste cose. 



ly Google 



LA MADONNA DI S. BENEDETTO. 



ly Google 



„Coogle 



CAPO 1 35 

inoltre, per la memoria di S. Benedetto che si venerava 
in questa chiesa in Piscinuia, volle presso la medesima 
edificare un collegio di Benedettini, detto Gregoriano, 
da ammaestrare alla predicazione contro gli eretici in 
tutela della fede; il quale fu esempio e consiglio all'ere- 
zione dell'altro universale De Propaganda Fide, e appresso 
fu dato ad ospizio dei Benedettini inglesi. Le ossa del 
Gaetaui giacciono tuttora inonorate in quella chiesa, che 
egli ebbe con tanto amore illustrata. ' 



' Il Hoisi, S«ma moderna, 1697, p. 151, loriTeiido dell» ChieHR 
di S. Benedetto in Pìgoinola, dice: < Giace qni sepolto dalla parte del 
Vangelo il famoio Coatantìno Gaetano, monaco Benedettino, senza ve- 
rona memoria, il qnale mori alli T del mese di «ettombre del 1S50, in 
età di anni 85, haTsndo accelerato la morte un suo familiare, ohe gli 
rubò dÌTCrBÌ codici manoaoritti della saa biblioteca, collocata nel già 
vicino Ospizio de' Benedettini oltramontani, ora traiferita altroTsi. Lo 
steBBo afferma il Mabillon, Mutaeum iialieum, tom. I, p. 149. U dotto 
Bendettino Pier Luigi Galletti ne compone l'epitaflo, forse dÌTigando 
la traslazione delle ossa di Costantino nella basilica di B. Paolo, che 
è il seguente : Heic titug est Conttantinui Caetani Barnaba* F. ex (?e- 
laaii 11 et BonifacU Vili gente Sgraevei» natus, Monachua Coenobli 
Catanien. Congreg. CaainensU, Prior S. Mariae de Latina in eieitate 
Meaaanaef Àbbas S. Baranti in Agro Pistorienai, qui propter doctrìnae 
Biiae pratalantiam a desiente Vili Romam adtritut, S. Petri Damiani 
opera reeen»uil, notiggue inlufirata in lìtcem edidit, et ingenti erudi- 
liani» copia tibi comparata, ex omnibus fere Italiae Tabulariia, Baro- 
nium in Annalibvf Eceleaiae eonfieitndis adiuvit, et S. Apostolicae Sedie 
veluti a sacrie et eeeretioribue monumentia temper fait. Ob fidei Orlho- 
doxae zelum A. MDCXXl Gregorio XV probante in Regione Transtibe- 
rina prope aedem S. Benedicti, quae olim Aniciae gentis et patema 
domue fuitee fertur,' empHa aere suo nobb, Caateilanorum et Arberino- 
rum fundis, Collegii ad monacìio» Benedietinos, qui advenue haereees 
more «uii'orum potenlee opere et aermone prodirent, erudiendos, funda- 
nienla locaeil, BiUiotheeam Titagna librorum editorum et mes. copia re- 
fertam, quam Anìciàm adpellari voluit, eomparavit. Geneu» quo* potuit 
aetignavit, et renerabile exemptum proposuil ad ColUgium de propaganda 
fide exeitandum, quo inatituto eidem rea tota ceaait, interrupti Transty- 
herini aedifieii kotpitio monaéhie Anglicani* coneeeeo. (H>iit Vir pietale, 
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Quello che abbiamo namto della essa di S. Benedetto, 
e della con^tida Anìcia, In coi sì levava, chiarisce la sen- 
tenza che Roma fosse la soa patria di origine e Norcia 
quella di soa nascita, e che appartenesse alla gente degli 
Anicii. Onde Arnaldo Wion ben disse che 8. Benedetto 
fosse gente Romanus, patria Kursimts. 

6. Da questa sua casa in Roma e non da quella di 
Norcia, come malamente si appose il Della Noce, osci 
8. Benedetto per trarre alla solitudine di Subiaco, tro- 
vandosi a studio non in quella, ma in questa città. San 
Gregorio dice che il desiderio di piacere solo a Dio * fosse 
la causa della sua fuga dalla casa patema. Questa fu la 
principale, ma non la sola: imperocché ai suoi tempi già 
erano in Roma molti monasteri, * nei quali avrebbe potuto 
il santo giovane bene appagare il pio desiderio. Noi fece, 
prescegliendo i lontani e deserti monti Simbruini; indizio 
che egli Toleva sottrarsi agli occhi dei parenti, i quali, fat- 
tolo educare alle lettere, forse volevano avviarlo agli onori 
dei pubblici uffici, piegarlo a disposarsi a fanciulla del ro- 
mano patriziato. Certo che ne vide una, che, secondo 8. Gre- 
gorio, gli mise in petto diuturno e combattuto amore. 



eonsitio et doffrìna intignia, tiqui»ilignmiii teriptii ttlAer, magni» ini- 
micitiii clarut, tumntis honoribug, quot nuniquam ambir§ vitus ari, di- 
gnistimut, Ingenl! litterariat Befpublicai luctu A. ÌIDCL, dit VII eeptait. 
aet. tuat A. LXXXV. Petrug Aloynius Gallttti Som. monachtta CatintK. 
Coencbii Fiorentini, AVb. SS. Saleatorit et Cirini, S. Marine ad Fontm 
prope Bacennnm, et S. ìlariae de Fontevivo i» Agro Partnt»., in Bi- 
Niofheea Valieana linguae latinae Scriptor, egregio Viro de Bmedietino 
Ordine et de gtudlo aacrae antiquitatie ad exemplum benemerito, ne hutu» 
loci memoria ubi depoeitui e»t numquam exeidat. 

' Diaìog,, * Reliotk domo rebuaqne patria, soli Deo piacere cn< 

* HnROHrK., ep. XIII. 
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7. Per la qual .cosa il giovanetto tetme gelosamente 
occulto il disegno della sua dipartita, che confidò solo 
alla sua nutrice, chiamata Cirilla. Questa era tutta amore 
per lui; ' ed è a dire che fosse donna di grande pietà; 
perchè a Tece di stornare il giovanetto dal santo ma peri- 
coloso disegno, ne aiutò la fuga, e gli fu compagna nel 
viaggio. Ifè per mercede, né per altra ragione ciò fece, 
ma per pietoso consiglio dì favorire iì proposito del caro 
giovanetto. La buona Cirilla non mise innanzi allo spi- 
rituale amore di Dio quello carnale, come fece quella 
Gemla, nutrice di Nepoziano, ammonito da S. Girolamo, * 
perchè non ai lasciasse vincere dal suo amore e dalle la- 
grime, che lo stornavano dalla vita eremitica. La storia 
degli antichi popoli rec« come presso gli Ebrei, i Greci 
ed i Romani la nutrice nella famiglia avesse sede quasi 
di seconda madre, e che mai più non si dipartisse da colui 
che un giorno aveva nutricato del suo latte. Basta ricor- 
dare della nutrice che accompagnò Enea nella sua venuta 
in Italia, e che morta nel Tirreno, die il nome a Gaeta, 
come narra, poetando, Virgilio. ' Né presso i cristiani il 
costume fu smesso di adottare, per così dire, la nutrice 
alla famiglia, trovando negli Atti di S. Lorenzo, che Santo 
Ippolito, già proceduto negli anni e cApo della famiglia, 
tenesse seco la sua nutrice Concordia, poi martire di 
Cristo. E per dire dei tempi poco lontani da quelli di San 
Benedetto, giova ricordare della nutrice di S. Gregorio, il 

' Dialog., cap. I, < quae hunc arctius amabat >. 

* Epist. 1. 

' Aehbid., ni, 1 : 

Tu quoque litoribas noatria, Aeneia nntrix, 
AetoiDuin, morìenB, nomen, Caieta, dedisti. 
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quale scrÌTendo a certa RuBticJana, affennaTa amar quella 
con tutta ramma. ' A. Cirilla, che il Santo riamava di pari 
aflfetto, potè 8. Benedetto aprir l'animo suo liberamente, 
senza il freno della riverenza verro i parenti; i quali se 
avessero saputo ed approvato iì diserò del ffiovane, non 
lo avrebbero lasciato andare solo con quella povera donna, 
ma gli avrebbero dato a compagno o il suo pedf^ogo o 
altro famigliare. La partenza dunque del Santo fu clan- 
destina ed ignorata dai parenti. Accenno ai parenti e 
non al padre, il quale forse aveva già perduto, perchè 
8. Gregorio non ne fa memoria. Questi dice solo che 
abbandonasse la casa e le sostanze paterne, e tace del 
padre. 

8. 8. Gregorio con queste parole reca la ragione della 
sua fuga: « Ma vedendo che in quegli stu<U molti diru- 
passero nei vizi, ritrasse il piede, che aveva quasi messo 
sui limitari del mondo; ])erchè se ne avesse per poco sfio- 
rata la scienza, anche egli poi anima e corpo sarebbe 
rovinato in quell'abisso. Perciò messo da banda lo studio 
delle lettere, abbandonata la casa e le sostanze paterne, 
desiderando piacere solamente a Dio, ebl» vaghezza d' in- 
dossare veste da monaco. Si ritrasse dunque avveduta- 
mente ignorante ed assennatamente incolto ». * I<e quali 
pwole a prima vista farebbero intendere che il santo gio- 
vane uscisse da^li studi digiuno dì ogni disciplina di 
scienza, se non fosse detto innanzi trattarsi della pesti- 
fera scienza dei vizi, nei quali affondavano i suoi contu- 



' « Nutrìcem meam, quftro mihi por litteraB commendati 3, amnìno 
diligo *. Segest, lib. Ili, epiet. ii. 

' « Receasit igitur scienter nescius et sapienter indootuB ». Diaiog., U, 
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bemalì di studio. Ecco come poi interpretò S. Tommaeo 
queste parole di 8. Oregorio: < Non sì tolse dallo studio, 
quasi che avesse a schiTo la scienza e lo studio; ma perchè 
temeva i costumi e la familiarità degli scolari. Perciò 
ben fenno oggi coloro, che volte le spalle al vivere sco- 
laresco degli studenti, entrano in religione, in cui pos- 
sono darsi allo studio ». * E lo stesso Angelico ne fu splen- 
dido esempio. 

9. La narrazione gregoriana tace della età dei Santo 
quando lasciò Roma, e della ragione peculiare della sua 
fuga e della coltura della sua mente, tolta improwisa- 
mente alla discipliiia delle lettere. Ma le sue parole, messe 
in luce per logica argomentazione, rendono pid di quello 
che appare a prima vista. 

Egli, chiamandolo poco appresso fanciullo, puer, e 
narrando che nella fuga dalla casa patema fosse accom- 
pagnato dalla nutrice, quasi che la età del fuggente avesse 
ancora bisogno delle cure della medesima, tutti gli scrit- 
tori consentirono che 8. Benedetto, quando lasciò la casa 
patema, fosse nel quattordicesimo anno dì sua vita. * 
Sembra che il primo a dubitarne sia stato il Baronie, 
stimando quasi impossibile che in si tenera età avesse po- 
tuto il fanciullo afhY)ntare i sacri orrori e le austerità 
di vita dell'antro sublacense. E qui mi sia lecito esporre 
una mia opinione non sorretta da alcun nuovo documento 
storico del tempo, ma dai fotti stessi narrati da 8. Gre- 



* Opasc. 15, cap. It. e S. BenedictuB non discetsìt a studio, quasi 
soientiam horreuB, aut Btudium; Bed Baeonlarem Titam et «ocietatem 
formiduiB.... et ideo nuno laodabiliter faciunt qui, «aeculari tita Btu- 
d«ntiuni relicta, ad religtonein traDteunt, in qua studio vacare posaunl >. 

■ Ann., 444. 
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gorio. Penso che la fìiga di S. Benedetto dalla casa pa^ 
terna sia avvenuta circa l'anno ventesimo della sua vita. 
NeUa narrazione gregoriana è detto di una tentazione del 
demonio a tirare dallo speco Bublacense U penitente gio- 
vanetto nuovamente nel mondo per lussuria de' sensi; 
aggiimgendo che lo spirito maligno gli trasse innanzi agli 
occhi della mente viva la immagine di certa donna che 
un tempo aveva vista in Roma. Avverti, lettore, che la 
inmiagine delta donna tentatrice è ben definita, e non è 
quella indefinita e vaga delle donne, che, vedute nelle 
romane brigate, andarono a aconciar la pace di S. Giro- 
lamo nella grotta di Betlemme. * Questa maniera dì ten- 
tazione non si appiglia a cuori così teneri ; essa, per trion- 
iare, ha mestieri di corpi e di anime più adusati alle 
lotte della vita, e di una certa tal quale esperienza del 
mondo, che sarebbe mostruosa nel petto di un quattor- 
dicenne fanciullo. Gregorio parla di donna già conosciuta 
nelle romane brigate, dì cui la memoria non è del tutto 
spenta, anzi tanto viva, da mettergli un brutto assedio 
nello speco sublacense. Afferma che egli sprezzò il mondo 
come arido fiore, del quale avrebbe potuto liberamente, 
godere. Se sprezzò il mondo, l'ebbe prima a conoscere; 
se liberamente poteva goderne, aveva già l'attitudine del- 
l'animo e del corpo a farlo ; notizia ed attitudine intem- 
pestiva in un fanciullo. 



' Epist. IS, nd Euittìchium. <0 qaoties ego ìpae in eremo oonsti- 
tutuH, et in illa vanta aoUtudine, quae, exusts ardoribuB, horridam mo- 
nachìg praeatat habitaculum, pntabant me Roman ìb interesse deli- 

ciia Ille igitur ego, qui ob geheimtie metum, tali me carcere ipse 

domnaTerani, Boorpionunt tantum bocìub et feranun, saepe clioriB in- 
tererom puellarum >. 
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La società cristiana, tanto in Oriente che in Occidente, 
nel IV secolo era magagnata di tutti i vizi del pagane- 
simo. La protezione di Costantino e le sue donazioni ave- 
vano oltremodo moltiplicato il numero del fedeli; ma 
questa era una messe che dava poco frumento e molto 
loglio ; perchè si faceva presto a recitare il simbolo apo- 
stolico e a correre in folla alle cerimonie della Chiesa; ma 
la riforma dei costumi andava così lenta, che cristiani e 
pagani erano corrotti dai vizi piil vergognosi. È noto 
quello che scrissero dei costumi dei loro tempi in Oriente 
Gregorio di Nazianzo, £frem 3iro, il Crisostomo ; in Occi- 
dente Cipriano, Qirolamo, Ambrogio, Agostino. Né i cherici 
e i monasteri erano immuni dall'universale corruzione, in 
quei tempi coti vicini al paganesimo, non ancora estinto. 
Vada il lettore per S. Girolamo ' e saprà della loro serenata 
cupidigia delle ricchezze, del loro lusso e concubinato. 
Koma era quale si appalesa dalle poche parole di S. Ore- 
^rio. ■ Intorno ai pericoli che correva in Roma la virtù 
«lei giovanetti, non molto innanzi il tempo di 9. Bene- 
detto, rende testimonianza Paolino da Kola, che a Lu- 
cenzio, il qoele aveva avuto a ntaestro nella rettorioa 
S. Agostino, scriveva queste parole : •; Ora Roma, ahimè ! 
potente ad abbattere anche i robusti, mala consigliera, ti 
va tentando con isvariate imagini. Ma, tiglio, ti prego 
a tenerti sempre presente ii padre Agostino in mezzo alle 
corruttele della città. Con gli occhi e la mente intento 
a lui, fra tanti pericoli della fragile vita, tu 416 andrai 



■ EpiaL U, ad Jfepol. 

* < Sed cnni in eia (litteraram studiis) mulloB i. 
tioram Derneret >. Dialog., II, Praef. 
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sicuro ». ' Narra Ammiano Mareellino, ' qnasi uit secolo 
inoanzi che nascesse 8. Benedetto, che un di, in Koma, 
per timore della fame, furono messi al conflne tutti ì fo- 
restieri ; e la cacciata toccò anche quelli che esercitavano 
professioni scientifiche e liberali, ma furono esenti dalla 
espulsione gl'istrioni e hen tremila danzatrici e altret- 
tutte coriste, che ad ogni pie sospinto s' incontravano per 
via coi capelli inanellati. Pensi quale esca alle gìoTanìli 
passioni brulicasse in questo umano carname. Di che 
inorridito il santo giovane, tosto si ritrasse, come narra 
8. Gregorio, dalla compagnia degli scorretti contubernali 
scolastici. Ma una donna vista in Roma dal giovanetto, la 
immagine della quale venne ad insidiarlo nello speco di 
Subiaco, non era dì quel gregge meretrìcio che ricorda 
Ammiano. Queste donne non vanno più in là dei senso, 
e non lasciano nell'animo dell' uomo orma di virtù. 



■ EpUt. W: 

NuDC te sDlliritst tbiììb malsBUBd» fi^ris 

Hen t Talìdoe etiam ilernere Rom» poteiu. 
Bed tìbl, nate preoor, ismper Pater Angiutiaas 

Oceuraet cunctaa urbis ad illecebraa. 
niuni tanta inter fragìlie diBcrimina vìtae 
Aipiciens et habens pectore, tatua erie. 
* e Postremo ad id indignitatiB egt Tentuin, ut orna peregrini ob 
formidatum haud ita dudum alimentoruin inopiani peUerentnr ab Urbe 
praecipites; sectatorìbuB dieeipIÌDarum liberalium impendio pancia sine 
reapiratione ulla eitruais, tenerentur mimarum asteelae veri, quique 
id aimalamni ad terapui: et trìa mìUìa Baltatrionm ne interpellata 
qoidem, cum rhoris totidemqne remanerent mag^strì. Et lìcet quoeum- 
que oculoB (lexeris, feminas adfatìni mollaB speotare cirrataa, quibna 
■ì nupiÌBient, per aetatem ter jam nixua poterai auppetere liberornm, 
adnaque taedium pedibua paTimenta tergentea , iactari volabilibaa 
gyria, dum eiprjmunt innumera siinulacra, quae finzere fabulae thea' 
tralea >. Xnuun. Hjircelliii., Berum gegtarum, lib. XIY, cap. TI, p. 31. 
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CAPO I 43 

La donna veduto in Roma dal giovane Benetletto era 
donna che, per ordinato amore, entrò nel suo cuore, e vi 
stette Ano a ehe l'amore assoluto di Dio non l'elvlte com- 
battuto e discacciato per seguir Orìato con la croce in collo. 
Quello fu un aspro e generoso conflitto, non tra la ra- 
gione e il senso, ma tra l'idea di un amore naturale e 
l'ideale dell'amore, che è Cristo. L'aver potuto S. Bene- 
detto godere liberamente del mondo e non averlo voluto,' 
che è mai, se non l'alibandono anche degli onesti piaceri 
per abbracciare i conaigti evangelici? In una jiarola: la 
femmina veduta fu una gentile giovanetta, forse dell'ari- 
stocrazia romana, della casa dei Menila, come sarà <letto 
appresso, che, presa di amore di lui, gli si allogò nel 
cuore; forse anche riamata dapprima, e poi, per amore 
di Cristo, fortemente reietta. 

Adunque 8. Benedetto non lasciò la casa patema in 
Roma * per solo desiderio di perfezione cristiana, ma anche 
per trionfare di una grande tentazione, la (juale, per su- 
birla, richiedeva età più che puerile. Quale poi fosse de- 
terminatamente questa età, possiamo congetturarlo dalla 
parola libere usata da 9. Gregorio. Un giovanetto che 
lilieramente poteva godere del mondo era già uscito di 
pedagogia. Vegga il lettore a pie di pagina come Te- 
renzio, a c^>ello, descrivesse questa li>>ertà a cui accennò 
poi 9. Gregorio, e ne dicesse la ragione. ' Pai>a Zaccaria, 

' < Lìbere utì potaieset >. 

* « Relietk domo rebneque patria >. 

' Andria, atto I, Bcenai !■; 

< NAm, U post quam eineBait ex ephebie, Souia, 

Ltberiua vivendi fttil poteatas; nani antea 

Qui Bcire pOBseB, aut ingeniam noacere, 

Dam aett*, metus, maipster prohibebant >, 



ly Google 



44 DELLA VITA DI B. BEHEDETTO 

cbe Tolse in greco il secondo libro d^ Dialoghi di S. Gre- 
gorio, traduce la voce puer in quella di adolescente. E, 
neUa Regola stessa di 8. Benedetto la voce puer, quando 
non è seguita dalle altre minori aetate, Buona adoleacente. 
Ora, l'adolescenza, che ha principio dall'anno decimoqoarto 
della vita e Unisce al vìgesimo ottavo e anche oltre, ' ci 
permette tramandare la fuga di S. Benedetto da Eoma 
all'anno vigesimo di sua vita. ' 

Così l'età sarebbe proporzionata alla tentazione incon- 
trata in Roma e rinnovata nello speco suhjacense, e si 



' Il benedetUno Edmondo Schmidt della badia di Metten in una su* 
diuertaiìone sulla cultura arientifica di S. Baitdttlo fin dall'anno 1S86, 
ohe tardi ho conosciuta, con altri argaventi dà alla toos jwer il eenao 
da me esposto. N6 Toglio tralasciare ciò che sullo stessa argomento 
mi scrìveva il chÌariaBÌmo mio confratello doa Ambrogio Amelli : • Agli 
aif omenti — egli diceva — addotti dal padre Schmidt in appoggio della 
sua interpretasiona della parola puer nel senso di adolescente, mi pare 
che si potrebbero aggiungere altri dne presi l'uno da B. Benedetto, 
l'altro da Papa Zaccaria. 

Quanto a S. Benedetto non si trova mai nella eoa Brgola la parola 
puer «e non accompagnata da minori aetate (oap. XXX-LIX) o parvi 
(LXIH) per indicare i fanciullini. Questo bisoguo di spiegazione sen- 
tito da S. Benedetto fa supporre clie la parola puer per si sola signi- 
ficasse adoUscens, come infatti si potrebbe vedere dai capi TCTtX e LXllI. 
Che se nel oap. LXIII trovasi: Pueriajjw omnia uè omnibu» dùcìplintt 
conaertata : si potrebbe spiegare ammettendo, che qui il puer abbrac- 
ciarne i putrì parvi e gli adoUseentu. 

Quanto a Zaccaria è evidente che egli abbia ritenuto il significato 
di adotetcens nella parola puer di 8. Oregorio. Infatti nel oap. II del 
libro II dei Dialoghi, tradotto ìn greco, ecco come tradaee quel passo : 
< Qnandam namque aliquaudo foeminam viderat: ruvaìxa -[«p Ttva fv 

Dunque Zaccaria spiega quell'afra un nrfo dicendo, cioi, nel tempo 
ddla Ètta adoleacenxa ttinnQi, non già dice iraiSiv;. 

U che si accorda precisamente CoirosserraEione già fatta dai padre 
Schmidt aull'i^ii^; >. 

* Vedi FoRCELLrai, alla Toee: Adolescena. 
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trova il tempo necessario alla coltura della aua mente 
negli studi 0uperi<n-i di fUoeofla e di diritto. * Di che ap- 
pare OD testimonio nelle p«H>le stesse di S. Gregorio: 
relidis titterarum stttdUs, * sigoìflcando presso i latini la 
-voce IHterae axtciie le alte discipline dì fllosofla. ' Ed sr- 
Terta il lettore che la voce relidis dice chifu-o che il 
Santo già fosse nello studio delle lettere quando abbtm- 
donò la casa patema. 

10. La ragione proBsima della sua fuga da KoHia si 
fu qnella di vestire l'abito monastico, * per cui egli lasciò 
la casa e le sostanze paterne. A schivare gì' impedimenti 
dell'amore dei congiunti, che avrebbero osteggiato il ano 
pio divisamento, lo tenne occulto a tutti, salvo che alla 
sua nutrice, la quale volle accompagnarlo nella fuga clan- 



Usciti amendue di Koma, per la via Nomentana, pre- 
sero il cammino verso i colli Tiburtini; e, messisi nella 
valle, eorsa dal fiume Aniene, riuscirono ai monti Sim- 
bmìni. Giunti a una terra chiamata Efide, nella r^ione 
degli Equicoli, a circa due miglia di Bubiaco, quivi so- 
starono, rattenuti dalla carità di molti onesti uomini, i 
quali li eccitarono nella chiesa del B. Pietro. Colà risto- 
randosi delle fatiche del viaggio, avvenne che la nutrice, 
avuto in prestito dalle donne del vicinato un vaglio di 
creta a purgare i] grano, lo lasciasse incantamente in sulla 
, onde cadde per terra e s' infranse ; di che la buona 



' Vedi E. ScBMDT, Intorno alla coltura gdtntiflca di S. Baieittto. 

* Dialog., cfip. I. 

r ■ Cicno, V, Tiucul., oap. XXXTI in fin. 

* ( SuioUe eoDTerMtionii hdbìtam qnaeHiTlt », ohe tuoI dire, na- 
deni monaco. Dialog., cap. I. 
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donna addolorò molto e andò in dirottissimo pianto. Ma 
il aanto giovane Benedetto al vedere coeì tutta desolata e 
in pianto l'amata nutrice, compatendo al suo dolore, rac- 
costate insieme le due parti dell' infranto vaglio, orò con 
molte lagrime. E levato che si fu dalla preghiera, si trovò 
innanzi così l>en saldato il vaglio, da non aver più segno 
della sua rottura: poi con dolci parole racconsolata la 
donna, sano lo restituì alla medesima. Del quale miracolo 
sparsasi la fama per la terra, ne furono tutti talmente am- 
mirati, che quel vaglio smpesero alle porte della chiesa, 
testimonio ai presenti ed ai futuri di quanta perfezione 
fossero stati gli esordi della conversione del giovane Be- 
nedetto; e a vista di tutti per molti anni fu veduto da 
tutti sospeso fino ai tempi dei Longobardi. ' 

11. Ma il giovane, più desideroso di soffrire le trilmla- 
zioni del mondo, che procacciarsi le lodi degli uomini e di 
Boflrire per amor di Dio, che di essere levato in alto, occul- 
tamente fuggi dalla sua nutrice, e solo si mise alla ricerca 
di un luogo al tutto deserto, a menan'i giorni di penitenza 
alla maniera dei solitari dell'Egitto e della Palestina. La 
leggenda della vita di S. Antonio recata in Roma dal ve- 
scovo Atanasio era assai conosciuta tra i romani patrizi ; 
e come trasse le nobilissime matrone Marcella, Paola ed 
altre in Palestina sotto il magistero di S. Qirolamo, a menar 
vita di a^ra penitenza, così ebbe ad accendere l'anima del 
nobile giovane ad imitarne l'esempio. Così trionfatore in 
Roma della tentazione della carne, per cui abbandonò 



' < Quod snnU iitultiB ilUe unte omaium oouloi fuit, et luqae ad 
luMC Langobardorum tempora snper fores eccleeioe pependit >. Diaìog., 
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casa e pu^ntì, in Efide vincitore dello spirito di superbia, 
sciolBe l'ultimo Tincolo che ancora lo legava al mondo, 
abbandonando la eoa cara nutrice. Questa fortissima fem- 
mina, dopo aver quasi condotto a mano fino alle soglie 
dello speco sublacense il dolcissimo alunno del suo cuore, 
umile, non più ricordata, si nasconde nella storia del pas- 
sato. Ma la sua memoria non cadde dall'animo di S. Be- 
nedetto, che la raggiunse in Dio per non lasciarla mai più. 
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1. F>igg« HI monti di Babiaco. — 2. Incontr* Roddado. — 3. Chi fosse 
costui che lo veste monaco e lo mette in nuo speco. — 4. Lo speco 
di Subiaco. — 5. Vi si chiude S. Benedetto tosteoato in vita d» 
Romano. — 6. Sua vita con tempi (iti va. — 7. Come il di di Pasqua 
TenÌBse un buon prete a recargli il-cibo. — 8. Converte a Cristo 
alcuni mandrieni. — 9. Incontra e vince la tentatone del seneo. — 
IO. Va a ^vernare in VicoTaro monaci, che poi lo vogliono uccidere 
di veleno. 



1. Ueseoeì su pei monti Simbruini, venne in uu 
luogo chiamato Subloco, o Siriaco, ad un quaranta mi- 
glia da Boma ; il quale s'ebbe quella appellazione da un 
lago che gli era a cavaliere, fatto ad arte ai tempi del- 
l'imperatore Claudio con le acque, contenute da diglie, 
del fiume Aniene, che scende tra -le valli dai monti su- 
periori. 

2. E mentre il santo giovane, inesperto deUa con- 
trada, era tutto nell'eaplorarla a trovare un recesso ac- 
concio ai suol disegni, eccoti farglisi innanzi certo monaco 
a nome Romano, il quale, forse maravigliato del vedere 
tra quei selvaggi monti vagare un gentile giovanetto, che 
recava nelle sembianze la nobiltà della stirpe, non potè 
tenersi dal dimandargli del dove s'indirizzasse. E con tale 
cortesia e carità di modi ebbe a interrogarlo, che il gio- 
vanetto tutto gli si die. Certo che gli disse della patria, 
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dei parenti e dei casi di eim vita, del come e del perchè 
il Signore gli avesse messo in animo l'amore di servirlo 
in solitudine, ed il fermo proposito di fare la volontà dì 
Lui. Lo pregò che volesse aiutarlo a compierla, e vestirlo 
dell'abito monastico, aprendogli la via non ad alcun mo- 
nastero casa di cenobiti, ma a qualche sconosciuto 
recesso in quei monti, da menarvi vita come anacoreta. 
Tutto questo commetteva alla carità di quel buon monaco, 
scongiurandolo che lo tenesse ben chiuso Dell'animo, e ne 
mantenesse gelosamente il segreto. 

3. Romano da quel dì l'eblie come figlio nel cuore. Egli 
non era un monaco gregaJio, ma molto addentro nelle 
cose di Dio, ed ebbe poi anche culto di santo, non solo 
appresso i monaci, ma anche nella Chiesa universale, 
commemorato nel martirologio romano al di 22 maggio. 
Arnaldo Wion nel suo martirologio reca un sermone del- 
l' abate cassineee S. Bertario in onore dì Romano, cui 
loda con queste parole : « Un tempo fu nutricatore, com- 
pagno e cooperatore nelle cose di spirito del beato P. Be- 
nedetto, e, come soldato veterano e già per limgo eser- 
cizio peritissimo battagliero, ammaestrò con la dottrina, 
nutricò col pane e confortò col consiglio colui che ac- 
correva al tirocinio dello spirituale agone. Veramente 
felice e glorioso lui, al quale fu dato di educare l'uomo, 
che per ogni parte del mondo generosamente avrebbe 
curata, edificata e levata altissima la rocca della mona- 
stica religione, già fondata su Cristo ». ' 



' < Qui qnondun beati patrie Benedicti alumnuB, et in rebus divinia 
extìtìt cooperator «t aooing. Quem ad ipiritualie agoaia tjrociniiun 
pioperantem, tamquain miles emeritug, et diutiiia iam exercìtatione 
instractiasimne praeliator, doctrina inetruxtt, pane aluit, exhortatione 
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CAPO li 53 

Narra Bertarìo nell'anzidetto sermoDe, che dalla furia 
dei barbari devastatori fosse poi Romano costretto a la- 
sciare il suo monastero sublacense, e che per divino consi- 
glio si recasse in Francia. Colà, presso la terra di Auxerre, 
foDd6 il monastero di Font-Rouge, clie governò per molti 
anni, ed assai vecchio mori. ' In questo monastero venne 
a trovarlo poi 8. Mauro, mandato in Francia da S. Bene- 
detto a propagarvi il suo Ordine, come narra Fausto nella 
vita di lui ; e quivi, celebrata la Pastina, seppero per divina 
rivelazione della morte di S. Benedetto e della sua gloria, 
che onorarono con salmi e preci. Cosi Romano da Subiaco 
e Mauro da Montecassino si trovarono congiunti in Fran- 
cia a celebrare la prima festività del transito di 8. Bene- 
detto, come testimoni della sua leggenda, incominciata 
nello speco di Subiaco e conchiusa sulla vetta di Uonte- 
cassino. 

Romano, forse presago di quel che sareblw addivenuto 
un giorno quel giovanetto, che ardimentoso voleva cac- 
ciarsi per la via della più rude i>enitenza, tosto lo ricopri 
della veste di monaco. T)el qual fatto vollero poi i mo- 
naci conservare perpetua memoria, levando, nel luogo ove 
avvenne, il piccolo oratorio dedicato alla S.' Croce, che 
dentro recava la pietosa istoria etSgiata d'antichissima 
mano, e di fuori aveva infisso al suolo un tronco di co- 
lonna striata, che ancora si vede. Dipoi condusse Romano . 
il suo novizio ad una spelonca, che si apriva nel seno di 



firmatit. Tara falìi, vere glorioena; cui coDceBBDiu est, ut illìni edn- 
cktoT eiiBtsret, qui moDBBticke religioni)) aroem, iam iDper Christani 
fnndatam, quaqnaverBam per orbem nobiliter excoleret, prOTehereC, 
aubltmaret >. 

' Aria SS. 0. S. B., tom. I, p. 84 
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un monte, chiamato Taleo, nelle aDtìchJssìme bolle di Ni- 
colò I e di Giovanni S. ' 

4. Pare che a quei tempi questo speco fosse scono- 
sciuto da tutti, perchè scelto a nascondere il segreto con- 
fidato a Romano. Gli fa tetto e riparo un'altissima rupe, 
dalla quale non è uomo che possa discendervi, ed al 
disotto è tale un impedimento di rìpide frane e boscaglie, 
che il salirvi per qualche occulto traghetto è assai arri- 
schiato. Corre ai suoi piedi, in fondo alla valle, il fiume 
Àniene. Il suo corso era un monito della fugacità della 
nostra vita; il fragore continuo delle sue acque un ntf^ 
mento homo dell'eternità della vita che dopo morte ci 
aspetta. Guarda il Mezzodì; e il subito rìlevarsi dei monti 
dall'opposta sponda toglie il vedere di più ameno paese, 
lasciando solo verso Oriente come un solco di luce di cielo 
e la breve visione di lontani gioghi e castella giocondate 
dal sole. È una paurosa solitudine, che cessa ogni alito 
di umano consorzio, selvaggia, avara di quelle consola- 
zioni di cui sogliono irrigare l'aridità dell'umano spirito 
le natoralì bellezze, ma trapotente a sublimare e conte- 
nere al cospetto di Dio un'anima che ne ha sete, come 
fonte di sapienza e di amore. Il silenzio delle cose del 
mondo stampa su quelle rupi come un'orma di verginità 
preistorica, perchè non ancora violate dalla storia del- 
l'uomo incivilito. 

5. Sempre e dovunque Iddio si adora, ma solo tra 
quelle rapi Iddio si sente. E per questo S. Benedetto entrò 
in quella spelonca, e per tre anni vi stette in dura peni- 
tenza. Romano mise dentro a quella il giovane novizio, 

' Vedi il Uutzio, Ckronieon Sublaetnae, p. 13. 
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noD a provarne la maturità dello 8)>irìto nella scuola dei 
eomijrli evanRelici, perchè la sola tuga dalla casa patema, 
e l'essersi cacciato in quella soUtuiliue per amor di Dìo, 
liastava a chiarirlo che il suo alunno era già talmente 
prevenuto dalla divina $rrazia, da fare quello che tanti più 
provetti fecero dopo lun^o esercizio di preparazione. E 
S. Tommaso tolse poi S. Benedetto a documento di questa 
sua sentenza: « Se la vita solitaria — egli dice — si al>- 
braccia senza precedente esercizio, è pericolosissima, salvo 
che la grazia divina non sottentri a ciò che altri ottiene 
per esercizio, come è ohiaro nel B. Benedetto».' Adunque, 
promesso al giovane recluso la sua opera a sostenergli la 
vita, Romano tornò al suo inonastero in cima al monte 
Taleo, intitolato al martire S. Biagio, governato da certo 
al>ate Teodato con peculiari statuti, senza magistero di 
regola scritta, come usavano innanzi che 8. Benedetto 
propagasse la sua. Come poi accordasse la carità che vo- 
leva usare verso il giovane eremita e il dehito del segreto 
di non rivelame la stanza, lo narra 9. Gregorio. 

Romano, del pane assegnatogli, soleva toglierne di na- 
scosto parte, e, nei d\ fermati, recarlo a S. Beneiletto; e 
poiché da) suo monastero allo speco non era diritta via 
fui andarvi, perchè sopra al medesimo irta si levava la 
detta rupe, né per i sottani traghetti voleva andare a non 
lasciarsi vedere; carpone si traeva alla cima di quelle 
balze, e per lunghissima fune in qualche sporta o altro 
arnese calava fino alla bocca dell'antro quel po' di cilio 
che rubava a sé stesso. Aveva poi annestato alia fune una 
campanella, che ai suoi tratti dava una fioca squilla, ad 

■ 8. ToMMAW. 8-2, 189, art. 1-2. Ad 2-2, et opnac. 13, c«p. VII. 
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awisarne il recluso. E conta 8. Gregorio, che un di il 
maligno spirito, mal portando la carità dell'uno e il rifo- 
cillarsi dell'altro, con un tirar di sasso spezzasse il sonoro 
messaggio. Ma il pietoso monaco non ristette da quella 
carità, che per tre anni poveramente nutricò colui, che poi 
col pane dei libero lavoro dell'agricoltura satollò le turl>e 
fameliche, sgominate dalla furia del bari)ari. 

Non è a dire che il monaco di Teodato gli sostenesse 
solo la vita del corpo. La voce ministravif, di che usa 
S. Gregorio, accenna ogni specie d'utHci, e tra questi 
anche quello di sorreggergli lo spirito a cima di con- 
templazione. Nella sporta del pane doveva trovarsi almeno 
anche il codice del Vangelo. 

6. In quello speco stette per tre anni sconosciuto da ogni 
uomo, salvo che da Romano; perciò nulla possiamo dire 
della sua vita solitaria. Né mi domandi il lettore del cilìzio 
e dei flagelli, del numero delle preci, e di altri corporali 
argomenti di penitenza a cui si dava S. Benedetto. Non 
r ho trovato ; ma le notizie di quel che poi ebbe operato, 
ci dà il come argomentarne; anzi più che congetturare, 
ci fa vedere. Come appresso sarà narrato, il Santo uscì 
dallo speco una volta a governare monaci ribaldi che lo 
vollero spegnere dì veleno, e vi tornò. « Allora — dice 
8. Gregorio — tornò ai luogo della sua cara solitudine, 
e solo sotto gli occhi di Colui che ci scruta dall'alto, abitò 
i^on 9è stesso. ' Starsene con sé stesso, astratto dalle crear 
ture, sotto gli occhi del Creatore: ecco tutta la vita di 
S. Benedetto, alla quale si adusò nello speco suMacense. 



'«Tunc ad loeam dilectae BolitudinÌB rediit, et aolua In guperni 
spectatorig ocuIìb faabìtaTÌt secuin >. Dialog., cap. III. 
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Questo che a molti appariva come un narcotico feticismo 
da Bramino, era un ripiegarsi dell'animo sopra sé stesso, 
una poderosa concentrazione delle sue facoltà, una fecon- 
ilazione della sua potenza, un'aspirazione ad atto inoperato 
dal comune degli uomini, era un' invocazione della virtù 
assoluta, che è Iddio. Il complesso di questa spirituale 
dinamica, penso che sia la contemplazione, che feceva 
tanto Iielle certe anime nel paradiso poetico dell'Alighieri.' 
Questo fenomeno di mistica psicologia non si lascia vedere 
a chi non creile, per lussuria di ragione ; ma l'appresero 
e sentirono anche ì pagani dal catechismo della natura. 
Trovo avere scritto Seneca, che il più chiaro segno di 
una mente hene ordinata sia la potenza a star fermo e 
a<l abitare con sé stesso. ' Questa potenza fu abituale in 
8. Benedetto; ma il consistere di Seneca non fu in lui 
inerzia, ma atto trapotente di amore verso Iddio, e ohe 
Iildio ricambia col dono della scienza di sé medesimo e 
dei suoi simili. 

In questa rivelazione il recluso penitente lesse la lagri- 
mosa storia rie' suoi tempi, pianse sulla scomposta com- 
pagine sociale; e nel deserto fatto dalle nordiche deva- 
stazioni vide sorgere le sue l)adie come tipo ed esempio 
della città cristiana. Agostino narrò della città di Dio, 
S. Benedetto edificò quella degli uomini, e in quello speco 
sublacense n'eblie daUe mani di Dio l'archetipo esemplare, 
e ne profetò i li stini. Quanto tesoro nell'apparente inerzia 
della sua contemplazione! 



' Paradiso, e. 22. 

* ■ Priraum argumentnm compOBÌtae mentìa 
etere, et aecnin morAri *. Epiat. 2. 
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7. Era la Pasqua, forse dell'almo 497, se è a prestar 
fede alla cronologia dell' Hefteno, * essendo questa molto 
incerta. 

Il sole di quel dì iia sempre luoe per tutti. È un an- 
nuale segno che Lidio ci vuol l>ene, giusti o peccatori che 
Siene gli uomini. Il suo raggio penetra da per tutto e da 
per tutto sveglia le gioie della vita che si rinnovella; al 
suo liacio spuntano i casti amofì dei giovani, rìnverde la 
speranza nei vecchi, e fin l'inconscia ilarità dei digiuni 
del pane della fede ti dice, senza saperlo, che Dìo è 
Itiiohò: tidl^ nello speco di S. Beneiletto quel raggio non 
trovava la via ad entrarvi, perchè chi era immerso nella 
contemplazione delle cose eteme, aveva smarrito it calen- 
dario degli anni e dei giorni. Ma se lo spirito esultava 
di amore, la carne infermava per fame. Questo non volle 
il Signore; perchè era già tempo che quella luce nasco- 
sta venisse all'aperto ad ammaestramento degli uomini, 
essendo già maturo all'apostolato, a cui deputava il gio- 
vane eremita. S. Gregorio aggiunge che la sua rivelazione 
avvenisse, perchè il liuon Romano posasse dalla diuturna 
fatica del suo ministero; ed a ragione. Ora accadde in 
quel d), che un buon prete preposto alla cura delle anime 
in una terra a quattro miglia dallo speco, secondo la tradi- 
zione che il francese P. Simone Millet trovò tra i BuWa- 
censi nel xvi secolo, ' acconciate con Dio le anime del 
suo gregge, se ne stava nel suo presbiterio a prepararsi 
con le sue mani il cibo pasquale, solo e senza mini- 
stero di domestiche serventi. Notiamo questo, perchè ap- 
presso narreremo di altro prete, nemico di 8. Benedetto, che 

' In vitam S. B-, Ftoìeg., XIX, p. 57. 
* HAKrttiiuit, p. 74. 
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ne aveva anche troppe a casa sua. Il dì era solenDC, e chi 
poc'anzi aveva cantato in chiesa: « Questo d) Io ha fatto il 
Signore; meniamo giubilo ed allegrezza», non doveva tenersi 
all'ordinario nell'apparecchio dei suoi cibi : qualche cosa di 
solenne vi doveva entrare; e con molta cura si adoperava 
a farlo, quando improvviso gli appaiTe il Signore, dicen- 
dogli : « Tu sei tutto ad apparecchiarti saporiti manica- 
retti, e il mio servo se ne sta là — forse additando lo 
speco — a morir dalla fame ». Quegli incontanente si levò, 
e in quello etesso dì di Pasqua, col desinare apparecchiato 
a sé stesso, si avviò al luogo additatogli ; e per balze sco- 
scese, profonde valli e frane, si mise alla ricerca dell'uomo 
di Dio, che trovò nascosto nello speco. E fatta la preghiera, 
Iienedicendo l'onnipotente Signore, messisi a eedere dopo 
aver dolcemente ragionato delle cose dello spirito, l'ospite 
prete disse: « Levati e cibiamoci, perchè oggi è Pasqua ». 
Al quale l'uomo di Dio rispose: « So l)en io che sia Pa- 
squa, perchè oggi ho meritato vederti ». Con questa ui^ 
banìtà di parole, che rivelavano, sotto le ruvide spoglie 
della penitenza, il gentiluomo romano, S. Benedetto sa- 
lutò il primo ospite che si affacciò alla sua casa, e che poi 
nella sua Regola stabili come dogma di cristiana cortesia. ' 
Adunque la sola vista dell'ospite fu per lui una Pasqua : 
della solennità poi che ricorreva, non sapeva punto in quel 
duro sequestro da ogni anima viva. Il venerando prete, 
per uscir di metafora, tornò a dirgli che quello veramente 
era il giorno della Resurrezione del Signore, e non gii 
stava bene 11 digiunare. Ed è per questo che io sono stato 
mandato a te a cibarci insieme di questi doni dell'onni- 

' Cnp. LUI, Dt hcgpitibus gugcipirndié. * Omnes snperTenieiiteB ho- 
■pìtei tamqiuun dicietna suBcipUntur >. 
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potente Iddio. — Allora, benedicendo ameadue al Si^ore, 
presero il cibo; e rifocUlatlBi e conversato tra loro, il prete 
ei ridusse alla sua cbiesa. Senza alcun se^^reto da tenere, 
come quello di Romano, il prete dapifero, ripensando 
alle cose vedute e udite oelio speco, le andò per via nar- 
rando; e forse, venuto alla sua terra, eblte a ragionarne ai 
suoi fedeli per la loro edificazione. E tosto la fama ne 
andò per quei monti, e mise negli animi tale una mara- 
viglia, che nessuno più si tenne dall'sccorrere alla Sacra 
Spelonca a vedere quel miracolo di santità. 

8. Primi tra questi furono alcuni pastori, che mena- 
vano le loro greggi per quella contrada; i quali, fattisi 
alla medesima, e cacciativi dentro gli occhi a vedere chi 
vi fosse, parve loro che il rinchiuso, rivestito di pelli, fosse 
bestia selvatica e non uomo. Ma venutigli a lui d'appresso, 
al solo affisarlo a' intesero presi di una dolce venerazione. 
Imperocché nella liturgia benedettina è scritto: «Era 
r uomo di Dio Benedetto di tranquille sembianze, Itello di 
costumi da angelo, e tale una luce sì diffondeva da tutta 
la sua persona, che, vìvo in terra, era cittadino del cielo ». ' 

Gli usi m colloqui di Dio recano sempre nel volto qual- 
che cosa di cielo. Mosè, che veniva da Dio, eblie la fronte 
irraggiata, da non poterne gli Ebrei sostenere la vista; e 
Stefano nella sinagoga di Gerusalemme appan'e con volto 
di angelo a quelli che erano per lapidarlo. Onde quei 
pastori s'intesero tratti al giovane eremita dalla soavità 
dei suoi modi e delle sue parole, che ascoltarono immoti 
con santa ingenuità di fede; ed avvenne che molti di 

' 1 Erat vir Dei BenedictuB vultn placido, moribua deooratus an- 
gelicis; tantaque circa enm olaritaa excroverat, tit, in terrÌE posìtaa, in 
cavlestibiis habitaret *. 
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loro, « dall'abito di liestiali costumi furono raddotti a 
grazia di pietà ». Non è strana la congettura che la con- 
versione di quei poveri mandriani avvenisse per ripetuti 
ammaestramenti del Santo, in modo che da quello speco 
ebbe principio quel suo apostolato, esercitato poi tra gli 
idolatri di Cassino, e continuato dai suoi hglì, rigenera- 
tori a Cristo dei popoli dell'Occidente. 

Allora per le vicine terre non fu più alcuno che ignorasse 
il suo nome, e fu un accorrere di devoti al suo speco ; i 
quali, imitando la carità del prete anzidetto, gli venivano 
offerendo cibi da nutricare il corpo, e di ricambio accoglie- 
vano « nei petti dal suo labbro gli alimenti della vita », 
ossia i docurùenti del cristiano vivere. 

9. Uà innanzi che uscisse da quell'antro al ministero cui 
lo deputava il Signore, fu messa la sua virtù a pruova, 
che fu durissima. Come questo avvenisse non voglio nar- 
rare; è meglio che lo dica S. Gregorio: ed ecco le sue 
parole : « Stavasene un di il Santo tutto solo, quando gli 
fu innanzi il tentatore, e un nero e piccolo uccello, vol- 
garmente addimandato menila, si mise a roteargli intorno 
alla faccia, e con tanta petulanza gli stava alle gote, da 
lasciarsi prendere, se il santo uomo avesse avuto vaghezza 
di ritenerlo; ma, fatto il segno della croce, l'uccello se 
ne andò ; e all' uscirsene del medesimo lo incolse così forte 
tentazione delia carne, che non aveva patita la simile in 
tutta la vita. Imi)erocchè un giorno aveva veduta una 
donna, la quale il maligno spirito richiamò innanzi agli 
occhi della sua mente ; e talmente infocò l'animo del servo 
di Dio alla sua immagine, che, a stento poteva contenere 
in sé la damma dell'amore, e già domo dal piacere, eraquasi 
sul punto di abbandonare il deserto. Allora subito colto 
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dall'occhio della divina grazia, tornò in sé stesso; e ve- 
dutosi presso un folto cespu^Mio di ortiche e pi-ugauole, 
smessa la veste, si gittò nudo tra quelle punte di spine 
e quell'inferno di ortiche; e là lungamente voltolandosi 
con tutta la persona, ne uscì col corpo tutto una piaga ; 
e per le ferite della carne trasse fuori quelle dell'anima.... 
Da quel dì, come egli poscia confessò ai discepoli, fu tal- 
mente domato in sé stesso il fomite del piacere, da non 
aver piii provato una simile tentazione ». ' 

È chiaro da questo racconto che la donna un giorno 
veduta, non se ne andasse piti dal Santo, e che per le 
finestre degli occhi entrata, si ascondesse in uno di quei 
recessi che non mancano mai in fondo al cuore dei gio- 
vani; e che mentre l'uomo di Dio era tutto a contenere, 
come S. Paolo, sotto il gio^o della ragione lo stimolo dei 



' * Quadam vero die, dum Bolua esttet, tentator adfuit. ¥am oi^a, 
parTaque ktìb, qaae vulgo merula nomÌDatar, circa eiua faciein toIì- 
tare coepit, eiusque vultui importune insistere, ita ut manu capi paseet, 
Hi hano tìt sanctus tenere voluisaet: ned signo cruciH edito, reoossit 
avis. Tanta autem carnig tentatili, ave eadem recedente, secuta est, 
quantara vir sanctus numquam fuerat expertus. Quandam nunqne ali- 
quando feminam vide rat, quam malignus spiritus ante eiuB mentis 
oculoB reduxit: lantoque igne servi Dei animnm in specie illius ar- 
cendit, ut se in eìua pectore amori» ftamma vix caperet, et iani paene 
deserere eremum voluptate victus deliberaret. Cum subito superna 
gratìa reapoctus ad aemetipsum reversua eat, atque urtìcarum et Te- 
priuro iuxta densa succrescere fructeta conspiciena, exutns indumento, 
nudum se in illia spinarum aculeis, et uittcarum incendiis proiecit: 
ibique diu volutatus, toto ex eis oorpore vulneratus exiit, et per 
cutia vulnera eduxit a corpore vulnus mentis: quia voi uptatetn traxit 
in dolorem. Cumque bene poenaìiter fori» arderei, extinxit qnod inlus 
illicite ardebat. Vicit Itaque peccatum, quia mutavit incendtam. Ex 
quo videlicet tempore, sicnt post diecipulis ipse perhibebat, ita in eo 
est tentatio voluptatis edomita, ut tale aliquid in se minime sentiret >. 
Dialog., lib. II, cap. II. 
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sensi, l'intrusa femmina improTTiso gli levasse alle 
spalle il tumulto degli affetti, che egli credeva già morti. 
Ciò conferma quanto di sopra abbiamo detto della ragione 
(Iella fuga di S. Benedetto da Roma, e dell'età in cui que- 
sta avvenne. Imperocché la voce aliquando di 9. Gregorio, 
chiosata da Papa Zaccaria con le parole iuventutis tem- 
pore, ' cioè nel tempo della sua prima gioventti, che non 
IM)teva essere prima dell'anno quattordicesimo di sua vita. 
G conchiudiamo di nuovo, che il Santo uscì ventenne da 
Roma e che la visione della bella donna non fu una fugace 
tentazione, ma diuturna, perseverante a non voler morire 
per sempre. 

Tornata la pace nell' animo del Santo dopo quel cruento 
trionfo, Iddio lo trovò maturo al magistero degli altri, e 
incominciò un concorso di molti, che al suo esempio la- 
sciarono il mondo, e si misero sotto la sua disciplina; im- 
perocché la fama della sua santità lo aveva già reso 
celebre in quelle parti, e per virtù e per età già si te- 
neva capace di governare congregazioni dì monaci. E 
poiché comunemente si è scritto che soli tre anni dimo- 
rasse nello speco, se a quattordici anni vi entrò, non so 
come potesse andare all'età di diciassette anni a reggei-e 
monasteri. . - ■ 

10. Era nel paese del Lazio, tra Subiaco e Tivoli, una 
terra chiamata Vicpvaro. Secondo il Bzoyio nei. suol An- 
nali, * teneva l' alta cima di una rupe, che; aveva due lati 
inespugnabili per balze scoscese: di qua solcate da un tor- 



' Il T$ xai^ù tx; vio'tuts; «ùtsÙ. «in tempore iuventuth iltiue *. 
Lib. n, oap. II. 
* Annat., 14«1. 
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rente, di là scendevano a bagnarsi nelle acque dell' Anìene: 
il terzo Iato era difeso da una rocca assai forte, d'altis- 
sima torre e da un fosso Bcavato ad arte. Avanzava ancora 
un lembo di muro composto di smisurate pietre quadrate, 
forse avanzo di qualche opera etrusca. 9u quel nido dì 
avoltoi stanziava una famiglia di monaci, i quali, uscito 
di vita il loro abate e deliberato del successore, conven- 
nero neir offerire a S. Benedetto il governo del loro mo- 
nastero. E tanto infocarono nel preso partito, che non per 
messi, ma tutti congregati andarono a lui, pregandolo a 
essere il loro abate. Il Santo, che già ammaestrava a vita 
di monaci i concorsi al suo speco, come se li vide innanzi 
preganti, rispose col niego, dicendo clie mal si accordereb- 
bero i loro costumi ai suoi. Forse sapeva per fama della 
loro vita. Ma quelli gli misero cosi stretto assedio, che 
l'uomo di Dio si arrese, forse sperando raddurli a spiri- 
tuale salute. Menatolo con loro al monastero, non passò 
molto tempo che la ragione del niego si manifestasse. Il 
Santo, rìgido guardiano delle monastiche leggi, gì' infrenò 
in guisa, da non lasciarli più sconfinare dalla retta via, 
e sbrancarsi all'illecito. Laonde quei monaci, scambie- 
volmente accagionandosi del matto partito di mettersi sul 
collo abate tanto severo, rodevano il freno. Il divieto del- 
l' illecito, il buon esempio di chi li reggeva, che è sempre 
spina al cuore dei tristi, e il dispiacere di uscire dal consueto 
spinse alcuni al disperato consiglio di uccidere di veleno 
colui che con tanta istanza di preghiere si avevano messo 
a capo. Lo scellerato consiglio fu poi deliberato da tutti, 
e tutti vi misero l'opera, corrompendo di veleno il calice 
che un di loro doveva offrire alla lienedizione del Santo. 
Ma come apparve in su la soglia del cenacolo il monaco 
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porgitore della mortifera beyanda, e il Santo stese la mano 
a benedirla, secondo il costume, il segno della croce fa 
come easso lanciato, che mandò in pezzi il calice-, perchè, 
come nota S. Qregorio, quel Taso recatine di morte non 
resse al segno della vita.' Cosi chiaritosi l'uomo di Dio 
del pessimo animo di quei monaci, tosto levossi, e con 
miti e tranquilie sembianze li convocò e disse: « Iddio 
ve lo perdoni, o fratelli; perchè mi macchinaste contro 
questo maleflzio? Non vi aveva detto io innanzi che i 
miei costumi non si accordavano ai vostri ? Andate, e tro- 
vate un almte secondo il vostro talento, perchè dopo que- 
sto fatto non potete piìi tenermi con voi ». Con le quali 
parole mostrò che, essendo tutti complici di quella enor- 
mezza, non avesse piii a fare tra loro l,>ene di sorta. Per- 
ciò si ricondusse alla sua cara solitudine a starsene con 
sé stesso sotto gli occhi di Dio. 

Chi legge il primo capo della Segala di S. Benedetto, 
in cui questi discorre dei vari generi di monaci, ne tro- 
verà certi che egli chiama razza pestilenziale, genus tefer- 
rimum:^\ monaci di Vicovaro erano di questi. A quei 
tempi non ancora erano corretti i monaci da una stabile 
ragione di governo. Le consuetudini locali, le varie ordi- 
nazioni degli abati, il proprio talento erano freni troppo 
sciolti da prevenire le cadute, che non si arrestano a mezza 
via. Gli ottimi, se cadono, dirupano al pessimo. Quelli di 
Ticovaro andarono fino al veleno. Perchè poi, corrotti che 
erano, si volgessero a S. Benedetto ijer averlo a loro abate, 



' « quia potum mortis habuerat, quod portar 

gnum vitae >. Dialog., lib. Il, cap. III. 
' Cap. I. 
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nOD trovo scritto. Certo che sapevano chi fosse, e che 
con lui DOQ si venisse a patti. Penso che fossero con- 
sigliati dall' avarizia. Tirarsi il Santo in casa era un dire 
ai fedeli, che venissero a loro, se avevano roba da otTrire 
al Signore. Avevano odorato da lungi le pie ol>)azioni al 
Sacro Speco! 
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1. Esce dallo Bpeeo, e quanto foMe questo venerato. — 2. 8. FranoeBco 
e il roseto dello Speco. — 3. Petrarca, Pio li e SìItìo AntODiano. — 
4. La statua di 8. Benedetto. — 6. CoBtni fonda dodiri moneiteri 
e li goTema. — B. t ma^orenti romani in 8ubiaco, Tertullo ed 
Equizio. — T. Chi foBBero costoro. — 6. Offrono a 8. Benedetto i loro 
figli Mauro e Placido. — 9. Come quegli lì eduoasBe. — 10. II monaco 
accidìoio. — 11. L'acqua sgorgata per la preghiera del Santo. — 
12. Un Goto, monaco. — 13. L'ubbidienza di Mauro, che cammina 
sulle acque del lago. — 14. II prete Fiorenzo vuole col veleno ucci- 
dere ì) Beato, e con le donne corrompere i suol monaci. — 15. 11 
«orvo dì 8. Benedetto. — 16. Questi si accinge a mutar sede. — 
17. Mala morte di Fiorenzo. 



1. Ben diverso fu l'animo dì coloro che dopo questo 
fatto andarono a mettersi sotto il suo magistero, a ren- 
dersi veramente monaci. Erano tratti non dall'amore di 
terrene cose, ma dalla virtii del Santo. Il quale vedendo 
nel loro numero e nell'ardore della loro fede la volontà 
di Dio, usci di solitudine e si mise all'opera di correggere 
uomini per la difficile via della evangelica perfezione. La- 
sciò il suo caro speco ; né questo rimase deserto. All'ere- 
mita successe continuo fino ai nostri dì il concorso dei 
fedeli a questa Betlemme benedettina. Tutta la storia del- 
l'Ordine di S. Benedetto, che ebbe il primo germoglio tra 
quelle rupi, vi attirò sempre le menti dei fedeli e dei ft- 
loBofl a meditare su la fecondità e onnipotenza dei con- 
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Bigli eTaogelici, in certe ore lugubri della vita sociale dei 
popoìi. 

2. L'annatista dei Frati Minori, il Waddingo, narra che 
9. Francesco, andando al paese napoletano, visitasse con 
grande religione di affetto il Sacro Speco, e che per una 
soa beaedizioiie convertisse i rovi, gastigatorì delle mem- 
bra di S. Benedetto, in un roseto propaginato Uno ai <1\ 
nostri. ' Della aua visita ancora è viva la memoria nella 
cappella dedicata agli Angeli e a S. Gregorio, in cui ve- 
desi dipinto il poverello di Assisi con una scheda recante 
il motto : Par huic domui, che era il suo saluto in ogni 
casa che entrava. Pare che S. Benedetto ricambiasse il sa- 
luto, quando l'abate di S. Pietro di Assisi con altra scheda 
gli donava la Portiunctila, * e l'abate di Montecaasino, 



' < Baoellum hoc luperemiiiet ilil hortulo leu viridario, in quo S. Ba- 
nedÌQtue mqlBHtuiu oamÌB incitamentum apinarum omento enperaTÌt 
Tolutabro. Digne sut«m ganctiM^rBi contemplatione Frftnciscus imnier- 
BU8, BADctitatem et inBignem magni secum expeodeng Patrìarchae, qui 
tam duro et diro aibl auccnrrit remedio, dumeta attreetanB et ezoBcn- 
lana, demnm signo-OTooiB'aScieiu, in roaarìnm poloherrimum dÌTÌn* 
Tsrtit TÌrtote. Quo faotoni eat, ut dcincepa ille locus in maiori ha- 
beietur revsrentia, at Toaetuni utriuaque Patriarohae religione aacra- 
tum, mirae TÌrtntis rosaa producat; quae multam abique inflrinìtatiim 
roedelam attulemiit. Caelestem banc metamorphoaìm perbelle et doota 
quidam eraditua Poeta, hoc cannine depìnKÌt: 

Virgineum aepit fiorem Benedictaa acutii 

Teptibufl, «t propri! rare oruorìa alit. 
Hino damata novas, tanto foeennda liquore, 

Francidcique mann eulta tuiere coaaa. 
Falsa quidam roseo cecinere e germlne Tatea, 

Sed laUit falso Carmine vera <de«. 
Scire cupie rosei Roa exeat UDde pndoriaf 
Sola rosas potuit gignere puncta Venns >. 
Waddinoo, anno 1222, tom. I. 
' * PatribuB antem Benedictinis semper aumma h«baiida eat grati». 
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Ijandolfo, nel 1231 donava a fra Leonardo, uno dei primi 
discepoli di 8. Francesco, cinque anni dopo la morte del 
medesimo, il suolo in S. Germano ad edificare uno dei 
piti antichi conventi del suo Ordine. ' 

3. Papa Pio n Piecolomini, secondo la tradizione su- 
blacense, recatosi in Subiaco, visitò lo Speco con tanta 
venerazione, che andò baciando tutti i luoghi che la tra- 
dizione recava aver toccato il corpo di 8. Benedetto. Il 
poeta Silvio Antoniano, facile verseggiatore latino nel 
XVI secolo, non potè contenere la sua musa dal lasciarvi 
un fiore poetico, che raccolgo in pie di pagina. * E lo stesso 



qui liiunilia Bodalitii prinitias Um sKcro donarunt loco, et estera ca- 
pessends Honul«riB hoc Dei habitaculo, tamqaam %d paupertatìs for- 
roain, et ad BanctitatÌB germem vere sacraruut. Loctini Baepina ipse 
TÌTcnB taudaTÌt, et norìens ferveoter fratrìbuB commendaTit. QuotanruB 
tameu, ut aunin non esae, sed ex alieno poBaediBse beneficio OBtenderet, 
^atamque le eibiberet in beneficoB, flHCBllam leuciacorum, quod pi- 
Bciculornm, Bea magilnm fluTialium genug est, Italia Uitehe, quìbus 
vieinnm Àsina, bcu Chiatium flameu abandat, ad monachos, veluti in 
cenBum dari curabat. liti quam devote spontaneum pauperum tributnm, 
alio quocDmque luoruni reddituum aestimabiliua iudicantea, et pari cum 
eie amore contendentcB, reddebant lecjthutn otei in panperum fratium 
obsonii oondimaatuni >. Anna!., 1210, tom. I, p. 90, n. 30. 
' Segealum Angeli de Posta, ma. Bibl. Casin., p. 30. 
* HAtnairo, p. 72: 

Praerupta aaxa et .invia, 
Coelo minanteB horrìdae 
Rupea, Ferarum inhoapita 
Et alitnm cubilia! 

Ut laetott, et libesB diu 
Optata conapicio loca, 
Humique atratus, spiri tu, 
Bìb terqae sancta exoB'rulor. 

IgnotDs hic et abditus, 
Athleta Christi Dobilìs, 
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Petrarca, che aveva l'animo liquefatto nei rettorìe! amorì 
di madonna Laura, alla vista della Santa Spelonca, ritem- 
peratosi a santi pensieri, affermò che chi la vede « crede 
in certa guisa vedere la soglia del paradiso •». * Ed infatti 
trovo che nello scorso secolo i più illustri Benedettini, al 
tramonto della loro vita, solevano, nel piccolo monastero 
del Sacro Speco, raccogliersi innanzi la morte a governare 
ila quella soglia l'aliltrivo dello spìrito, perchè non fal- 
lisse al porto della etema quiete. 

4. Quando viaitai quel monastero, vero museo della 
pittura cristiana, innanzi il risorgimento delle arti, e il 
Sacro Speco, trovai che nell'anno 1657 vi avevano collo- 
cato dentro una statua di hianco marmo, scolpita da certo 
Antonio Gaggi, discepolo del Bernini. È un S. Benedetto 
adolescente, assiso in veste di monaco alla moderna, coi 



Serpente e 

Miranda g^SBÌt praelU. 

AttrituB hÌBce cautibua. 
Spìn» cruentus a«peri» 
Benediotus in terra iaceoi, 
Coeli pereiTKbat ehgroa. 

Tandem Telul hoI amena 
Bnrgit marino ab aequore, 
Hìdc sol novua clariHÌmo 
Compi evi t orbem Inmine. 

Bublimis o TÌtae, et viae 
Dui, et magigter optime 
£ BUDimo Oljnipi vertice 
Audi precantem Sylvium. 

' ■ Tioit tsmen carnale! affectuB animae cura, petiit felis pner, 
non modo solìtudinem, aed deaertum, et illud immane, aed deTotiun 
apecns, quod qni Tiderunt, vidiaae quodammodo paradisi limeD cre- 
dunt >. De vita wlilaria, ììb. Il, cap. TX: < De B. Benedicto aingoUri 
ao deTotìaetmo aolitudinia habitatore ». 
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capelli partiti e sciolti, in atto di una contemplazione 
che non ha. le ali a sollevarlo. Il giovane Santo non è 
rapito al cielo ; egli, colto dalla stanchezza, siede e riposa. 
L'arte nel secolo ivu non sapeva fare certe cose. Mi dis- 
sero, che il Sommo Pontefie Pio VI, Braschi, a vedere 
quel S. Benedetto marmoreo, gli si gittasse ai piedi, ne 
abbracciasse le ginocchia, pregasse e piangesse lunga- 
mente. Volli imitare la fede di quel Pontefice, ma la nuda 
rupe mi tirò più forte che la statua. La colpa fu del 
Gaggi. Certi ideali si sentono e non si toccano: la tavo- 
lozza e lo scalpello che lì vogliono far vivi, li uccidono. 

5. Oltre a quelli che, tratti dalla fama della sua san> 
tità, accorsero a S. Benedetto, perchè lì rendesse monaci, 
furono anche quelli i quali, monaci essendo, vivevano per 
quei monti dispersi e non fermati da unità di magistero 
e di regola. L'Hefteno cita una bolla di Alessandro IV a 
favore del monastero sublacense, nella quale, toccando di 
S. Benedetto, dice: « B predetto Santo volle congregare 
in questo luogo, come ad unico ovile del Signore, molte 
e svariate famiglie di santi monaci, in vari monasteri e 
contrade dispersi, per fame un sol popolo secondo il suo 
cuore, e più fortemente raffermarli, affratellandoli nella 
casa del Signore nella regolare o^ervanza e nell' indefet- 
tibile culto del nome dì Dìo ». ' 

Adunque S. Benedetto si mise al governo di quei 
monaci col proposito lungamente deliberato nel suo animo 
di unificare il codice monastico, di fondare in Occidente 
un solo Ordine religioso, chiudendo così la via tanto al- 
l'arbitrio irragionevole dei preposti, quanto alla licenza 

' HutrTEBO, p. 86. 
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«lei soggetti. Perciò egli radunò tutti quelli che lo vol- 
lero a loro maestro, in dodici piccoli mooaateri, ' in eia- 
acuno dei quali collocò dodici monaci con a capo un 
priore o preposito, e di tutta questa famiglia di 156 fra- 
telli tenue il supremo indirizzo. Egli però prese stanza 
separata nel monastero di 8. Clemente con pochi mo- 
naci, che egli giudicò doversi con maggior cura edu- 
care alia vita dello spirito. Forse erano gli eletti al go- 
verno dei monasteri e alla propagazione del suo Ordine ; 
6 S. Oregorio afferma, che egli correggesse quella com- 
pagnia di monaci con santissime leggi, non accennando 
ancora alla sua Regola. Il quale silenzio mi permette 
il congetturare, senza ambizione d'imporre ad altri il 
mio fallibile avviso. Forse in quel subito concorso di 
candidati monastici, S. Benedetto li aggiogò alla Regola 
di 8. Basilio; imperocché nell'ultimo capo della propria 
Regola chiama Basilio nostro santo Padre, indizio che 
<la principio ne avesse seguito gli statuti. Infatti il Ma- 
Iiillon ' afferma che, recata che fu in latino la Regola 

' Arnoldo Wion con questi nomi enumera i dodici primi niontuterì 
fondati da 8. Benedetto: 

1. 8. Marina in Primerana, hodie 8. LaurentioB. 

2. Vita aetema. 

3. S. Micbael Archangelus. 

4. ArchangeluB. 

5. 8. Angelus. 

6. 8. Angelus d« Threni. 

7. 8. lohannes Bapti^ta. 

8. B. ClemenH Papa. 

9. 8. Blasiue, liodie B. Romanus. 

10. 8. Donatui. 

11. Sa. Coimas st Damìanna, hodie 3. Scholastici. 

12. B. HieronfmuB. 

■ Ada SS. 0. S. B., Praef., p. xi. 
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CAPO m 83 

Basiliana dal prete Rnflno di Aquileja, i monaci italiani 
la seguivano a preferenza delie a!tr«. Il Uirzto, nella sua 
Cronaca St^lacense, dice che 8. Benedetto acrivesae in 
Subiaco la sua Regola, non ricordando i versi da lui tro- 
vati nell'antìchiBsimo manoscritto sublacense, ì quali re- 
cano che i monaci dei dodici monasteri erano dal Santo 
ammaestrati nella vita da tenere non con alcuna Regola 
scritta, ma col solo esempio delle sue opere. 'E a di- 
mostrare la verità della sua opinione, afferma altresì che 
da Suhiaco incominciasse la propagazione della medesima, 
recando il fatto di 8. Turibio, che la fece conoscere nella 
Spagna prima che S. Benedetto lasciasse i monasteri su- 
blacensi. Ma il suo annotatore Giuseppe Macarty* e il Ma- 
biUon con argomenti di sana critica' ne dimostrano la 
falsità. L'aver S. Benedetto governati i monasteri nella 
contrada sublacense, facilmente diede origine alle tradi- 
zioni del luogo, che il medesimo avesse colà scritta la 
sua Regola. Ma nel processo del nostro racconto il let- 
tore troverà che questa fosse veramente scritta in Monte- 
cassino, ove fondò l'Ordine di cui fu padre, e donde mos- 
sero i primi propagatori della Regola, Mauro e Placido ; 
l'uno in Francia, l'altro in Sicilia. La qual cosa non 
ìsceina là gloria dei Suhlacensi, di aver tra loro il Santo 
concepita l'idea principale della medesima, e praticamente 
maturata per la esperienza del reggimento dei dodici mo- 
nasteri. À me pare che appunto a questo accennasse 
8. Benedetto quando scelse per sé una stanza separata 

■ < Vivendi quoB ip«6 Inodum f»cieDdo docebst ». 
' C, p. STO. < Si adhuc inter tìtob i^eret Hirtiua, &b huiasraodi 
«ententÌB eum discesiurum arbitror (. 
» Acta SS. 0. S. B., tom. I, p. 188. 
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da^i altri, in cui raccolse, e con più immediata cura 
educò i monaci ^a incarnazione della grande idea del- 
l'Ordine che era per fondMe. Queato monastero so^^va in 
au la china d^ monte, in cui oggi è quello di Santa Sco- 
lastica, in certa piagnette alle sponde del lago, là dove 
mMteva capo il ponte fatto costruire da Nerone o Claudio 
a congiungere le due sponde del medesimo, secondo narra 
il cronista sublacense. Kon so se di questo monastero in 
cui 8. Benedetto operò i miracoli che saremo per nwrare 
avanzi ancora una pie^: ove questa fosse la terrei come 
preziosa reliquia che ricorda un luogo santo quanto lo 
Speco sublacense; poiché in quello 8. Benedetto gittò il 
seme del suo Ordine con quei pochi monaci che tenne 
separatamente con sé ad educare, e che lo seguirono a 
Kontecassino. ' L'Ordine non si derivò dai dodici monsr 
steri corretti da S. Benedetto, ma da quello di 8. Cle- 
mente. Da questo vivaio di piò perfetti monaci fu la buccia 
sublacense, da cui venne fuori il fiore caasinese della Re- 
gola benedettina. Libero neU'esporre la mia sentenza, li- 
beri tutti ad abbracciarne altra. 

6. La fama delle cose operate da 9. Benedetto tra i 
monti sublacenst giunse in Roma; e tale una venera- 
zione si mise negli animi della sua santità, specialmente 
nella gente del patriziato, che molti ne andavano a lui 
per vederlo, e mettersi sotto il suo magistero monastico. 
Tra questi f\irono due nobilissimi personaggi, Equizio e 
Tertullo, i quali vennero offerendo a 8. Benedetto i loro 
figliuoli, l'uno il settenne fanciullo Placido, l'altro il gio- 
vanetto Mauro, chiamati da 8. Gregorio germogli di l)eile 

' MiBZio, cap. IV e V. 
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speranze. ' TertuUo era deccwato della dignità di patrìilo, 
prima dopo l'imperiale. Fu questa istituita dall' imperatore 
Costantino; e di quanta levatura fosse, il lettore può ve- 
derlo da queste parole, con cui l' imperative ne investiva 
alcuno : « Troppo faticoso ci sembra l'àmminìatrare l'ufficio 
a noi commesso da Dio: perciò ti costituiamo nostro coar 
diutore, e ti concediamo oodeeto onore, perchè tu renda 
^nstizia alle chiese di Dio ed ai poveri, e poi ne renda 
ragione all'AltÌBsimo Giudice ». L' imperatore lo rivestiva 
(li un manto, gli poneva al destro indice l' anello, e gli 
dava una carta con queste parole scritte dalla stessa mano 
dell'imperatore: «Sii Patrizio misericordioso e giusto». E 
lo incoronava da ultimo <li una corona di oro. * Uomini 
per nobiltà di sangue, ricchezza di censo e integrità di 



' « Bonae «pei sobolM >. 

* Dd Casqk, alla voce Palriciatua. «Estat hkee forma oonatitneudi 
Patrìcii, in Uiatoria Panli Foroiuliani de Gtestis Langab. aBB«TT»tB in 
Bibliotlieca Vaticana : ~ Fatrici) dignitas taliter diiponenda est, qua- 
leniu iUa bod tìIì perBonae, nec alieni concedatur ignoto- Slt eoim 
tolde notua Imperatori, Hit fidelis et prudent, non elatug. Protoepatha- 
rìns Teniens auto Imperatorein, oaculetur gunm humeram, et dioat: 
Ifazime Imperatoram, adest quem roeaati. Tnnc atet ad BinistTam Im- 
peratorìs iliìna HjparchuB, quem nos dicimne praefectum, et dicat e! 
Imperator: cum Protospathario fulurum Patricium addacìto. Dum an- 
tem venerit Patrioìni, in primis oBculatur pedes Imperatoria, deinde 
genu, ad extremum osouletur ipenm : tunc oHculetur omnes RomanoB 
rircnmatanteB, et dioant omnea, BeneTeaiatÌB ; Nobii nimium laborìo- 
Bam esse TÌdetur conceaium nobiB a Deo minieterimn Bolnm procurare; 
quocirca te nobis adiutorem facimui, et huno honorem tibi conoedi- 
moB, ut Ecclesiifl Dei et pauperìbna legem facies, et inde apnd Alti»- 
BÌmam Indicem rationem reddaa. Tunc induat eum Inperator mantum, 
et ponat ei in dextero indice annulum, et det ei bombacinum propria 
manu scriptum, ubi tatiter contineatur icriptnm : Eato Patricia», mise- 
rieors, et inetna. Tunc ponat ei io caput aureum circulum, et dimittati- 
Vedi le note del Baronie al Martirologio Romano n«l di 21 agoato. 
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fede erano questi patrizi, messi dagl' imperatori bizantini 
a tenere le loro veci neUe provincie occidentali, che a loro 
soggiacevano. Per la qual cosa non è a maravigliare delle 
voci con cui l'autore della Vita di S. Placido esalti la no- 
biltà di TertuUo padre di costui. Egli afferma che fosse 
della gente Anicia ed uomo di tanta virtìi da aver meri- 
tato dall' imperatore e dal popolo romano il titolo di Padre 
della patria. E qui voglio notare cosa non avvertita ìq- 
nanzi da altri, che mostra che l'affermazione di quell'a- 
giografo intomo alla parentela dei Tertulli con gli Anicii 
non sia un'amplificazione rettorica. Reco a pie di pagina 
una iscrizione che fin dal tempo dell'anno 100 dell'era 
cristiana fossero relazioni di parentela tra i Tertulli e gli 
Anicii, secondo l'avviso da me richiesto dell'illustre mio 
amico G. B. De Rossi. ' Aveva TertuUo menata sposa una 



' e . IVLIO . P. F. HOR . . . 

TER . . . T . . VI 

COS. PROCONSVLI . PROVINCI . . . 

PROCONSVLI . PROVINUAE NAKBO 

LEGATO . PROPRAETORE . DIVI . TRAIANl 

PROVINCIAE . . PONTI . . ET . BITH . . . 

EIVSDEM . LEGATO . PROPR . . . 
PROVINCIAE . AQVITANI . . . C. NSV . . . 

ACCIPIENDORVM . CV . TO . . . 
AEMILIAE . . ET CIRENARVM . . A . . E . . 

INTER . PRAETORIOS . A . DIVIS . VES 

ET . TITO . CENSORIBVS . AEDILI . CE . . . 

QVAESTORI . VRBANO 

EX. TESTAMENTO 

C IVLIVS . PL. ANICIVS VARVS 

Ecco le parole del de Bomì : 

* Questa iscrizìoDe k di Labico presBO Roma (Corpus insrr. latin., XIV, 
. 2925). È dedicata C . IVLIO . P . F . HOR[o((o fribii] COBNVTO . 
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donna della famiglia Ottavia, un flore di virtii e di bel- 
lezza: come da buono albero, si ebbero buoni frutti; primo 
del quali fu Placido, secondo Eutichio, terzo Vittorino e 
da ultimo una fanciulla a nome Flavia, perchè discen- 
dente della gente degli Ottavi e dei Flavi. Questi suoi figli 
educò l' illustre Patrizio con l'esempio delle sue opere nel- 
l'amore di Dio negli uffici di carità, essendo egli tutto 
e sempre nel culto delle chiese e nelle cose di religione. 
Recatosi questi in Subiaco, vestito come era con le vesti e 
le insegne dell'alto suo ufficio, non dubitò gìttarsi ai piedi 
di S. Benedetto, e con le lagrime pregarlo che entrasse 
intercessore di perdono dei suoi peccati presso il Signore. 
Poi nei colloqui avuti col Santo, il quale, come appresso 
vedremo, tirava a sé i lontani per la dolcezza e santità 
della parola, rimase tanto ammirato della dottrina di lui, 
che gli offrì il suo primogenito Placido, perchè sotto il 
suo magistero lo rendesse monaco. * 

7. Chi fosse poi Equizio non sappiamo. S. Gregorio lo 
pone tra i nobili e religiosi maggiorenti che accorrevano 



TERTVLLO. n dedioRote, secoodo il Bokoossi (CEuwm eompUtea, 
toni. IV, p. UT), fa C.IVLIVS P.F. (cosi il Bor»cheBÌ corregge) 
AHICIV8 . VAEVa . CORNVTVB fratello. Plinio il Rumore dice che 
Cornato Tertullo fu suo collega nel consolata (nnn. 100). Se h vero 
(oome sembra] che na / nlcio fn fratello di Cornuto Tertullo console 
nelfaniio 100, fino da [,uel tempo deve oasere stata relazione dì atli- 
nttà o di altra parentela tra gli Ànicii ed i lulii TertuUi >. 

Nel Cronografo dell'aono 354 (Hok., Germ. Hiet., 1891) all'anno 340 
ai troTa un Oiunio Tertullo, Ticario del prefetto di Soma. *FGbius 
TUianus Proffeetui Urbi* ex die HI non. Maias in IIII idus lun. 
Innioa Tertallus ricariue cognorit, eo quod ad Auguatum profectus 
est, poetea reiersus Fabius Tìtìanna PraefectuH urbis >. Nel Sinodo 
romano di Papa Simmaco dell'aano 499 si troTa sottoscrillo un Ter- 
tullo diacono della quarta regione, «ineroDO a quello di cui gi narra. 

' Vita et passio Sancii Placidi marliris. Jet. SS. 0. S. B., 1. 1, p. 44, 
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a 8. Benedetto; Fausto lo dice di famiglia senatoria, di- 
spoeato a matrona della nobilissima gente dei lulii. H suo 
figlio Maoro, adolescente, era così innanzi nell'esercizio 
delle virtù evangeliche, di tanta purità di costumi, che 
in hreve venne a cima di perfezione nelle cose dello sfu- 
rìto. In lui mise tutto il suo cuore S. Benedetto ed ogni 
cura, per cui nella spirituale generazione dei suoi figli 
ne era proprio il primogenito. Nel reamente dei mo- 
nasteri sublacenel divìdeva con lui il peso dell'ufficio 
ahaziale, e lo aveva cooperatore nella virtù dei miracoli. 
In guisa che quando voleva infocare gli animi dei suoi 
monaci al servizio divino con qualche esempio, accen- 
nando a lui, senza nominarlo, ebbe a dire qualche volta: 
«Abbiamo veduto ai nostri dì certo giovane di chiaris- 
sima stirpe, ancora adolescente, aver toccato la perfezione 
della monastica vita, da esser tenuto non solo simile, ma 
eguale ai più provetti ». * Placido e Mauro furono poi i 
primi propagatori dell'Ordine di S. Benedetto; l'uno in 
Sicilia, l'altro in Francia, amendue romani. L'oblazione 
di Tertullo e di Equizio, che agli occhi del razionalista non 
è che un fatto d'iml>ecil!e superstizione, a me pare che, 
rapportata a ciò che abbiamo esposto nel primo capo della 
apostolica missione di S. Benedetto, ne è uno storico do- 
cumento. Romano costui, romana l' opera d' incivilire 
l'umana comunanza, romani dovevano esserne ì primi 
cooperatori. Quel concorso di nobili romani a Subiaco fu 
come una legazione di Roma, già mancipata per Visigoti, 
Vandali, Eruli ed Ostrogoti, al padre del monacato occi- 
dentale, perchè volesse aprire un rifugio nel suo petto 



' Vita S. Mauri. Act. ss. 0. S. B., lom. I, p. 28*. 
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cal<Io dei consigli evangelici al euo avvenire, simlwleg- 
giato da quei due fanciulli clie a luì offeriva come a padre 
di adozione. Per cui il santo abate Bertarìo cassineee, 
nel IX secolo, quasi presente a quella pietosissima obla- 
zione, in un suo carme volge a S. Benedetto questo pa- 
role : « Accogli, o santo Padre, i fanciulli che il romano 
iwtriziato con religioso affetto manda alla tua casa».' 

8. n fatto della oblazione di questi due fanciulli mostra 
l'origine degli alunnati benedettini, che sempre fiorirono 
nei monasteri, e dai quali uscirono uomini insigni per 
pietà e dottrina. Fausto, ' discepolo del Santo, narra di 
sé stesso che fosse in Montecassino offerto dai suol par 
renti a S. Benedetto da educarsi al divino servizio nella 
età di sette anni, secondo il prescritto della Regola del- 
l' Ordine. Fanciulli entravano nei ;nonasteri S. Bonifazio, 
il grande apostolo della Germania, fiabano Mauro, Beda 
e nei tempi meno remoti S. Tommaso d'Aquino ; il quale 
non per ragione di studio fu offerto dai parenti, ma per 
farne un monaco. ' Come ricchi e nobili, così anche i 
poveri fanciulli erano accolti da S. Benedetto, leggendosi 
nella sua Regola * il rito con cui si accoglievano, e il come 
si avessero a governare, nobili o poveri che fossero. 

' « Sutcipe, lancte Pater, pueroB, quoa gloria Bomae 

Ad tua transmiBÌt limina, mente pia. 

(Ad. SS. 0. S. B., toni. I, p. 27.) 

■ Vita 8. Mauri. Ibi. 

' Nel processo della canon iizazìone di queato dottore ai legge, che 
Ik ragiona della Boa oblazione fu mondana ed ambiziosa nell'animo 
dei anoi parenti : Ut ad praeìaturna iliiua loci rtiiire pomet, vale a dira, 
pereliè un giorno addireniase abate di Monte e aa ai no, il quale era scelto 
dalla congregazione dei monaci. S. Tommaso dunque fu un tempu Tero 
monaco benedettino. 

' Gap. LIX. 
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9. Le parole di Fausto, carius dilexit, et inslruxit, con 
cui accenna il peculiare amore e cura che metteva nel- 
l'educare Mauro, mostrano come il Santo, volendolo chia- 
mare a parte del suo magistero, piii chiaramente al me- 
desimo rivelava i propositi che aveva nella fondazione 
del suo Ordine, e la singolare virtti dei miracoli che gli 
veniva da Dio, iier compimento di quell'opera. 8. Bene- 
detto non era un legislatore di argomenti per condurre 
uomini al conseguimento di uno scopo terreno; egli voleva 
manodurlt a cima di perfezione evangelica. Per cui la 
preghiera che ci unisce a Cristo doveva essere lo spiri- 
tuale alimento di tutti ì giorni dei suoi monaci. Oltre 
alle canoniche salmodie che egli prescrisse nella saa. Re- 
gola, e che chiama l'Opera di Dio {Opus Dei), ve ne era 
un'altra che facevano j monaci in comune, che era bre- 
vissima, ' e forse mentale. 

10. Ora aweune che in uno di quei monasteri un 
certo monaco, sopraffatto dall'accidia, come vedeva i suoi 
fratelli mettersi all'orazione, non gli reggeva l'animo ed il 
corpo a starvi, e uscito dall' Oratorio, vagava qua e là in 
faccende terrene. L'abate, a nome Pompeiwio, ammonitolo 
più volte senza frutto, lo menò all'uomo di Dio, il quale 
aspramente lo rampognò della sua stoltezza, e per due dì 
parve emendato ; ma al terzo tornò all'usato. La qual cosa 
recata al Santo, questi disse : Verrò, ed io stesso lo metterò 
a segno. Cosi fece ; e, in quello che gli altri fratelli ora- 
vano, vide il monaco vagalwndo tratto fuori pel lembo 
della veste da un nero fanciullo. Allora disse all' abate ed 
a Mauro : — Non vedete chi tira fuori quel monaco? — No, 



3 breTÌ«tur oratio ». Reg., rap. XX. 
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risposero amendue. — Ebliene, disse, preghiamo iierchè pos- 
siate vederlo. — Ma a capo a due dì solo a Mauro fu con- 
sentita da Dio quella viaione. n dì appresso, trovato Aiori 
a vagare l'incorreggibile monaco, gli and& appresso e lo 
percosse con la sua verga, e così fu libero dal fanciullo 
tentatore che non tornò pid a stornarlo «lalla preghiera, 
fugato da) gastigo della verga. Questo fu un simlwlico 
ammaestramento dato al discepolo Mauro del quanto fosse 
terribile allo spirito delle tenebre la eomuDe preghiera 
monastica, e dei gravissimo ufficio che sarebbe stato com- 
messo a lui, futuro correttore di monaci, di tenerli desti 
e perseveranti nel debito della preghiera, pane quotidiano 
ai robusti soldati della cristiana perfezione. 

11. Così volle 9. Benedetto testimonio della virtd dei 
miracoli ricevuta da Dio il tenero fanciullo Placido, a fine 
di adusarlo per tempo alla virtù della fiducia nel Signore, 
nell'aspro tirocinio della monastica penitenza. Tre dei do- 
dici monasteri della stessa contrada, che egli aveva levati 
sulle aride balze di un monte, non avevano stilla di acqua 
a dissetare i fratelli, i quali erano tutto il dì a scendere 
e salire per attignerne dal lago che era in fondo alla 
valle; e ne andava la vita a mettersi per la ripiibi «tosta 
della montagna. Per cui costoro, preso insieme enn-iglio, 
vennero al Santo dicendogli : « Questo scendere ogni di 
tino al lago per acqua va oltre alle nostre forze; sposta 
pili basso i nostri monasteri ». L'uomo di Dio con dolci 
parole, come sempre soleva, racconfortatili, senz'altro li 
accommiatò. Nel piii fitto della notte chesegu), tolto a mano 
il fanciuUino Placido, ' lo menò seco in cima alla rupe 

' * PkTTO pneralo Placido ». 
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OT'erano i tre moDasteri, e ìà, non visto da alcano, si 
mise lungamente a pregare. Chi avesse risto quell'angio- 
letto di monaco con le mani levate al cielo, nel profondo 
silenzio della notte, accanto a quel veneratole maestro di 
santità, avrebbe forse gustato le dolcezze delia divina ru- 
giada, che nutricava e preparava in quel petto iofantile 
un atleta della fede, il primo martire della i^miglia be- 
nedettina. Levatosi dalla preghiera, non fece altro che 
porre nello stesso luogo tre pietre l'una sull'altra e tor- 
narsene al suo monastero. Il di appresso vennero a lui i 
monaci, e tornati alle consuete querimonie per l'acqua, 
disse loro il Santo: « Andate su, e là dove troverete tre 
sassi l' uno all'alba sovrapposti, datevi un po' a cavare 
nella rupe, perchè ben pub l'onnipotente Iddio dalla vetta 
del monte farla sgorgare, e togliervi la fatica di sì lungo 
viaggio ». Così fecero; e cavata un po' nel aasso oome una 
conca, incontanente eruppe una polla d'acqua così grossa, 
da averne poi in ablwndanza, e da correre in giU quasi 
ruscello, che ancora vedovasi ai tempi di 8. Gregorio. • 
Questi fatti sopra natura, e la potenza che aveva la 
preghiera del Santo presso il Signore, rendeva docili 
tutti quei monaci ai suoi ammaestramenti, che poi era 
per consegnare allo scritto della sua Regola sul Konte- 
cassino. Così pensa anche l' Hefteno. ' E sebbene egli, 
come romano, fosse nella condizione dei vinti a petto dei 
barlmrì, pure a questi terribili vincitori con più amore 
si accostava per ascriverli cittadini nella patria del suo 



' < Quae lam mffioieater emanavit, ut nane DBqae ubertin deflaat >. 
Dialog., csp. II. 

* < . lisdem proinde TÌTsbaDt moribua et legìbus in Sublacen- 

Bibaa monuterib, qufte postea in Cmìdo S. Pftter ioripto comntiiit». 
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Ordtee, rioontaado quel (4ie scriveva S. Paolo ai Romani, > 
doè naa essere dffitìgzjone tra Greco ed Ebreo, essendo im 
serio il Signore di tutta. 

12. Dopo aver Barrato 3. Qre^ono l'avvento io Subiaco 
dei notnli romani oblattH^ di notte hochezse, ci fa ve- 
da<e nn povero Goto, aache pòvero dì spinto, vale a 
dire ancora incetto per laativa rotaezm, andare al Santo 
e chiedergli umilmente quello clie on giorno esso aveva 
chiesto al monaco Romano, la veste della oonversioBe, 
<»oè la monastica. L' uomo di IMo non lo intw^agò 
dei snoi aliali, né della scienza, né dell'avere: aveva fede 
e braeaa da lavorare, quanto liastava ad essere nu)- 
meo di S. Benedetto. Per cui questi lo accolse con 
festa; anzi la voce liAeniissime usata da S. Gregorio, 
la inteadere che lo accogliesse anche con ma^or piaoae 
di quello provato nelle accoglienze fotte ai nobili rosaani, 
perchè piii fruttifera sarehl>e caduta la semensa evange- 
lica nei petti di quei nordici, che in quello del Romani 
vecchi e corrotti. E tosto lo mise al lavoro dei campi, 
mettendc^li egli stesso nelle mani una ronca a purgare gli 
^ìni di una piaggia accosto al lago, la quale voleva mettran 
ad orto. Il Goto si mise all'opera con poco giudirio, cosi 
che dando con la ronca nel fìtto del roveto, il ferro adanco 
scappò dall'asta e giù nel lago, da non più vederlo e po- 
terlo ripescare. Allora tutto tremante andò a gittarsi ai 
piedi del monaco Kauro, confessando il suo fallo, di che 
fece penitenza. * Risaputa la coea, S. Benedetto menò seco 

' Ci^ X. - - - 

' < Itaqae ferro pentito tremebundus ad Hannim mouaohain 

cncurrit Oolhae, damniim quod fecer«t nunciaTÌt, et reatug sui egii 
poeuitentUm >. Dialog., cap. VI, 
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al Jago il colpevole; ed immersovi l'asta della ronca, il 
ferro venne su dal fondo, e prodigiosamente conflccoBsi 
in quella. Poi restituitala al goto, dolcemente gli disse: 
< Eccola, non ti attristare più, e toma al lavoro ». Do- 
vendo essere i monaci operai, è facile o lo smarrire o il 
guasto dì alcuno arnese del mestiere; e il fatto del Ooto 
ispirò poi a 8. Benedetto un canone della sua Regola, che 
è un gioiello di giustizia e di cfuìtà, ordinando che se il 
monaco operaio in qualunque luogo del monastexx) si trovi, 
mapdasse a male o in perdizione alcun oggetto del me- 
stiere, e non vada subito a confessare la colpa, innanzi 
che per altri si sappia, al cospetto dell'abate o della con- 
gregazione monastica, incontri più severo gastigo. Se poi 
una tal colpa è occulta nella sua coscienza, ne faccia se- 
greta confessione solo all'abate ed ai padri di spirito, i 
quali imparino a curare i propri e gli altrui peccati senza 
scoprirli e divulgarli. ' 

13. Tutti i rigenerati dal lavacro del battesimo son cri- 
Btiani, e perchè credenti, sommisero al giogo dei precetti 
evangelici la loro mente; ma non tutti i cristiani sono 
seguaci di Cristo. Seguirlo è un imitarne la vita, e, quello 
che egli disse, abnegare sé stesso. Questo atto dell'abne- 
gazione è una eroica sostituzione delia volontà dì Dio 
alla propria, è la uccisione dell'uomo vecchio peccatore, 
un ritomo all'uomo nuovo, innocente per merito di eapia^ 
zione. In Cristo fu olil>edienza Uno alla morte; ma il solco 
cruento che segnò sulla terra la croce che egli portava 
ascendente al Golgota, non fu via per tutti, ma per quei 
pochi che, lilieri e volenti per singolare presidio della 

' Beg., CBp. XLVI. 
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grazia celeste, vi sì misero ascendenti a perfezione di vita. 
Assembrare costoro, contenerli per legge, sostenerli col 
proprio esempio in parti remote dall'umana frequenza, fu 
l'opera di B. Benedetto in tutto r Occidente. E noti il let- 
tore, che quell'abnegazione ed obbedienza non fu mai moi^ 
tiferà eTirazione dell'umano indivìduo. Per essa si mise 
nei prìnii giorni della Chiesa, tra i fedeli, tanta febbre 
di martìrio, da ascendere sorridenti i roghi e da incon- 
trare le belve n^li anfiteatri ; per essa nell'ordine civile 
si affermarono i diritti delle nazionali famiglie, e come 
cose di Dìo, col sangue di altri martiri fu segnato come 
una chiosa, accanto al simbolo della fede in Cristo, quello 
della famiglia e della patria. 

Di questa vìrtii dell'ubbidienza volle dare il Santo 
splendido testimonio con un prodigio che tra quelli da 
lui operati h il più l»eUo, e che io non oso di narrare 
colle mie parole, che non potrebbero raggiungere la grazia 
e la semplicità della narrazione di S. Oregorio: *. Stan- 
dosene un d\ il venerabile Benedetto in cella, l'anzidetto 
Placido, fanciullo monaco del santo uomo, andò al lago per 
attingervi acqua. H quale, affondando incautamente nel- 
l'acqua il vaso che aveva a mano, egli stesso scivolando, 
tosto fu travolto dalla corrente, ' e, quasi per uno scocco di 
strale, fu tirato in alto del lago. Ma l'uomo di Dio, chiuso 
tra le mura della cella, conobbe il fatto. E incontanente 
chiamò a sé Mauro dicendogli: — Fratel Mauro, spacciati 
ed accorri, che quel fanciullo andato per acqua cadde nel 
lago, e già la corrente se lo tira più lontano. — Mirabile 

' Questo non era stagno, ma acqua di fiume che per argini faceva 
Isgpo, e poi correrà ii nnovo. 
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coea e non mai più avvenuta d(^ il B. Pietro. Chiesta 
e rìoevuta la lienedizìone, secondo il oomandamento del 
suo padre, Mauro frettoloso se ne andò, e là doVe il fi&n- 
ciuUo era travolto dall'onda, credendo camminare per 
tara, corse sull'acqua, ed affeiTatolo per i capelli, lesto 
se ne tornò. Ma messo che ebbe il piede a terra, rinve- 
nuto in sé atesso, si volse indietro a guatare, e si avvide 
di aver trascorso sulle acque, maravigliando» di av^ fatta 
ooea di cui non si teneva capace, e n'ebbe raccapriccio. 
Come tornò al padre, iwrrò per filo tutto l'avvenuto. Il 
venOTabile Benedetto non ai propri Bieriti, ma all'obbe- 
dienza attribuì quel fatto; e Mauro per oon^rio «ffarmava 
quello fo9se avvenuto solo per virtù del comandamento 
di lui. In questa pacifica gara di scambievole umiltà 
entrò arbitro il fanciullo salvato, dicendo: « In quello che 
io era tratto dalle acque, vedeva sul mio capo la nielote del- 
l'aliate, e mi pareva che costui mi campasse dal lago. » .' 



' DidUtg. 2, e 8. < Quidam tsto die dnm idem Tenerabilia Beiie- 
dictuB in cella coDaiiteret, praediotas PluiiduB pner sanoti riri mona- 
chnfl, ad ttaariendain de laca aqnam ejretwas est: qui Tag qaod te- 
n«b*t in squaiin incaute ■ubmitteiu, ipae 4)noqaa Midando seoufai* est. 
Qaem mox unda rapuit, et peae ad unius aa^ttae onrBain a terra 
introraiiB traxìt. Tir autem Dei intra cellam posituB, hoc protinus agno- 
vit, et Haarimi festine Tocavit, dioena: Frater Haara, cnire, qnia puer 
ille, qui ad haurìendnm aquam perrexerat, in laoum oeddìt, iamque e&m 
loDgiuB unda traxit. Rea mira, et, post Petrum apoatolum, inusitata! 
Benedietione etsnim postulata atque percepta, ad Patria sui imperium 
concituB perrexit Hanrua; atqae utque ad eoin Ioobb qno ab nnda 
ducebatur puer, per terram se ire exiatimana, auper aqoaa ODCurrit 
eumque per capilloi tenait, rapidoque cursu redìit. Qui mox ut ter- 
ram tetigit, ad se rcTersus poat terga respexit, et quia anper aquaa 
cnourriaset espaTÌt ; at quod praeaumere non potuiaset ut fieret, mi- 
ratus extremuit factum. Bevcrsua ad Patrem, rem gestam retnlit. Tir 
autem Tenerabilia Benedictua hoc non auia merìtii, aed obedieiitia« 
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Cosi bellamente il fanciullo espresse la concorrenza di una 
doppia virtù a salvarlo ; quella dell'obbedienza di Mauro 
e l'altra di 9. Benedetto, che fu la principale ; perchè se 
il discepolo fu tanto obbediente da abnegare sé stesso, 
maggiore fu il merito di colui che seppe educarlo col- 
l'esempio e colla parola al culto della dilBcile virtil. 

Chi oggi dà per la valle simbruina, ove sorge il mo- 
nastero di B.* Scolastica, non trova questo lago della nar- 
razione gregoriana, e vede solo un'edicola dedicata a 
S. Placido, in memoria di quel miracolo, là dove posò il 
piede il fanciullo uscito che fu dall'acqua. Ma è a sapere 
che questo lago fu opera dell'imperatore Claudio, nella 
quale, secondo Plinio, tra per la chiusa costruita di 
grosse pietre e gli acquedotti che ne portavano l'acqua 
in Roma, tenne per undici anni l>en trentamila (30,000) 
operai in continuo lavoro, e spese l>en cinquecentocinquan- 
tamila sesterzi. ' Nell'anno 539, sotto il Pontificato di Papa 
Vigilio, furono distrutti quegli acquedotti da Vitige re 
dei Goti, poi ristorati da Papa Adriano I nell'anno 780. 
Il lago, poi, dall'anno 51 fino al 1305 non fu sconciato; 
ma in questo anno, per subita dissoluzione di nubi, venne 
tanta inondazione di acque, che la chiusa non più reg- 
gendo al Iwo impeto, crollando, inabissò una col lago.* 

iUiiiB depntere coepil. At contrn Haarue prò solo eiui imperio factum 
dìcebat: leqne comcium illius TÌrtutis non ssae, quam, neBciens feoii- 
■et. Sed in hao hnmililatia mutuae amica contentioue accetsit arbiter 
pD«r qui ereptnt set; nani dicebat: Ego cum ex aqua traherer, saper 
caput meDm abbati! melotem videbam, atqne ipsum me ex aquia edu- 
cere conaiderabam >. 

■ Lib. XSXVI, redi Chron. Sublactuse, cap. IV, p. 45, ed. 1885. 
Seeoudo il croniita sublaoeuBe, tredici milioni ottocentosettantaolu- 
qaeniila scudi lomani; p. 46 e 47. 

' Bellì. Noe», nota in oap. VII, Vita S. B. 
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Questo non più sì vede ; ma la memoria dei Santi Mauro 
e Placido è viva sempre, ed è intatta la zolla, da cui per 
essi spuntò in quella valle il primo flore della obbe- 
dienza lienedettìna. 

14. Questi fatti accendevano sempre più gli animi 
nell'amore di Gesù Cristo, e cresceva il numero di coloro 
che, abbandonata la vita del secolo, venivano a sommet- 
tere, come dice S. Gregorio, la cervice del cuore al soave 
giogo del Kedentore. Certo che per la virtù di 8. Bene- 
detto e dei suoi monaci i gioghi sublacensi erano iin par 
radiso terrestre. Ma nel paradiso, <juando tocca la terra, 
non manca mai il serpente, callidissimo Ita le bestie. 

Era in una vicina chiesa su la sponda del lago, opposta 
al monastero di S. Clemente, certo prete a nome Fiorenzo, 
tristo uomo, a cui tutto quello accorrere di gente ai mo- 
nasteri di S. Benedetto per rendersi monaci sotto il suo 
magistero, era stecco negli occhi, e n'ebbe una scellerata 
invidia. E poiché, a que' tempi di molta fede, tutti quei 
monaci messi in via di perfezione erano tenuti presso il 
Signore validi intercessori, molti venivano loro offe- 
rendo terre e altre sostanze prò redemptione anìmae. Ed 
ove era alcuno abate o monaco venuto in fama di grande 
santità, là era maggiore la frequenza degli oblatori; in 
guisa che i monasteri benedettini arricchivano nel na- 
scere, e i cherici delle antiche chiese vedevano scemata 
la vena della munificenza dei feflell verso di loro. E al 
vedere come S. Benedetto arricchisse, perchè santo, prese 
le apparenze di uomo tutto di Dio, brigandosi di entrare 
in gara con quel padre di monaci, rigidi seguaci dei con- 
sigli evangelici. Ma la pelle pecorina non gli arrivava 
fino alla coda, che era di lupo. Tutti vedevano l'austero 
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vivere dei monaci, e dod ig^noravano qua! vita menasse 
il prete. Fiorenzo atavaseae in casa con la eua donna, 
pensando più ai suoi discendenti in terra, che alle spi- 
rituali pecorelle da fare ascendere al cielo. S. Qre^rio 
dice chiaro, che un suo Buddiacono, ' anche di nome Fio* 
renzo, ebl*e per avo quello di cui narriamo. Il quale, ve- 
dendo che le sue mali arti a nulla appi^idavano, mor- 
dendo la vita e i fatti del santo uomo, e stornando quelli 
che accorrcTano a rendersi monaci, volle spacciarsi di lui, 
e spegnerlo di veleno. Questa medicina bizantina era molto 
usata a quei tempi. Ne contaminò un pane e lo mandò 
in dono al medesimo in seguo dì carità e dì pace. Di 
questi pani benedetti, chiamati eulogie, usavano gli antichi 
cristiania simbolo di fratellanza spirituale, che mandavano 
regalando agli amici. ^ Il Santo accettò il dono ringrazian- 
done il donatore ; ma per divina rivelazione conobbe qual 
peste si ascondesBe in quello. Venuta l'ora delia sua refe- 
zione, eccoti venirgli innanzi un corvo dalla vicina selva, 
come era usato, a prendere dalla sua mano il cilw, al 
quale gittando il pane del prete comandò, dicendo: In 
nome di Gesù Cristo Signor nostro togli questo jmne 
e va ad affondarlo in parte dove anima viva non possa 
trovarlo. Allora il corvo eoi rostro aperto, tese le ali, si 
mise a roteare e crocidare, quasi chiaramente dicesse, vo- 



' < Ticinse eccletise presbyter, FlorentiuH nomioe, huiua nostri 

■ubdiaooni Florentii «tus >. 

* S. Paolino nell'epist. 1* » 8«vsto dice, mandargli un pane della 
Campania come tulogia: < Panem Campannm de celiala . nostra tibi 
prò oologia raiaimuR >. 

Lo ateiso fece (Epist. 41*) con 3. Agoitino: < Pansm unum, quem 
anauiuiitatiB indìcìo miaimus charitati tuae, rogamue, accipiendo, ben»- 
dicaa >. Vedi S. Agostino, epist. 31*. 
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lergli olibedire, ma non averne la forza. ' Al qitale l'uomo 
(li Dìo, piti volte riDDOvato il comando: Toglilo senza 
paura, e fittalo <!a non più trovarsi. H corvo, stato lun- 
gamente intra due, imbeccò il pane, lo tolse e volò. A capo 
di tre ore, gittate via ii pane, tornò a prendere l'usato 
citK) dalle mani del Santo; il quale vedendo come l'inde- 
gno prete anelasse proprio alla sua morte, se ne dolae più 
per lui che per sé. 

« Ma Fiorenzo (è meglio che lo racconti S. Gregorio) 
non arrivando a spegnere la vita corporale del maestro, 
incaponì a spegnere quella spirituale dei discepoli. In guisa 
che cacciò nell'orto del monastero, in cui stanziava Bene- 
detto, sette fanciulle nude, che sotto ì loro occhi conserte 
tra loro le mani e lungamente sollazzandosi, appiccassero 
alle loro anime le fiamme della turpe libidine».* A ve- 
dere questo il santo uomo, temendo che i meno provetti 
nella vita monastica non avessero a prevaricare, e persuaso 
che solo per lui si levasse tutta quella persecuzione, fermò 
sottrarsi all'invidia del ribaldo cherico, e mutar sede. 

15. E qui viene a taglio un'avvertenza necessaria in- 
torno a quel corvo, adusato dal Santo a prendere ogni di 
dalle sue mani il cibo ad ora fermata. Questo fatto po- 
trebl>e nell'animo del lettore svegliare pensiero irriverente 
verso il medesimo, quasi che per leggerezza di costume 



' < Tnnc corvni aperto ore, et «ipansìs alis circ» eundsm psnent 
coepit discurrere atque crocìtare, ao si aperte diceret et obedire •« 
velie, et tamea ìusia implere non pouBe ». 

' ■ Sed praediotna Fiorentina, quia magiatrì oorpua necare non 

potuit, se ad exilnguendas dÌEcipulorum animas accendìt: ita nt in horto 
cellae, cui Benedictua inerat, ante eomm oculoa nudai septem puellas 
raitteret, quae ooram eia aibi ìnTicein manos tenentee, et dintÌDS ladentea, 
illorura mentem ad perTerBÌtatem libidìnis inflaffimarent >. 
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logorasae il tempo a domesticare corvi o altre bestie. Qli 
uomini, come S. Benedetto, sempre intenti nell'amore di 
Dìo creatore, non potevano contenersi dall'amare oj:ni coaa 
che veniva da lui per creazione. In i^i9& die si tenevano 
stretti di amore fraterno ad o^rni cosa creata per la comu- 
nanza del Padre che li aveva creati. E di rimando spesso 
gU animali irragionévoli, per divina ordinazione, si presta- 
vano a far servizi ai santi nomini che, lontani dall'umano 
consorzio, nei deserti commettevano solo nelle mani di Dio 
la loro vita. Perciò inermi e soli mai non morirono }>er infe- 
stazione di l>^tie ferine ; anzi troviamo nelle vite del Padri 
del deserto il corvo recatore del pane a 8. Paolo primo 
eremita, e i due leoni accorsi dal fondo del deserto a sca- 
vargli la fossa, in cui Antonio compose il di lui corpo. E per 
questa diffusione di amore fino alle creature irragione- 
voli 8. Francesco chiamava frati gli uccelli, e frate aQ<'he 
il lupo. 

L'amore dunque dei santi uomini verso le bestie irra- 
gionevoli è conseguenza di quello che essi portano a Dio, 
che le chiamò dal nulla e le mantiene in vita. Infatti in 
quella lirica esaltazione dell'animo di David al Signore nei 
salmo 148, il quale lo loda per la sua onnipotenza crea- 
trice, chiama a compagni del suo canto non solo gli uomini, 
ma anche le bestie, e ne dà la ragione: Quìa ipne (ii.nf 
et facta suni, ipse mandavit et creata siint. Aggiungi da 
ultimo, che il peccato del primo uomo, come lo separò per 
ribellione da Dio, cosi separò da lui per ribellione le bestie 
irragionevoli, deUe quali era signore. Gli uomini che per 
singolare penitenza e purità di vita tornarono a Dio, spesso 
per istraordinaria permissione divina riacquistarono il loro 
impero sulle Iiestie j e queste, mansuefatte dalla loro virtù, 
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tornavano all'antica soggezione. Questo dico a chi crede 
ancora alla verità della Bibbia. Tomo alla storia. 

16. Adunque, ordinate le cose dei dodici monasteri da 
lui edificati nella contrada sublacense, assegnato a ciascuno 
di loro il numero dei monaci e dei preposti a governarli, 
S. Benedetto si accinse al viaggio, abbandonando quel mo- 
nastero insidiato dai malefìzi di Fiorenzo. Assembrò tutti 
i monaci sublacensi, e con queste parole.tolse da loro com- 
miato: « Datemi ascolto, fratelli e ftgli, coeraii e compa- 
gni nelle promesse dell'eterno Re. Il mio Signore Gesù 
Cristo mi ha comandato di andare alla terra di Cassino 
a svellere il culto degl' idoli da seppellire nell' etemo oblìo, 
e per questo la volontà di Dio è da mettere innanzi alle 
nostre con ogni opera. Inoltre voi sapete, e sapete a prova, 
quante male arti ed insidie ci parasse il prete Fiorenzo, 
che volle per veleno uccidermi, e le anime dei miei disce- 
poli Placido e Mauro spegnere. Per la qual cosa è da slog- 
giare da questo luogo, secondo il detto dell'eterno Re: 
Se dì nuovo vi muoveranno perseciizione in una città, 
fuggite in un'altra. E poiché questo è il caso, e il co- 
mando di nostro Signore Gesù Cristo non vuole indugi, 
bisogna obbedire ed andarsene. Oltre a questo, abbiamo 
l'altro doveredi aprire a tutti il nostro cuore pietoso, ed 
a far bene e ad accorrere in aiuto di ogni generazione di 
uomini, come ci fu rivelato dal Signor Gesù Cristo. Voi 
poi statevi qui, e tenetevi fermi nella grazia e nella santa 
vita della religione, avendo per c«rto che con quanto piti 
di fervore starete fermi nelle discipline dello spirito, tanto 
più largo premio conseguirete nel dì del futuro giudizio ». ' 

' Vita S. Placidi. 
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Secondo queste parole del Santo, si fa chiara la depu- 
tazione da lui ricevuta da Dio, non solo di ahlmttere idoli 
e con^re<;are monaci sul Montecassino, ma anche di 
esercitare l'apostolato evanf^elico in prò delle anime cri- 
stiane da educare al civile consorzio. Tolse pochi monaci 
a compagni della sua trasmijrrazione, e mosse per Cassino. 
17. Ma come ebbe il Santo volte le simile a quella sua 
cara solitudine, Fiorenzo ascese il terrazzo di sua casa, e 
eoi propri occhi volle vedere queir esodo di monaci, che 
egli cretleva di aver fugato col turpe artifìcio delle tenta- 
trici fanciulle. Ne menava festa e tripudio con le mede- 
sime, quando per divino giudizio pagò il fio delle male 
sue arti, crollando all'improvviso la casa e seppellendolo 
Vivo sotto le sue rovine. La qual cosa, vista o risaputa 
dai monaci rimasti, uno di loro a nome Mauro (non il 
Santo) a tutta lena corse a|)prcs3o all' uomo ili Dio ; e rag- 
giuntolo a un dieci miglia lontano, comincib a gridargli 
alle spalle con giubilo: « Torna indietro, che il tuo prete 
persecutore se n'è morto». All'udir questo, S. Benedetto 
ruppe in alti lamenti per la morte del nemico, e per l'al- 
legrezza del suo discepolo. Sommise questo a penitenza, 
che nel riferirgli la morte di Fiorenzo se n'era malamente 
allietato. 

Pensano alcuni che questo Mauro relatore ai Santo 
della fine di Fiorenzo fosse il figliuolo di Equizio, offerto 
a S. Benedetto, tratti in errore dalla Vita del medesimo 
scritta da Fausto, che lo afferma. Autorevole scrittore Fau- 
sto, perchè coevo; ma da leggersi con molte cautele, per^ 
che il suo libro, venuto poi a mano di Odone, aliate Gla- 
nafoliense, fu da questo interpolato, non |>er malizia, ma 
per desiderio di far meglio, affermando egli atesso nella 
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epiatola che gli pose innanzi di ayerlo corretto e limato. 
Ma oltre a questo vi aggiunse del suo, usando le parole 
di 9. Gregorio, che -visse molti anni dopo Fausto. Odone 
dunque, e non questi, errò nell' interpetrare il racconto 
di 8. Gregorio. 

H monaco Mauro, che per i suoi costumi tenne le 
veci del suo maestro nei monasteri suhlaceusi, che è chia> 
mato dopo Servo di Dio nella visione del demonio che stor- 
nava dalla preghiera il monaco dell' almte Pompeiano, 
che fu di tanta virtù da camminare sulle acque del lago, 
non era un novizio tanto caduco, da rallegrarsi della 
morte del nemico, in guisa da soggiacere a penitenza. È 
chiaro che, dicendo 8. Gregorio: Maurus nomine, parli di 
monaco che la prima volta gli viene innanzi: il Santo 
l'avreblie chiamato di nuovo: Servo di Dio, 
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Muove per CasBino, e perchè. — 2. Suo itinerario. — 3. Ospitp 
preaHo Alatri dell'abnte Servando, diacono. — i. Scende nella valle 
del Liri. — 5. Qiunge a Canino. — 6. Casi e monumenti di questa 
città. — T. Prime accoglienze e prime predicazioni del Santo. — 
6. Hontecaaaino, santuario pagano. — 9. Il Santo lo ascende. — 
10, L'acropoli di Caasìno. — 11. Si chiude nella torre Pelasgica 
per la quareaima. — 12. K'esce per abbattere l'idolatrin nell'acro- 
poli romana. — ]3. La colonna deir idolo e l'ara di Apollo. — 
14. 1 due Oratori di S. Oiov. Battista e di S. Martino. — IS. Predi- 
cazione del Santo e origina della giuriadizione de' suoi sucoeseori. 



1. Morto il pereecutore Fiorenzo, pareva che il Santo 
avesse dovuto tornare là donde si mosse; ma e^li tenne 
la via in cui s' era messo. La qual cosa fa chiaro che le 
tribolazioni del prete non fossero la sola ragione della sua 
dipartita da Subiaco, ma che altra ve n^ era, la quale egli 
andava preparando con maggiore maturità di consigli. 
L*aver egli scelta stanza, separata dai dodici monasteri, 
come narrammo, nella quale assembrò sotto i suoi occhi 
una eletta schiera di monaci, che con peculiare studio 
andava educando a perfezione di vita, già rivelava il pro- 
XKteito di fame una piccola colonia da dedurre fuori della 
regione sublacense. Non trovo tra le oblazioni a lui fatte 
da Tertullo in Subiaco ' il nome di Montecassino. Ma 

' Vedi Cronaca Sublactnte del Miriio. 
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questo non impeili8ce il congetturare che il ricchissimo 
patrizio avesse fatto al Sauto donazione, non ancora con- 
segnata alla scrittura, del suolo in cui levò poi il mona- 
stero di Montecassino. L'autore della Vita di S. Placido 
dice chiaro che questo sorgesse nella sua possessione di 
Cassino.' Usavano a quei tempi, come già notammo in- 
nanzi, i riccliissimi patrizi, per ragione di pietà spendere 
il loro patrimonio nell' edificare chiese e monasteri; Gio- 
vanni patrizio con la sua donna levano del proprio sul- 
l'Esquilino la basilica LLl>eriana a Kostra Donna; la ma- 
trona romana Paola fa costruire un monastero presso la 
grotta di Betlemme, il patrizio Liherio quello di S. Seba- 
stiano presso Aiatri, di cui diremo appresso. 

Tertullo poi, non solo per ragione di pietà donò il 
suolo alla edificazione del monastero cassinese, ma an- 
che per zelo di religione, commettendo a S. Benedetto la 
e8tir|>azione delta idolatria dei Casinati. Certo, che di 
questo eblie a ragionare col Santo, quando venne in Su- 
bìaco, e da quel di ebbe a divisare tutto quello che iK)i 
operò sul Montecassino. S. Benedetto vi andò difilato, senza 
tentare la opportunità di altro luogo a posarvi ; e quando vi 
giunse, vi fermò la stanza come in terra che gli apparte- 
neva. Non r oc<!upò per forza, che non vi andò con armati 
venturieri ; non per frode, che avrebbe svegliati i richiami 
de! legittimo possessore: è dunque da conchiudere che l'oc- 
cupasse per ]il>era donazione del medesimo. E l'argomento 
che ciò conferma si è il non avere il Santo incontrato 
alcuno impeilimento nel prendere possesso del Montecas- 



la puuoBaione CaeiDÌ rnouaeteriuni conetruxit ». Aclti 

. I, p. 15. 
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sino ; e pure la gente della contrada avrebbe (iovuto osteg^ 
giarlo, come colui che veniva ari abbattere la idolatria che 
vi rinvenne. 

2. Marco Poeta, discepolo di S. Benedetto, afferma nel suo 
carme che il suo maestro movesse per Cassino per divino 
romandamento. ' E così fu sempre pensato nei tempi po- 
steriori, come da Paolo Diacono, ' da papa Alessandro II 
nella sua Bolla a favore dei Cassinesi e da S. Tommaso,^ 
che apertamente afferma avere 8. Benedetto ricevuto da 
Dio una immediata missione di predicare la fede. Ma la 
divina deputazione non esclude quella di Tertullo. L'Hef- 
teno si duole che il Baronio* affermasse avere il Santo 
abbandonato Subiaco, discacciato dall'invidia dei fratelli, 
ossia dei monaci ; errore da acx>agionarne il titenante, che 
forse alla voce Fiorenti ì sostituisce quella di Fratrum. Una 
sola volta campò l'odio dei monaci di Vicovaro, 

Nulla ci ha tramandato S. Gregorio del viaggio di 
S. Benedetto a Monteca-ssino, né della via che tenesse: 
solo accenna ai pochi monaci che lo act^ompagnarono, * 
tra i quali i cari discepoli Mauro e Placido. Marco gli 
(là anche a compagni tre corvi, ^ i quali, usati da lui a 

' 8«d ìdmdb Teniens, eremoque locatus ab alta 



Ad quAm tn ex alio monitus cum monte venìreB. 
" Hisl. Langobard., Itb. I, eap. XXVI. 

* Opusc. 19, oap. IV. 

* Annal., S23. 

* < .... paaoig Becum monachiti ablatii >. Dialog., 2, cap. Vili. 

* È bene che eappia il lettore la log^enda caBBÌnese intorno a questi 
corri compagni di B. Benedetto, narrata da 8. Pier Damiano, quale la 
trOTÒ in MontAoaBBÌno nel secolo ki: < Quid autem mirum, »i Angeli 
sanctomm videlioet hominum amatoret, iter edocebant, ne vir sanctus 
erraret, cum et bruta animalia eins vestigia sequerentur, ne boIqs 
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prendere il cibo dalle sue mani, lo vollero segnìre, e due 
giovani, che innanzi lo scorgevano, additandogli il sen* 
tiero da tenere là dove era bivio ; onde ebbe a dire, che, 
pel deserto paese, Cristo gli fosse stato via, lasciando in- 
tendere che le due guide fossero condottieri celesti. Ed 
a mostrare quanto dolore la sua dipartita avesse arrecato 
ai Sublacensi, poetando con metro elegiaco, dice: « H 
monte, lui partito, si vestì di orrore, impallidì del paJlore 
della sua nebbia ; gli antri pel dolore stillarono abbondanti 
lagrime e fin le umide tane piansero con le loro Aere; 
te, con vivo dolore, rimpiansero i laghi, e la selva sparse 
per l'aere la scomposta chioma ». * 

Intorno alla via tenuta da 9. Benedetto per recarsi a 
Montecassino, la Cronaca Svòlacense non reca altro, che 
da Subiaco scendesse ai campi di Arcinazzo, e desse per 
la terra di Torre, nella quale avendo egli, secondo la trar 
dizione dì quei terrazzani, conficcato al suolo il suo ba- 



abiret? Kam tres coni per omnem viam indiTidui sibi comitea fu«- 
runt, eiua assidue vestigia proHcquentaa: hodieque ia sìlTa, quae ve- 
nerabili monaatario Casini montis adUcet, duo, afTe, nt ferunt, tre* 
corvi, annua gemper revolutione, nidificant, qnoa ab illis antiqui tem- 
poria cor vis nonnulli prò di re per tradurem Heminis aaseverant. Et 
revera quotidìe monaaterii foribue advolant, ut crocitantea, et alsa, ac 
rostnt paudenteti, aolitam eacam, velut debitum oenanm ex vetuataa 
posaesaionis iure depoacunt*. Serm. in vigil. S. Bentdieti. F. fino al 
preaente non h mancata mai una coppia di corvi che alla porta del 
monaatero danno agli ospiti il benvenuto; ina non sì & parlato mai 
della loro genealogia. 

' Te aibi anblato tenebria mona ooelitne horret, 

Et pallet nebalis concolor ipso saie. 
Haereat, et largia diatìllant fletibua antra, 

Cumqne suis plangunt tabida lustra ferii. 
Teque lacns liquidi vero flevere dolore 

Et epareit laceraa ailva aoluta comaa. 
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stone, tosto vi prendesse radice e crescesse ìd alloro; e 
che finalmente, a memoria del fatto, sorgesse poi un mo- 
nastero di donne, per malìzia dei tempi del tutto distrutto. ' 
Non ragiono delia verità di questi miracoli; ma quando 
le tradizioni orali si accordano ai monumenti del culto 
religioso, o esistenti o distrutti, recano sempre qualche 
cosa di storia. Del monastero anzidetto e dell'annessa 
chiesa, che furono in piedi Uno al secolo xvu, avanzano 
ancora pochi ruderi, a mille passi dalla terra. Dal castello 
di Torre il Santo venne a Quercino, ove poi i fedeli gli 
dedicarono una chiesa, che ancora vedevasi all'entrare del 
secolo XTUi. 

3. Di là mosse lungo il fìumicello Cosa, dando per la 
contrada di Alatri 5 * e senza entrare la città, salì un 
monte verso levante, a quattro chilometri da quella città, 
che si leva a 457 metri dal livello del mare. In cima a 
questo sorgeva il monastero di S. Seliastiano, fatto edifi- 
care dal patrizio Liberio pochi anni innanzi, di cui era 
abbate in quel tempo il diacono Servando. È a dire che 
costui per fama sapesse di S. Benedetto e dei suoi fatti, 
perchè raccolse con tanta benignità d'ospizio, da fermare 
tra loro una santa amicizia, di cui sarà narrato appresso. 
Anzi, l'essere andato difilato a quel monastero, mostra che 
già ne avesse conosciuto l'abate, e ne fosse amico. È fama 
tra gli Alatrini che S. Benedetto, a ricambiare Servando 
della ospitalità, della quale fu largo a sé ed ai suoi mo- 
naci, gli donasse una campana, che poi, trasportata dal 
monastero di S. Sebastiano in Àlatri, tuttora esiste nel 



' HiMzto, Cron. ShU., p. 18. 

' nta et Pasiio S. Plaeidi. Atta & 
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monastero delle Benedettine di quella città. Interrogai di 
ciò uno della terra, degno di tutta fede, e riseppi che la 
campana non reca sulla estema faccia segno o iscrizione 
di sorta, ma dalla sua forma arcaica congetturai che fosse 
veramente di quei tempi. 

In memoria del passaggio di S. Benedetto per Alatri 
gli Tennero edìAcate tre chiese: quella chiamata di S. Be- 
nedetto de Plagia, che sorgeva in certo luogo della città, 
ancora detto le Piagge, al tutto distrutta; l'altra ancora 
esistente di 8. Benedetto ad. Portata, poi donata dal ve> 
scovo di Àlatri Oiovanni Y alla badìa di Subiaco; la terza 
Analmente detta di Pizzuto, alia vetta di un monte che 
sovrasta il monastero di S. Sebastiano. Questo poi non fu 
pili abitato da monaci nel xiii secolo, perchè vi furono 
introdotte le monache di Santa Chiara, le quali vi stettero 
tino al 1442; e a mezzo del secolo xvu Papa Innocenzo X 
uni quel monastero, la chiesa e i suoi beni all'altro di 
Sant'Agnese in Roma. Per cui chi oggi dimandasse del 
monastero di Servando, ove fu ospitato 8. Benedetto dal 
medesimo, non potrà vederne che {)oclu avanzi con la 
nuova appellazione di Sant' Agnese. ^ 

4. Da Alatri il Santo dette per la città di Veroli ', e 
di là scese nella valle del Lirì, ed entrò nella pi-ovincia 
di Campania per la vìa Latina. L'aspetto dì questa re- 



' Queste trodÌKÌODi sono narrate dal chiaro e benemerito ran. De 
Perbiib, di Alatrì, nelle sue Memorie del Ponfificalo di S. Sialo J, Papa 
« mnrtirr, lib. II, cap. I, p. 117 ; il quale, a documento delle medeBÌme, 
cita gli Alti delle vìeite dei ttteovi alairiui, le Memorie del Lazio del 
P. PiERiNTOKi, che ei conserrano nell'archivio della Collegiata di Ttotì 
e il Supplemento tilla Cronaca Siiblacenae del Hibuo. 

» Ada S. Placidi. Ibi. 
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gìone, già cotanto florida ai tempi della Repubblica e 
dell'Impero romano, apparve agli occhi di 9. Benedetto 
assai miseranda, devastata piti volte dai barbari. La ir^ 
razione di costoro nell'Italia era un fatto nuovo nella 
storia. Le guerre di Brenno, di Pirro, di Annibale e di 
altri scemavano la potenza dei Eomani, ma non ne uc- 
cidevano l'animo, anzi lo ritempravano a maggior vigorìa 
d'imperio; quella dei barbari non fu guerra di eserciti, 
ma terribile iramutamento di popoli, i quali corsero le 
terre dell'Impero per sommergere città, campagne,* civili 
istituzioni, diritto, tradizioni: in una parola tutta la storia 
dei medesimi, e, se fosse stato possibile, spegnere la pro- 
genie latina e sostituire la propria alla medesima. Ha ai 
confini deUe nazioni vigila Iddio, che sa rannodare l'ap- 
parente interruzione della vita dei popoli; ed egli solo 
ha la chiave del loro sepolcro per aprirlo nell'ora fer- 
mata, ad atterrire ogni generazione di barbari coi fulgori 
di una insperata risurrezione. Conscio di questi divini con- 
sigli, calcando la via Latina, e lasciando a destra ì mu- 
nicipì,^una volta floridissimi, di Fregelle, Ausonia, Aquino, 
Interamna [Lirinate, si appressava a Cassino. Certo che 
doveva piangergli l'animo alla^vista delle campagne casi- 
nati, che Cicerone ' chiamò ottime e ubertosìssìme. Per 
quasi un secolo furono devastate dai Goti dì Alarico 
(anno 410), dai Vandali dì Genserico (455), dagli Eruli 
di Odoacre (476), e Analmente di nuovo dai Goti di Teo- 
dorico (493 e 494). E poiché la vìa Latina dava per Cas- 
sino, nuda si appresentava questa a l'impeto di tutti ì 



* « fnndoB, qnoB in Agto Catinate optiiROe, fractnoBiuiinoB... 

Or»! Dt Ug» agr., I, 25, 
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barbari, che da Eoma si diffondeTano nella inferiore Italia. 
Per la qual cosa esterrefatti i coloni, abbandonavano le 
native sedi, e riparavano ai monti a schivare le terribiU 
eoorrerìe, e nei recessi più solitari davano origine a terre 
e castelli, che oggi a vederli ia meraviglia del perchè gli 
uoniìni avessero scelte stanze cosi impervie ad andarvi. 
I campì abbandonati inselvatichivano, le acque scorrette 
impaludavano, la morìa maciullava le esangui genera- 
zioni; ogni civile consorzio rotto dal terrore, i costami 
irrugginivano, ed ogni lume di scienza e di arte era del 
tutto spento. 

5. All'arrivo di S. Benedetto in quelle parti, nel- 
l'anno 629, la città di Cassino era stata già inabisaata dai 
Qoti trentacinque o trentasei anni innanzi, in guisa da rima- 
nere deserta dai suoi abitatori; ed è a credere che ancora 
fossero tra i vivi molti che furono testimoni dei tristi casi 
di quell'eccidio, e che li narrassero al Santo. Qaesta città, 
antico municìpio e colonia romana, di cui padano Yar- 
rone. Cicerone, Livio ed altri, che nel tempo della Repub- 
blica andò tanto in flore per magniQcenza di ediflzi, or- 
dine di maeetrati, frequenza dì popolo, ricchezza di paese, 
splendore di famiglie, come quella degli Ummidii, dei Rubri 
e di altri, che alla costa del monte tra mezzodì e ponente 
scendendo sulla vìa Latina, come regina, prospettava la 
irrigua valle del Lirì, all'entrare del vi secolo non era pid. 

6. Della sua origine, dei suoi casi, se volessi narrare, 
anderei troppo lontano dal soggetto che tratto. Recherò 
Dell' appendice a questo libro una nota del monaco di Hon- 
tecassìno CTìuseppe Macarty, vissuto nello scorso secolo, ior 
tomo all'antica Cassino, poco conosciuta e testé pubblicata 
nella Croitaca Sublacense del Mirzìo. I dotti me ne sa- 
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pranno grado. ' Tuttavolta 8. Benedetto trovò in piedi i 
auoi monumenti, che la furia dei barbari non ebbe tempo 
né forza di abbattere. L'anflteatro e il tempio, eretto da 
Ummidla Quadratilla ai Caaìnati col proprio danaro, il 
teatro, gli acquedotti, le terme, le tombe, che secondo l'oso 
romano coateggiavano la via Latina, e foree gran parte 



ISCRIZIONE DI DEDICA DELL'ANFITEATRO DEI CASINATL 

degli ediflzi che decoravano la villa di Marco Varroue 
nella valle verso oriente, ancora vedevansi. Di questi mo- 
numenti oggi non avanzano che l'anfiteatro, dentro al 
tutto manomesso e spoglio di ogni decorazione, in parte 
interrato. Forse la fortissima compagine reticolata delle 
sue mura resse all' impeto dei barbari del v secolo ; ma 
le piil tarde e frequenti irruzioni dei Saraceni, le guerre 

' Vedi «ppendioe B. 
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tra Sveri e Angioini che vi si affortiflcEurono, e la poca 
cura che se ne ebbe nei tempi posteriori, lo guastarono, 
come oggi si vede. Del teatro pochissimo avanza; del 
tempio nulla. Fu questo convertito in chiesa da Scauni- 
pe^a, moglie di Gisulfo II duca di Benevento, nel se- 
colo vm, e dedicata a 9. Pietro, intorno alla quale pullu- 
larono poi case rurali che formarono la terra di S. Pietro 
a Monastero. Del tempio e di questa terra nulla più si 
vede, ffè la edacità degli anni, né la malizia degli uomini 
ha potuto scuotere e prostrare l'edìflzio, che è a cava- 
liere dell'anfiteatro, composto di enormi pietre senza coe- 
sione di cemento, il quale se agli occhi degli archeologi 
ha forma di tomba, non sarebbe strana congettura che 
quella fosse appartenuta alla matrona Ummidìa ed alla 
sua gente. Della villa di Tarrone, oggi solcata dalla via 
ferrata, tra i rovi e gli spini solo qualche povero avanzo 
accenna il luogo in cui un giorno sorgeva. 

In quelle successive incursioni di popoli selvaggi, 
quanti erano nella città di Cassino possessori di terre, 
discendenti di quegli uomini che si trovano nominati 
neUe antiche sue iscrizioni deputati i^li alti uffici del 
municìpio, eransi rifuggiti altrove a campare la vita e la 
roba. E del popolo, uso agli agi e alle delizie cittadine, 
ai giuochi dell'anfiteatro e al sollazzi del teatro, non avan- 
zava che gente rusticana, che 1 barbari avevano rincac- 
ciata nell'antico suburbio orientale, là dove il monte, dice 
S. Gregorio, facendo seno, abbracciava la loro terra. * 

' < Castroni nKmque quod CMÌDum dicitur, in exoeUi montÌH In- 
tere litnm est, qui videlioet moni distenio Bina hoo idem oastmm r»- 
elpit, Hd per tria miltia in altum se Bubrigeni, Telnt ad aera aaoamen 
tendit>. Dialog., 2, cap. Vm. 
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È fama che ai tempi apostolici da Roma venisse a 
Cassino la luce del Yaogelo, e che da 8. Pietro questa 
città nobilissima dell'estremo Lazio si avesse il primo 
vescovo che esercitò giurisdizione spirituale su dì un de- 
terminato territorio diocesano. Di che ila testimonianza 
il culto del Prìncipe degli Apostoli in queste parti. A lui 
fu dedicata la chiesa, come è detto innanzi, da Scauni- 
perga, e tuttora nella moderna Cassino è una chiesa par- 
rocchiàle sacra a quell'Apostolo. Per la iniquità dei tempi 
andò perduta la serie dei vescovi casinati ; ma di questi due 
soli nomi avanzano, quello di Caprasio o, meglio, Caprario, 
secondo l'ultima edizione crìtica del Thiel, che nel 465 si 
trova in Boma in un Sinodo tenuto dal Papa Sant'Ilario 
nella basilica Liberiana, di cui sottoscrisse gli atti coi 
vescovi di Aquino, di Preneste e di Cuma;' di Severo, 
che nell'anno 487 anche sottoscrisse il Sinodo tenuto 
in Roma da Felice III in Laterano. Costui, ultimo dei 
vescovi casinati, ebbe poi culto di santo. L'abate Teo- 
baldo, nel secolo zi, edifìcò in suo onore una chiesuola 
longo la via che sale alla Badìa, in luogo chiamato poi 
ad voltam S. Severi, che stette in piedi fino al principio 
di questo secolo. ' Caduti così in fondo i Casinati da non 
avere più patria né pastori che li contenessero nell'ovile 
di Cristo, piti per disperazione di ogni terrena cosa che 
per malizia, si sbrancarono di nuovo al culto degl' idoli, 
che ancora si drizzavano in cima al monte che sovrastava 
la terra. 

n Baronio maraviglia che nel vi secolo, in cui per 

' TBim E^. BS. Pontif., p. J60. 

' Prratrt DtAC, De oriu et obitu ittiiorum Ccuin. Vita S. Severi. 
Chron. CaMn., wp. UI; UasELLitn, Epieeop. Catin., tom. I, p. 571. 
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tutto il mondo era estìnta l' idolatria, questa, all'avvento 
di 8. Benedetto, avesse ancora profonde radici presso i 
Casinati per negligenza del loro vescovi. ' ÌS& tra perchè 
non erano pid vescovi, e perchè l'idolatria nell'Impero 
romano non fa potuta svellere d'un tratto, non era a far 
le maraviglie che in quei luoghi avanzasse ancora qualche 
cosa delle avite superstizioni. Queste sono tristi piante 
graminacee: tu le svelli da un luogo, e le loro ceppale 
germogliano in un altro, ftno a che il tempo non le uo- 
cida. Lo stesso annalista teneva quasi per incredibile* che 
dopo tanti editti imperiali e con tanta vigilanza dei Pon- 
tefici, 177 anni innanzi S. Benedetto, nella stessa Roma, 
sotto Papa Gelasio, i cristiani ai dilettassero delle im- 
monde feste lupercali ; ed erano nobili senatori quelli che 
resistevano allo zelo del Pontefice. per morbi, o per altra 
pubblica calamità, e specialmente per la devastazione di 
Homa fetta da Alarico, non solo il volgo, ma perso- 
naggi come Simmaco seniore, prefetto di Roma, tornavano 
agi' idoli, persuasi che le vittorie dei barbari, come quelle di 
Katgaiso, fossero gastighi degli iddi! dell' Olimpo crucciati 
del loro abbandono. ' Se questo facevano in Roma i cri- 
stiani senatori e prefetti, non è a maravigliare che il po- 
polo di Cassino, privo di pastore e disperso dalla furia 
degli invasori, tornasse ai costumi gentileschi! Passando 
oltre la pendice dell'anfiteatro, 8. Benedetto scese in quella 
parte del suburbio casinate, chiamato Foro. 
7. Non trovo quali accoglienze facessero i 



> Ad am., 129, p. 548. 
* Ibi, 496, p. Sia. 
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a 8. Benedetto ed alla piccola colonia monastica subla> 
cense, che questi deduceya nella loro terra. Ma da quello 
che poco appresso narreremo si fa chiaro che fossero beni- 
gne, e che in poco di tempo un vincolo paternale stringesse 
al onore del Santo quella povera gente, che, senza pastore 
e senza cittadino governo, esterrefatta dalle patite sven- 
ture, aveva smEurita la via del cielo, donde solo ci viene 
il conforto della speranza. S. Benedetto, conscio della mis- 
sione ricevuta da Dio di raddurre quel popolo alla fede di 
Cristo, certo che ricordava gli ammaestramenti con cui 
furono indirizzati gli Apostoli alla conversione delle genti : 
cioè, dovevano esser poveri, dovevano recare la pace, man- 
giare il pane al desco dell'ospizio, curare gì' infermi ed 
annunziare l'avvento tra loro del regno di Dio. * Tali erano 
quei pochi monaci col loro maestro. Sia la pace a questa 
casa, essi dissero, e quella non tornò a loro reietta, ma li 
aspettò alla mensa dell'ospizio. Le più splendide rivela- 
zioni della divinità di Cristo e dei suoi sagramene avven- 
nero nei simbolici conviti a Cana di Galilea, nella casa di 
Simone il lebbroso, nell'ultima Cena, nel castello di Em- 
maus. 8. Gregorio accenna la predicazione di 8. Bene- 
detto e le prodigiose guarigioni da lui operate dopo che, 
distrutta la idolatrìa, edificò il monastero sul Montecas- 



' ■ Nolite porterà saccalam, neqne peram, neqne cftlceamente et ueini- 
nem p«F Tiam salateT«rit!a. In qnamonmqDe domnm intrayeritia, primuin 
didte : Pax baio donni ; et li ibi ftaerit filìua paeii, reqoieieet super illnm 
pax TBBtia; sin antem, ad tor TerertetUT. In eadem aulem domo ma- 
aete, edentes et bibentes, quae apud illos ennt. DigDDS eat enim ope- 
rarins memede soa. Kolite transiie de domo in domum. Et io quam- 
camqne aiTitetem intraveritii, et laeceperint TOa, mandavate qaae 
apponuntor tobis; et ourate ìnflrmoB, qui in illa Bunt, et dioito illia; 
appropiaqnaTÌt in voi rognnm Dei >. Lvcab, X, 4. 
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sino. Ma è a dire che quella e queste ìnconunciaasero, 
fln dal suo primo arrivare, nel Castrum dei Casinati. 
Quanta storia in quel primo incontro di S. Benedetto con 
questo popolo! Qui il grande apostolo del Vangelo ne 
gittò la prima semenza nel cuore dell'individuo; qui la 
riscaldò nel petto della famiglia coi prodigi della sua ca- 
rità, qui poi crebbe in comunanza civile, quando nel 
secolo IX, il Ca^rum pagano divenne Oivitas S. Germani, 
affratellata intorno al monastero di 8. Benedetto intito- 
lato al Salvatore, e da qui quella semenza crebbe in al- 
bero cosi grande da accogliere tutta Europa, incivilita 
e santificata dall' Ordine di 9. Benedetto. Belli e preziosi 
ì cimelii che ancora ricordano l'antica grandezza del loro 
municipio romano ; ma questi, perituri, non potranno mai 
eguagliare la gloria immortale di aver dato cuna al mo- 
derno incivilimento cristiano. Il nome di S. Ctermano è 
aimbolo blasonico della nobiltà di questa città. 

S. Gregorio afferma che il Santo si mettesse alla con- 
versione del popolo casinate alla fede di Cristo e delle 
vicine terre, praediadione contìnua, a mostrare come il 
supremo scopo del suo avvento in quelle parti fosse quello ' 
di raddurre a Cristo le anime traviate nel falso culto 
degl'idoli. Perciò è a dire, che senza mettere tempo in 
mezzo, nel suo primo arrivare nella terra, desse principio 
al suo ministero apostolico, né se ne dipartisse per ascen- 
dere il monte, in cima al quale le divinità pagane ave- 
vano sede, innanzi che avesse rifatta cristiana quella gente, 
che doveva prestargli l'opera alla distruzione degl'idoli 
ed alla fondazione del suo primo monastero. Ma, tra perchè 
con il loglio delle pagane superstizioni non ancora erano 
inariditi i germi dell'avito cristianesimo, e perchè era 
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grande la grazia, che rifulgeva nelle sembianze e nelle 
parole del Santo e nei prodigi che operava, presto adunò 
intomo a sé buon numero di fedeli, che, venerandolo come 
messo da Dio, ed amandolo come padre, non si vollero 
pìtt dipartire da lui. 

8. Il monte, che prende il nome dì Cassino dalla terra 
che è in su la costa, è uno di quei gioghi che dalla car 
tena dell'Appennino mediterraneo inchinano alla valle 
del Liri, e come scolta la guarda, mentre gli altri corrono 
a tramontana a trovare gli alti monti Àprutini. Oggi schio- 
mato e spoglio di selve, con le rocce calcari che bian- 
cheggiano, dà mestizia a vederlo. Ma il Santo lo trovò 
tutto vestito di antiche selve * sacre al culto dei demoni, 
come dice S. Gregorio, e nelle quali Arno a quel tempo 
una folla di stolti gentili facevano sacrifizi agi' iddii. Quei 
sacrifizi erano pazzie ; ma l'aver conservate quelle selve, 
delle quali erano tanto teneri i pagani, fu opera igienica, 
che oggi dovrebbero imitare i cristiani senza tanti iddìi 
e sacrifizi. Nudare i monti è uno scatenare giù le piogge 
a far maremme e pestilenze ai loro piedi. La via che si 
svolgeva da levante a ponente, serpeggiando sui fianchi 
del monte che per ^ miglia va a toccarne la cima, era 
la stessa che fino ai nostri dì sì ascendeva cavalcando, 
lastricata poi in altra guisa, e in qualche parte con altro 
indirizzo. Per quella ascendeva lo stolto popolo dei ru- 
stici, come dice 8. Gregorio, per andare su a fare i sacrifizi 
innanzi all'antichissimo Fano che era dedicato ad Apollo. 
Sorgeva questo su l'ultima cresta nella cerchia dell'antica 



' ■ Circai]ii]aai]Da etiun in enltn dasmonum luci BnocraverKiit », 
DMog., eap. TIIL 
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acropoli della città di Caesino. Quel Papa non parla che 
del solo Apollo; ma il monaco Marco, nei Buoi versi, ri- 
corda che la cieca turba vi venerava profane immagini, 
e teneva per iddìi gì' idoli scolpiti dall'uomo ; che vi aveva 
edificato templi ed are, sulle quali faceva cruenti sacrifizi ; 
che chianmva quel luogo Arce, e lo aveva coiiaa<9rato 
agi' iddìi di pietra, e che meglio avrebbe dovuto addiman- 
dare un caos d' inferno. ' Era dunque quel monte tutto 
consacrato agi' idoli ed era come un Panttieon gentilesca 

9. Come 8. Benedetto giunse ad un mezzo chilometro 
dalla vetta del monte, si arrestò là dove il rilevarsi a 
deatra di una cresta di rupe faceva una piccola vaUe. 
Quella rupe fu chiamata fiso ai di nostri Monte Venere, 
forse da qualche ara che a Venere era stata dedicata. 
Nell'anno 1820 quella valletta imboschiva di antìchiseime 
querele e faggi, tarde propagini di qualche luco pagBno. 
In pochi dì furono quelle piante recise dalle milizie ii^>o- 
litane per fare opere di guerra contro gli Austriaci. Ma 
qualcuna ancora ne avanza alle sponde dell'antica via, 
reliquie venerande da conservare. 

In quel luogo la prima volta si offlirono vicine agli 



Caec» profknntu ooleret dum hirbs fl^ru, 
Et manibiu ftwtoi orederet eaie deoi ; 

Tempia mlnoBis hic olim atnixarat aria, 
Queia dabat obBoeno laora oraMit» lori. 



Hnno plebB «tulta loonm quondam ToeìtAToral Arem, 
Hanaoreiaque saorum feoerat ease deia. 

Quod tnno ai vero aignaaaet nomine qniaqnam, 
Tartarenm potuit iure Tooare Chaoa. 

Ad quem eaeoBtia errajitea mentibni ibant, 
Improba mortìfero reddere tota lori. 
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occhi del Santo le turrite mura dell'acropoli: soatò al- 
quanto, e genuflesso orò perchè Iddio lo Borreggesse nel 
difficile apostolato. Imperocché, dice S. Gregorio; « n 
santo uomo, tramutatoei altroTe, mutò luogo, ma (u lo 
stesso il nemico, perchè ebbe poi a sostenere lotte anche 
più aspre, axendo incontrato Io stesso maestro del male 
che gli intimò aperta guerra ». ' È antichissima la tra- 
dizione che, levatosi il Santo dalla preghiera, lasciasse 
l'orma del ginocchio nel sasso, ancora additata da una 
croce alla venerazione dei viandanti, e dal nome di Oi- 
nocchio dato a quel luogo. Di queste soprannaturali im- 
pressioni nel vivo sasso il lettore troverà altre Espresso ; 
e se a vece dì credere, volesse ragionare e pensare che 
quelle fossero opera di scalpello, pensi pure a suo talento. 
Quelli non sono miracoli evangelici, uè certiflcatl dal- 
l'autorità della Chiesa. Ma la cosa, anche così ragionata, 
è sempre degna di venerazione pel fatto che in quei 
luoghi avvenne, e per la mano che lo tnunandò alla me- 
moria dei posteri con quel tumultuario segno. Oggi a 
indizio di fatti e di uomini si murano lapidi e si levano 
busti-, in quei tempi appena si segnavano le rupi. Queste 
cose dico a chi non vuol credere; a me stesso poi ed a 
quanti pensano come me dirò che quella impressione di 
ginocchio sia da venerarsi per doppia ragione, storica e 
religiosa. 

10. Ora innanzi che, narrando, metta 8. Benedetto 
dentro a quella rocca del gentilesimo, è mio debito descri- 



' < Sanotna tìt ftd alia demigraiu, loonin, non hottem mniavit ; nani 
tanto poat grafiora pro«lìa pertolìt, «{aanto aontra «e aperte pagnantem 
ipsnm Hagiatrum nulltiae ìnrenit >. Dialog., eap. VilL 
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Terla al lett(H«, p^ quanto è poesibile risaperne dopo 
tonto coreo di secoli e vicende di umani casi. 

Al tempo che vi giunse il Santo, la vetta del monte 
era incoronata dalle mura e dalle trarrl, che ^11 antichi 
osavano lerrare a propugnacolo e rifugio delle grsDdif 
città greche e latine, alle quali erano a cavaliere. DaUa 
torre che dominava l'ingresso dell'Arce, di forma qo»- 
drata, e che in parte è ancora in piedi, abitata poi da 
8. Benedetto, correro da ponente a levante il moro che 
guardava il mezzodì, munito di torri, forse più piccole 
della prima anzidetta. Nessun' altra pih ne esiste; ma 
quante fossero è chiaro dal nimiero delle cisterne cavate 
nel loro fondo, che accoglievano le acque piovane delle 
tettoie, ad uso della vita di chi vi si serrava, e che anc<»ra 
si veggono. Queste sono cinque dalla banda meridiana. 
A levante ve ne sono tre lungo il muro che piegava verso 
tramontana a cingere il Fano di Apollo. Oltre la torre 
d'ingresso, di una sola sappiamo che si tenesse in piedi 
nel XV secolo, là dove oggi sono te stanze abbazìali abi- 
tate da Pietro de Tartaris, e da cni questi soleva datare 
le sue lettere. ' Tutte le altre distrutte, a dar luogo, ntì 
principio del secolo ivi, alle presenti mura della badia, 
mura a scarpa con merli e cornice inferiore, come soleva 
fare il Sangallo nelle opere militari, annestando cosi bene 
la grazia architettonica alle ragioni della guerra. 



' < D*tDm in nostro Honasterìo CuineuHi, in Camera Tnrria no- 
atrae residentìae >. lUgestum IPetri dt Tarlarti, P. CLU, 74. Intorno 
alla parte ohe ebbe questo abate nella eleiione di Urbano VI nel 1S7S, 
■t potiono eonanltare i Tolumi De Sc\iemate dell'archìvio Vatkauo, e 
prìndpalmente i Tolnmi IT, 23, 86 dell'Arra. LTV. Vedi anehe Gatst, 
Sehimtt» d'Oecident. Florence, Loeecher, 1889. 
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A »a l'Arce rmnana rìslretta alle ultime cime del 
monte \ ma nei tempi preisttmci a Koma quella aveva una 
pia larga cinta di mura ciclt^iche, come quelle di Ferentino, 
AìatiL, Amedia, Àrpino ed Àtina. Di queste avanzaiio alcune 
composte di ^«ndi pietre calcaree a P^m& di poligoni 
sulla spianata del monte che guarda il ponente. QuMte 
non sono cbe avanzo di mura assai pih alte, che offiivano 
le Iiffo pietre ai cos^ttori dell'Arce nnnana, ed assai 
più ai successivi ediflcat(HÌ della moderna badia caasi- 
nese. Tuttavolta un muro ancora si leva per oltre 6 metri, 
stesso 4,40. A questa antichissima acropoli mettevano 
capo due mura frammezzate da t(n'rì; una che scendeva 
pel fianco meridionale del monte, e l'altra per l'orientale, 
ed amendue venivano ad abbracciare la sottoposta città. 
Erano come i lati dì un triangolo isoscele, che aveva il 
vertice all'acropoli e la base alla città. Ancora vedonsi 
gli avanzi di queste due cortine cicl<^iche discendenti 
alla valle, in modo che misurando la distanza che corre 
tra i loro due estremi, si avrà una notizia dell'ampiezza 
deU'anticbissima città di Cassino innanzi l'epoca romana. 
Sorgeva la torre d'ingresso di questa acropoli pelasgica 
sulla spianata del monte presso la chiesetta di Sant'Agata 
a un cinquanta metri dalla romana, n Ifabillon allo scorcio 
del XVTI secolo ne trovò in piedi solo la porta: noi non l'ab- 
biamo veduta, perchè dopo venne crudamente atterrata. * 
Varcato l'androne della torre, poi abitata da S. Be- 
nedetto, si ascendeva in quella parte del monte, nella 
quale, non so se per natura o per arte, la china si arre- 



' Lib. n, e*p. Lni: « luqne Ad portam ratereiu ali^ouito extra. 

aonuterii ambittuo procedsD te*, obTiAin dundevotione maxima e xienint > 
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staya e lasciaTS spaziare come ima chiostra, quella in 
cui oggi si svolgono le tre grandi corti della badia. Pro- 
prio sull'area della corte a destra sorgeva il tempio de- 
dicato ad Apollo, del quale appresso; e forse nella banda 
opposta quello sacro a Giove. Finora nessuno dei mo- 
derni scrittori delle cose cassinesl ha mai accennato il 
culto di questa divinità, perchè S. Gregorio non lo dice. 
Ha i versi di Marco, discepolo di S. Benedetto, dicono 
chiaro ben due volte, che a questo luogo veniva la gente 
accecata dall'errore a fare cruenti sagrìflzi a Giove, ed 
a sciogliere i voti al medesimo. ' La qual cosa ebbe un 
chiaro testimonio nella lapide rinvenuta nell'anno 1880, 
che reca la dedica del suo tempio, che riproduco, come 
ancora poco conosciuta. 

VEDUTA DELLA LAPIDE DEL TEMPIO DI GIOVE. 



M • OC l,*)AVIVS ■ M ■ F ■ CALVINVS 

Q ■ LA(OERINVS ■ Q ■ F ■ Q 

AEDE(« ■ .)OVIS ■ A ■ SOLO ■ ET ■ PORTICVM 

CVM-(fl*rfOFICIISEXCC-P-PFAaEND- 

(o.)RAVER(««/). 

Tempia ruinosia bic olim struxerftt aris, 
Queis dabat obBcaeno iftora cmenta lovi. 



Ad qneni caecatia etranteB mentibui ibant 
Improba mortifero reddere tota IotL 
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bi quello q)aiio che oggi occupano la grande scalea, 
I» gaale dalle corti mena alla basilica cassijMse, il peri- 
stìlio coi portici che vanno innanzi alla medesima, era 
il Zmcus, o boeco 8a(9Y), che da ponente a levante ascen- 
deva fino all'estrema cresta del monte, ove era l'ara del 
nome. ÀI lato sinistro di qitestQ, c^e guarda trsmontena, 
sorgeva il Panvm, dì cui avanTsa tatto il basamento, che 
oggi sostiene la sagrestia della banlica. Kcm sono moUì 
anni che quel basamento al tutto obliato, di cui si è 
levata la pianta, fu trovato easere romano, e li^ìOBdere 
a qoe^ <Ae ne dà Yìtruvio di questa maniera di saai 
edifla; e poiché il Forno aveva sempre nel mezzo fonte 
o astenia per le lostrarioni, una ne esiste ancora in 
quel Isogo col suo oriftiào r>u<0(»EJ ài marmo pario, pro- 
fondaBumte scricato dall'uso di quei che vi attingevimo 
acqua. L'illustre Fiorelli lo trovò sanile ad albi molti 
rinvenuti a Pompei. 

11. Qiunto S. Benedetto sul Uoatecas^o, luogo de- 
stinate da Dio a sua sede, conobbe che quella era l'ora 
di mettw mano al grande officio del suo aposttdata Del 
grano di senape, sìmbolo evangelico del regno dei cieli 
(Ae 1 discepoli dì Cristo avevano seminato da cinque 
eecoti per l'universo mondo, già cresciuto in arb(H«, 
n'eia già maturo un germoglio, quello del regno di Dio 
nella cavile comunanza degli uomini, fi. Benedetto i» 
ra« oons^jerMe. Quelia trieamale penitenza nello fipeoo 
sublacense, quella abituale virtù di abitare con sé stesso 
sotto gli occhi di Dio, quel pratico tirocìnio di legislar 
zione tra ì monaiH dì finbiaco, fu una preparazione al 
suo ministero apostolico. £glì, donato da Dio dello spìrito 
di profezìa, ne presentiva tutta la storia; e con questa 
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tutte le consolazioni e i dolori nel lungo corm dei aecolL 
Apostolo, ma sempre nomo, volle posare alquanto, e per 
le preghiere e i digiuni prendere lena da Dio. Inlattì, 
prima di accostfusi all'Arce romana, si rinchiuse nella 
torre ciclopica sopra detta, e, toltosi da ogni umano con- 
aorzio, Ti stette per quaranta dì ad imitazione del suo 
dÌTÌDo Maestro. Di questo santo sequestro fa costernato 
il popolo casinate che lo aveva seguito: il non più ve- 
derlo e U non stargli più vicino fu per quella buona 
gente ima desolazione quasi di orfani, e di prìeghi e 
singhiozzi misero al Santo un pietoso assedio, perchè si 
facesse vedere. Così mura il poeta Marco. • Le quali lar 
mentazioni mostrano chiaro quel che innanzi ho toccato 
della predicazione del Santo, della conversione dì molti 
dei Casinati appena giunto nella loro terra, e del come 
questi fossero già usati a venerarlo ed amarlo come messo 
da Dio. 

Con questo santo amore verso S. Benedetto i neofiti 
casinati imitaTano, senza saperlo, quello che i seniori 
della Chiesa di Efeso manifestavano a 8. Paolo, che era 
per lasciarli per sempre. Dopo che costui ebbe tonato 
loro un sermone dì addio, che è la più bella pagina 
degli Atti apostolici, fatta una comune preghiera, fu un 
pianto dirotto di tutti, e gettatisi al collo di S. Paolo, lo 
coprivano di baci, trangoscianti di dolore, perchè questi 
aveva loro detto che non avrebbero più veduta la sua 



Hic qnoqne te cl&itBuni popoli, te teste, reqninmt 
ExpectM noctÌB, cnm pia festa tocne. 

Qui Telut orbati raucÌB tibi fiere quetelìa 
InatMit, oonviotu qiiod camere tuo. 
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' Quel che aweime ad Efeso, avvenne aul Monte- 
cassino come un testimonio dell'apostolato di 8. Bene- 
detto, essendo la ftlifUe carità dei neofiti verso gli operai 
evangelici ftutto della loro fede nella divina miasìone 
dei medesimi. 

Di questa clausura del Santo per quaranta dì ricorda 
anche l'autore della Vita di S. Placido; * e Paolo Diacono * 
dice chiaro che i quaranta dì fossero quelli deUa quare- 
sima; ed infatti Marco afferma che il Santo si fosse rin- 
chiueo ad aspettare la pia festività della sacra notte, cioè 
della Pasqua. * Noto questo, perchè gitta molta luce sul 
tempo dell'arrivo di 8. Benedetto a Cassino. Il Baronio 
e il MabiUon, seguendo la testimonianza dell'autore della 
VHa di 8. Placido, sono concordi nell'assegnare alla par- 
tenza del 8anto da Subisco l'anno 529, imperando Giu- 
stiniano e non Giustino, come scrive l'interpolatore di 
quella vita. In quell'anno la Pasqua fu celebrata nel di 
8 aprile ; perciò nel dì 27 febbraio, primo della quareeima, 
S. Benedetto giunse sul Montecassino ; e se nel gennaio 
mosse da Subiaco, tolti i pochi dì necessari al viaggio 
da quei monti alla terra di Cassino, è chiaro che un qua- 
ranta giorni ebbe a dimorare in questa per la conver- 
sione Edla fede de' suoi abitanti. Adunque nel dì 8 aprile 



* < Magno» antem fletiiB faotiu wt omninm, et prooombentei saper 
eoDnm P&nli OMnlabantiir enm, dolentee mutime in verbo qnod dizerat, 
qnoniaiD unpliua fitcienteiiuiioiieeBeiit tìbiuì >. ^ct. ^po«(., osp. XX, 87. 

* < Cnmqae ad Casinnni Caitruni Benediotue Pater perTenìsBet, per 
qnadragìnta &M Omnipotentera othib pennotuit >. Aeta SS. 0. S. B., 
tom. I, p. 47. 

* « qakdTBgmimae tempore inelnans et remotas a mundi atre- 

pitn mansit *. HUtor. Lattgcbard. 

* « Exp«cta> nootis, enin pia faita saorse >. 

10 
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egli usci dalla torre pelasgica, la quale non era lontana 
dal tempio di A-pollo, e non da quella romana, che era 
Ticina al medesimo. 

12. n sole che an 32 anni innanzi non aveva trovata 
la via a riBcfaìarare la spelonca sublacense del penitente 
8. Benedetto, nell'aprile del 529, al primo affacciarsi dai 
gioghi dell'Appennino, rireraò la sua luce sulla cresta di 
Montecasaino, e rivestì di porpora la torre pelasgica abi- 
tata dall'apostolo 9. Benedetto. Questi ne uscì cantando 
l'alleluia della rismrezione di Cristo e delle anime che 
colla sua parola ridestava dal sonno della morte, e le 
avviava appresso a lui consorti nel trionfo. Allenta eb- 
bero a cantare con lui e i suoi monaci e le pie turbe che 
lo rivedevano esultanti, ed alleluia ripeteva l'eco delle 
valli. Mossero tutti per Ja vicina Arce romana; precedeva 
la pìccola colonia monastica sublacense, che levava in 
alto la croce processionale; seguiva il Santo e i fedeli 
casiuati, levando al cielo in coro, col cantico pasquale, 
la preghiera a Dio che piegasse misericordioso gli occhi 
su quell'acropoli da purificare dalla superstizione degli 
idoli. Cosi un 70 anni dopo si appressavano alla prima 
terra d'Inghilterra i Agli dì B. Benedetto per convertire 
questa alla fede dì Cristo ed incivilirla: la stessa croce 
innanzi come vessillo di trionfo, secondo il costume della 
Chiesa, le stesse invocazioni, imitando il loro maestro. * 



* < Itaque appropinquauB poaùdendae oìvitati paoifer Au^Btinoa 
cum beato Sanotorum Ghoro, elato, ex more, Crucis Domini argentea» 
triomphali Texillo, cum im^ìne TÌTÌfica ipaiiu Hampìtemi Regia lean 
Chrieti inreoat sapplioiter anper eam BalTatorÌB lalTatrìoem olementìuii. 
Tnm baile letanialem Antiphonam dnloimode intouat,«t eiun exoipiente 
primitiTa Anglorum nutrice Eccleaia, oonaona modalatione m davotione 
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C<x\ entrò il Santo la porta della prima torre, che poi 
volle scegliere a sua stanza; e salita l'erta rocciosa, venne 
a quella spianata, ove, quindi e quinci, gli si pararono in- 
nanzi agli occhi i templi di Apollo e di Oiove decorato dei 
SUOL portici. Poi entrò nel Lttcus, o bosco sacro, e là pose 
mano alla distrazione di quanto alimentava il culto dei 
falsi iddìi ; nella quale opera egli non irruppe con impeto 
di cieco zelo, ma con quella discrezione di consiglio sempre 
prescritta dalla Chiesa nella distruzione del paganesimo. 
Non appiccò il fuoco agli alberi, come recano alcuni ma^ 
noecritti con la voce succendU, ma li recise, secondo quelli 
di Hontecassìno, che hanno sucddit. ' Darli alle fiamme 
sarebbe stata opera da saraceno, non da apostolo; e tra- 
scorrendo fino all' incendio, avrebbe tolto a sé stesso l'ar- 
gomento più opportuno alla edificazione della chiesa e 
del suo monastero. La recisione di un bosco non si fa 
in un giorno; perciò fu quella progressiva, e governata 
in modo, che, tolto il luco pagano, rimanessero alberi al- 
l'uso dei cristiani. 

13. Entrato poi il Santo nel Fano, che era a tramon- 
tana, ascese l'ultimo vertice del monte, ove trovò l'idolo 
di Apollo, locato in cima ad una colonna di bianco marmo 
parlo; la sua altezza è di metri 2.13 e la sua cìrconfe- 



decBiitat: D«pT«cfunur te. Domine, in omni miierioordi» tua ut anfe- 
ratar furor tuua et ira tua a oiTÌtate ÌBta et a domo tanota tua, qno- 
niam pecoaTÌmns >. Vita S. Augttttini Epi§e. Cantttar. [Aeta SS. 0. 
8. B., tom. I, p. 488, 19). 

' Le lezioni dei eodìoi caaun«ii oonoordano con quello del se- 
colo Tiii di sorittura nnoiale, una Tolta BobienBO, ora Ambrosiano, dot- 
tamenta pubblicata dal chiarisBÌino P. Abate Coua Lozi, Baailiano, ed 
og|^ meritiagimo Vie e-bibliote cario di 8. R. C, e con un codice del te- 
oolo X, poaaadnto dai canonici della Metropolitana di Chieti. 
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renza di m. 1.00, e liatata a spira senza al- 
tra decorazione. UsaTano i gentili levare 
in cima alle colonne non solo le statue 
degli uomim piii celebri, ma anche i simu- 
lacri dei loro iddiì, ai quali i cristiani sosti- 
tuivano la croce o altra immagine sacra. ' 
8. Benedetto spezzò l'idolo, e conservò la 
colonna e il piedestallo che reggeva il si- 
mulacro, sul quale piantò la sua croce pro- 
cessionale in segno di trionfo. La colonna, 
col piede dell' idolo con la croce vedesi an- 
cora drizzata a destra nel portico della bar 
silica cassinese. Né è a dubitare della ve- 
rità di quel monumento, tramandata fino 
a noi da remota tradizione non mai in- 
terrotta, confermata dalla stessa colonna, 
che è romana, dal piedestallo dell' idolo 
di serpentino, marmo non moderno, egre- 
giamente scanalato, e dalla forma della 
croce usata nel vi secolo. Arnoldo Wion 
nel suo Martirologio benedettino, Simone 
Millezio, ' il Mabillon, ' il Marangoni, che 
videro questa colonna, non dubitarono 
della storia della medesima; anzi questi 



' HiKuioon, DtUe cose gentHesehe e profruu ad 
tuo e adornamento delU chieet. Roma, 1744, p. 852. 

* Hin-tnrCB, Di/quig. monast., toni. I, p. 109. 

> Iter. Itat., p. 120: € Ad portam Ecolesiae 
nterqne Pareni 8. Benedioti, onm oolumna marmo- 
rea, cni ìmpositum erat olim Apollinia Idolnm, 
qnod B. Pater commìnnit >. 
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la reca come esempio di altre gentilesche convertite in 
culto cristiaao. 

Innanzi alla colonna coli' idolo trovò l'ara, cbe foree 
ancora fumava dei sacrifizi che faceva la stolta turba degli 
infedeli. Egli non la ruppe, ma solo ne rovesciò per terra 
la mensa. Un esempio di ara collocata ai piedi dell'idolo 
può trovare il lettore nell'opera del Bich. ' Àncora con- 
servasi nella badia un piedistallo di rarissimo porfido, 
altom. 0.55, scanalato, simile all'altro su cui posaval'idolo 
di Apollo, ma di lavoro assai plìl perfetto, che accenna 
i tempi angustei, il quale potrebbe, per congettura, at- 
tribuirsi all'ara anzidetta. Ne riproduco la forma, con 
accanto quella recata dal Winckelmann di un'ara con 
mensa sovrapposta esistente nel museo Borghesiano. 

14. S. Benedetto, fedele alle tradizioni della Chiesa 
Romana, * là dove sorgeva l'ara di Apollo edificò l'ora- 
torio (OraculumJ a S. Gio. Battista, e dove da quattordici 
secoli è in piedi la basilica cassinese. È a dire che sotto 
l'ara pagana fosse una cripta donde i sacerdoti del nume 



> Dizionario dàUé antichità grtèk* e romant, tradiusione daU'ingleae 

di RCOQSBO BOSOBI e OlDBIFFB DEL R*, tOID. I, p. 47. 

* S. Aoogmo, Epìst. 47 ad Publicolam : < Cnm tempia, idol», Inoi 

ia honorem reri Dei oonTertnntnr, hoc de illin Ut qnod de hominìbui, 
cmn ex «korUegis «i impiìa ìa Teram religioDem matontor >. Come 
poi e perchè si conTertiBsero gli edifici pagani al culto cristiano h bello 
vedere neUa Epielola 76 di S. Oregorìo all'Abate Mellito, non molto 

dopo il tempo di B. Benedetto, neUa quale ti legge : < faua ido- 

lomm dMtmi in eadem gente minime debeant, sed ipea qnae in eia 
■Hot idola destruantor. Aqua benedicta fiat, in eisdem fanie aeperga- 
tnr, altana construantnr, reliqaiae ponantur, quia li fana eadem bene 
Donitmcta sniit, necoMe est nt a colta daemonom in obBequium TSri 
Dei dsbeant oommutari, ut dnm geni ipea eadem fana non vìdet destrui, 
de corde erroram deponat, et Deum remm cognosoeni ao adorani, ad 
loaa qiiae conanoTit famìliarins concurrat >. 
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ne davano i responsi, perchè sotto la medesima, sostituita 
dall'altare cristiano, il santo scelse il luogo da collocarvi 
dopo la morte ii suo corpo e quello della sorella Scola- 
stica. Similmente egli non distrusse il tempio di Apollo 
come cosa pagana, ma ne fece un oratorio o chiesa de- 
dicata a S. Martino di Toura. 

L'abate Desiderio, tanto benemerito del risorgimento 
delle arti in Italia, non sempre fu tenero della conserro- 
2ione dei monumenti antichi della badia. Tratto dalla 
brama di commettere il suo nome ad opere più magni- 
fiche, quale fu la ftunosa basilica cassinese da lui edi- 
ficata, nell'xi secolo, fece abbattere la chiesa di 3. Mar- 
tino, edificata da S. Benedetto, quasi sola degli antichi 
edifizi rimasti in piedi fino a quel tempo, ' e la rifece 
dalle fondamenta. Desiderio peccò; ma quanti altri pre- 
varicarono per lese ragioni archeologiche ! Isella descri- 
zione che U cronista ne lasciò, dice che fu sorretta da 
diciotto colonne, nove in ciascun lato, e che bellamente 
rivestito il suo abside di mosaici, vi fece scrivere a let- 
tere d' oro alcuni versi che qui reco in volgare : « Fu 
un tempo questo luogo dedicato al culto dei demont, 
e in questo tempio fu venerato Apollo, il quale il padre 
Benedetto coati venuto convertì in onore dell' onnipo- 
tente Iddio, sotto il nome di 8. Martino. Questo, dopo 
cento lustri, vecchio ed angusto, Desiderio smantellò, 
rinnovò, ordinò e dilatò •». * Da queste parole è chituv 
che S. Benedetto non atterrò (evertit) il tempio di Apollo, 
come fece Desiderio del suo oratorio, ma vertit in honorem 

' Chronicon Caei»,, lib. IH, emp. XXXTV: < qnM Mia f«r« iun 

intra Honsaterìi ambitum de veteribna aedifloiU remangerat >. 
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I>ei ; cioè, usò del tempio al culto del Tero Iddio. E 
penso che le diciotto colonne di Desiderio sorreggesaero 
il tempio che colà trovò 8. Benedetto. Anche la chiesa 
di Desiderio dedicata a S. Martino incontrò la sorte che 
atterrò Toratorio del Santo, quando, all'entrare del se- 
colo XTi, per l'opera di Bramante e del Sangallo, la badìa 
venne ampliata e decorata con ma^flcenza medicea. 
Allora S. Martino, invaso il suolo dalle nuove costruzioni, 
fu rincacciato presso la basilica di 8. Oìovannì Battista, 
a tramontana, e s'ebbe una piccola edicola levata sul 
basamento dell'antico Fano come oggi si vede. 

8. Gregorio non fa motto del tempio di Giove, e di 
quel che 8. Benedetto ne avesse fatto. Certo che argo- 
mentando dalla grandezza della lapide di dedica testé rin- 
venuta, non era di anguste forme architettoniche. 

Nel xvn secolo, nel cavare le fondamenta del nuovo 
ediflzio a tramontana per l'ospizio dei pellegrini, furono 
rinvenuti antichi marmi ed altre anticaglie, come nota 
il Gattola nei suoi giornali mss. 53, forse appartenuti 
al tempio di Giove, che si levava al lato di tramontana 
nella atessa area del tempio di Apollo. Certo è che le 
colonne di granito orientale, non tutte intere, di cui usò 
il Faozaga nel xvil secolo a sorreggere gli archi delle 
navi della moderna basilica casainese, il gran numero di 
frammenti di colonne dello stesso marmo che si veggono 
oggi dispersi per la badia, non sono che avanzi di quelli 
edìOzi pagani. 

15. Purgato il monte di ogni memoria gentilesca, si mise, 
per la potestà ricevuta immediatamente da Dio, alla con- 
versione del popolo delle terre circostanti alla fede di 
Cristo con tanto zelo, che la sua predicazione, come af- 
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ferma 8. Gregorio, fu inceaeante. ' I convertiti al Van- 
gelo erano da lui custoditi e raffenuati nella fede per 
l'opera dei suoi monaci che egli destinava alla cura delle 
anime. Questo si manifesta con molta chiarezza dal suo 
biografo, il quale narra, ' che 8. Benedetto usava spesso 
deputare alcuni suoi discepoli ad una terra non molto 
lontana dal monastero, in cui era un gran popolo, per 
la sua predicazione tolto al culto degli idoli, ad istruire 
le anime, cioè a mantenerle nella fede. Questo apostolato 
e cura delle anime esercitato da S. Benedetto fu l'origine 
della giurisdizione quasi episcopale che dopo ebbero gli 
abati di Montecassino suoi successori sull' antica diocesi 
di Cassino. Questa aveva perduto i suoi vescovi, ma 
non la sua autonomia. Perciò 8. Benedetto, che per divina 
missione aveva convertito alla fede il suo popolo, ne 
addivenne poi spirituE^e pastore. La quale amministra- 
zione, venuta poi nelle mani dei suoi successori, fu con- 
fermata dai Pontefici, che per la loro supremazia di giu- 
risdizione chiusero la successione dei vescovi casinati, 
ed il territorio diocesano assoggettarono immediatamente 
a sé stessi. Cosi gli abati di Montecassino, senza carat- 
tere episcopale, l'amministrsTono fino ai di nostri, quasi 
vescovi per deputazione papale, esenti dalla giurisdizione 
del metropolita; e la loro badia fu come un vicariato 
apostolico. Queste badie, che chiamano NuUtus, sono i 
monumenti storici più chiari del diritto del romano Pon- 
tificato neUa circoscrizione delle diocesi, e della riserva 
dei territori da annettere a quello del vescovado di Roma. 



' * Et commorkntem oiroDinquBqne mnltìtndinem prftediootioiie ood- 
tmua èA 6d«m TOoabst >. Gap. VIIL 
■ Dialoff., Gftp. XIX. 
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. L'amutB Mutino. ^ 2. Ediflo* il monutero eaasinese. — 3. Conte 
gli moTM8e pieras il demonio. — 4. RìbdsoìU il piccolo monaco 
op«ruo. — b. Descriiione del monastero. — 6. Quali e quanti mo- 
noai lo «bitaMero, e la loro rìta.— 7. La lUgola dì B. Benedetto. ^ 
8. n prologo e lo Boopo della medeiima. — 9. Vari generi di mo- 
naci: i Cenobiti. — 10. L'Abate e i inoi nSci. — li. II Preposto 
e i Smiori. — 12. La via del prog^reato spirìtoale. — IS. La sal- 
modia o preghiera. — 14. Le parti dogmatiche della Regola. — 
1&. U lavoro e gli studi letterari. — 16. II cibo e il peso del 
pane. — IT. Le vesti e II letto. — 18. H Cellerario. — 19. n 
eonveraare dei monaci. — 20. Gli ospiti. — 21. La «ludone del- 
l'Abate. — 22. L'aut<^aro della Regola. 



1. Forse il lettore vorrà sapere da me come, in tutta 
quell'opera della distruzione del paganesimo su Monte- 
cassino, non incontrasse il Santo ostacoli né persecu- 
zione dei cultori di Apollo e dei suoi sacerdoti, la qual 
cosa in altri tempi gli avrebbe fruttata la palma del 
martirio: ma per due ragioni tutto andò tranquilla- 
mente: e per la predicazione del Santo nella terra di 
Cassino, che ne ridusse il popolo alla fede di Cristo, e 
per la donazione che gli aveva fatta il patrizio Tertullo 
in Subiaco del suolo che occupava. Si aggiunga ancora 
che gli editti di Costantino e di Teodosio a favore del 
cristianesimo, divenuto religione dello Stato, U culto par 
gano come illecito, non era più tutelato dalla legge civile. 
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Perciò Ih dove ancora si esercitava, i pagani non erano 
più intolleranti del culto cristiano. Infatti, mentre sulla 
vetta del monte si facevano sacrifizi ad Apollo, stavasene 
in una spelonca del medesimo un santo eremita a nome 
Martino, che menava vita da anacoreta. Tutti lo sapevano, 
perchè lo speco era poco lungi dall'acropoli ad oriente, 
non essendone altra nei fianchi del monte cavata, come 
questa, per natura e non per arte; e nessuno dei pagani 
osava turbarne la pace. 

Si adorava Apollo ed a un tempo ai venerava il santo 
eremita. Cosiffotti innesti di superstizione e di fede già 
il Papa S. Leone li aveva lamentati, non arrivando a 
disvezzare alcuni romani battezzati dal &re superstizioso 
ossequio al sole nascente, mentre devotamente ascende- 
vano alla basilica di S. Pietro per venerarne il sepolcro. ' 
Pietro Diacono Cassinese ' ha scritto la Tita di questo 
8. Martino; e Marco poeta, e l'autore della vita di S. Placido 
dicono che questi, all'arrivo di S. Benedetto sul monte, 
per divina rivelazione uscisse da quello speco e andasse 
a rinchiudersi in un altro del monte Marsico nella con- 
b^a di Carinola, che è a vista del Cassinese. * 

Senza negar fede alla rivelazione, penso che anche 
8. Benedetto consigliasse il santo eremita a tramutare 
altrove. La vita eremitica o di anacoreta, come egli stesso 
afferma nella sua Begola, è la più perfetta per asprezza 
di penitenza; ma non era quella a cui voleva educare i 
suoi monaci, secondo lo scopo a cui mirava l'Ordine che 



' S»rmo de NaUvitatt, eap. IT, 
" Dt orttt et obitu lugtorvm easin. 
* e Hic quoque TÌtenti luato praedìserst m 

HÌB tu parco loois, «Iter tunieiiB adeit». 
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era per fondare. Egli voleva santi i suoi discepoli; ma 
alla perfezione individuale voleva congiusta la perfezione 
sociale della famiglia cenobitica, perchè fosse stata evan- 
gelizzatrice alla civile &uniglia cristiana. La vista Atì- 
l'eremita penitente avrebbe potuto disciogUere quel primo 
nodo di discepoli per amore di più alta perfezione spiri- 
tuale. Perciò costrìnse Martino a trovarsi aitro speco con 
tanta canta di modi, che questi lontano lo venerava come 
l'uomo di Dio, e stava ai suoi cenni. 

Infatti 8. Oregorìo che mura dei miracoli di lui, * conta 
pure questo fatto : « Costui come fu giunto sul monte Mar- 
bìco, rìdottoei in una spelonca che non aveva uscio, ai 
legò il piede di una catena di ferro, di cui conficcò il 
capo nell'opposta rupe, perchè non potesse andare oltre 
la lunghezza della catena. La qual cosa il santo uomo 
Benedetto risaputa, di cui innanzi abbiamo fatto memoria, 
pò* un suo discepolo gli mandò dicendo : Se tu sei servo 
di 1^0, non ti trattenga una catena di ferro, ma la catena 
fli Cristo. Al quale comando Martino incontanente sciolse 
quel ceppo, ma poi non trasse mai lìbero il piede fuori 
lo speco, al quale era stato uso d'incatenwlo ». Nel qual 
tatio mirabilmente si specchia l'anima dì S. Benedetto, 
schiva di terreni argomenti a contenere lo spìrito nella 
unione con Dio. Quella contazione della catena di ferro, 
per manoipare la volontà dell'eremita alla clausura della 
spelonca, era un insulto alla nobile signorìa dell'umana 
ragione sul corpo, per cui non si lascia aggiogare da 
questo anche nell'esercizio delle cose più perfette. Alla 
dura cervice dell'ebreo un tempo era necessario il taglio 



' DkdOff., m. m, oap, XVL 



ly Google 



158 DELLA. VITA DI S. BEHBDETTO 

carnale della circoncisione per piegarla al giogo della 
legge: oggi non per ceppi, né per tagli, ma per ragione 
e per fede siamo tutti una cosa con Cristo. Questo prin- 
cipio fu poi il fondamento della Regola del Santo, fu 
l'alveo della vita che corse per le membra del suo Ordine. 

Martino ebbe poi discepoli che vissero in monastero 
lungi dal suo speco ai piedi del Uarsico, e forse abbrac- 
ciarono la Regola di S. Benedetto, aTCndone Pietro Diar 
cono scritta la vita fra quelle dei Santi cassinesi. U suo 
corpo venne sepolto nella chiesa di Carinola, e reliquie 
di esso furon trasportate a Montecassino nel 1094. H 
suo nome è scrìtto nel Martirologio romano nel dì 24 ot- 
tobre. • 

2. Mentre S. Benedetto intendeva alla conversione degl'i- 
dolatri, curava la fondazione di un monastero, la storia del 
quale sarebbe stata tanta parte di tutta quella del medio evo, 
prima sede del grande Ordine che vi fondava. Al primo 
arrivare del Santo coi suoi discepoli in cima a Montecas- 
sino, come egli prese stanza nella torre maggiore del- 
l'acropoli, cotì quelli da principio ebbero a trovare rico- 
vero là dove i sacerdoti dì ÀpoUo stanziavano. Senza in- 
dugi il Santo si mise alla edificazione del monastero, di 
cui fu solo architetto, perchè solo conosceva quello che 
facesse mestieri ai suoi monaci, secondo le prescrizioni 
della sua Regola. Non chiamò di fuori operai ed altri mar 
nuali, ma gli stessi suoi discepoli recavano pietre, calce 
ed ogni altro argomento a murare. Ed è a dire che egli 
ne avesse un numero bastante all'uopo, e che da Subìaco 



' PsTRCs Due, Dt óbitu et ortu lutt. easin.; Fiuubids, Catatog. SS. 
Ilal. ad diem 24 Oct.j Hasttotus, Ditguù. tmmaal., tam. L 
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altri monaci Tenissero ad aiutarlo in quell'opera, dalla 
quale era per venire tanta gloria a Dio e salute delle 
anime. 

3. La qual cosa malamente portando lo spirito delle 
tenebre, fu tutto nel combatterla con terribili argomenti, 
dei quali ecco quel che narra 8. Gregorio : « Ma queste 
cose l'antico nemico non tollerando in silenzio, non di na- 
scoflto, né per sonno, ma a viso scoperto si lasciava vedere 
al santo padre, e con alte grida lagnavasi che gli foese 
fatta violenza; in modo che i fratelli, senza vederlo, ne 
udivano la voce. E, come il venerabile padre narrava ai 
suoi discepoli, l'antico nemico orribile e di fuoco gli appar 
riva, e colla bocca e gli occhi fiammeggianti pareva che 
gli si avrentasee. Tutti udivano quel che diceva: dapprima 
chiamava a nome il Santo, e questi non rispondendo alia 
chiamata, si sfrenava a dirgli villanie. Imperocché to- 
ciando: Benedetto, Benedetto, e non avendosi risposta, ag- 
giungeva: Maledetto e non Benedetto, che hai a fare con 
mef Perchè mi perseguiti? » ' 

Sarra pure il medesimo, che volendo i discepoli operai 
sollevare un gran sasso opportuno alla fabbrica, il demonio 



« 8ed hseo Mitiqnus hottÌB tacite non ferena, non occulte, vel per 
i, ted aperte tiaiane etnadem Ffttrìg se oculia ingerebat, et 
ma^ia clamorlbns Tim se perpeti conqaerebatur, ita at Tocem illiua etiam 
Fratres audirent, qauuTÌ8 imaginem minìine cemerent. Ut enim dÌBci- 
pnlU saia tetierabilia Pater dicebat, oorporalibua oonlìs eina idem aa- 
tiquDg hOBtia teterrìmnB, et inoceDBDa apparebat, qui in eam ore ocU' 
liaqne flammantibna eaerìre videbatur. lam vero qaae diceret andiebant 
omnea: priua enim hanc Tocabat ex nomine; cui cnin vir Dei minime 
reaponderet, ad eiua mox coutumeliae erumpebat. Som cum olsmaret 
dic«ni: Benediote, Benediote, et oum sibi nullo modo reapoudere con- 
apioeret, protinna adiongobatr Haledicte et non Beuedicte quid mectun 
IwbMf quid me peiaoqnetisf • 
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lo F«8e immobile, come se avesse in terra gittate alte rar 
dici; e, come ad un segno di croce del Santo, fa fugato il 
demonio, di .peso e senza fatica lo sollevassero. È ancora 
in piedi nella corte prossima alla torre un cippo sepol- 
crale con ai lati scolpita 
un'anfora ed una patera 
senza iscrizione, perchè 
rasa, ed in sua vece una 
croce scolpita a rilievo. 
L'antìchiseima tradizio- 
ne reca che quello fosse 
il Basso dell'anzidetto mi- 
racolo. D monaco fran- 
cese Simone Millet, che 
visitò la badia nel se* 
colo XYi, ne parla nei 
suoi Commentari ai Dia- 
loghi di 8. Gregorio. * 
Dalle parole lo spirito 
maligno passò ai fatti, 
da prima innocui, po- 
scia terribilmente male- 
fici. Era il Santo, intento 
u. SASSO DEL DIAVOLO. a cavaTC le fondamenta 

di un muro pe' suoi mo- 
naci, andato molto giù nella terra. Trovarono unjidolo di 
bronzo, che, come cosa pagana ed immonda, gettarono nella 
cucina. Tosto questa divampò tutta per incendio, che pareva 
volesse divorarla. Fu un tumulto di accorrenti coU'acqna 

■ Hautimob, Dùquia. ntonatt., fom. I, p. 107. 
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a spegnerlo, un gridare aiuto, un disperare, che trasse sul 
luogo l'uomo di Dio. Ma non vetleodo questi tutto quell'in- 
cendio che appariva agli occhi dei suoi monaci, conoblie 
liuella essere una illusione infernale del suo nemico, e, 
chinato il capo, orò alquanto, e disse agl'impauriti operai 
che segnassero di croce gli ocelli, e non piìi vedrebbero di 
quelle fiamme fantastiche, 

4. Un altro dì clie erano questi tutti intenti a levare 
un muro, se lo videro improvvisamente' erollare, e sepjsel- 
lire sotto le sue rovine uno dei monaehelli alunno del 
Santo, a nome Severo, figliuolo di un curiale. Gli addo- 
lorati fratelli tratto fuori il suo corpo, lo trovarono esà- 
nime e senza più forma di uomo, ]>erchè fin le ossa si 
erano affrante. Misero in un sacco quelle jxivere membra, 
e le recarono all'uomo di Dio, che stava orando genuflesso 
su di una stuoia di vimini, la quale è chiamata Paiattio 
da S. Gregorio. Gliele misero innanzi \\eT terra, senza far 
motto, ])erciiè quella vista miseranda e le loro lagrime 
dicevano abl)a.stanza; uscirono tutti dalla cella a un cenno 
del Santo; il quale, fermato l'uscio, si mise nei consueti 
collof|UÌ con Dio, e pregandolo con più forza che mai a 
ridargli vivo il i)ieeo]o operaio morto nell'esercizio della 
monastica ol>l>edienza, incontanente fu esaudito. Il Si- 
gnore, che del limo della terra formò il primo nomo, trasse 
da quelle lacere membra rifatto il giovanetto vivo e sano. 
L'uomo di Dio senz'altro rimandò al lavoro il risuscitato 
Severo, come se nulla di sinistro gli fosse incolto, e nulla 
avesse egli fatto jier richiamarlo a vita. 

5. Il lettore forse vorrà ora una descrizione di quel 
primo monastero dell'Online benedettino, opera dello stesì30 
fondatore. Forse qualche discepolo del Santo ebbe scritto 
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dì questa edificazione, come fu sempre costume dei ma' 
mici, perchè ne andasse la memoria ai posteri ; ma nella 
devastazione longobarda, ayvenuta non molto dopo la 
morte di S. Benedetto, and& perduta, o nulla ne dissero 
ì testimoni del fatto a S. Gregorio, o forse costui, per cor- 
rere presso ad altri, non voUe imrlame. TuttaTolta stando 
al libro della Regola del Santo, e ai brevi accenni dei 
luoghi ove nel secolo vui avvennero alcuni miracoli del 
medesimo, ne dirò qualche cosa. 

Quegli accenni si trovano nel Codice una volta se- 
cato 353, ora 175, scritti a pie di pagina di una espo- 
sizione della Regola di 8. Benedetto attribuita a Paolo 
Diacono, di non facile lezione. Il Mabillon, il Della Noce e 
il Oattola lì han pubblicati, ma non del tutto correttamente ; 
perciò ridotti a miglior lezione li reco qui in nota. * 

8. Benedetto dimorò sempre nella torre clie metteva 
nell'Acropoli: fu questa la sua stanza. Era divisa, come 
oggi, in due piani, ma in quel tempo non erano separati 



' ■ In tuTTo iuBts nanctum MaTtìnum in feueBtra alta qae est coa- 
trk capnam vidii tanctoB anima germani capaani epiBoopi, et ibi in 
fenestra qua eet oontra plumba^riolam] yidit anima Banota acDl[aatioae). 
ibi resanarit seTernm coDtrìtnm et lecprosnm. et ibi «nnctu Tirtntes 
fecit. in fundo turrìs fecit miraculam de labello dei. et ibi aupra area 
trìdeeim solidi de auro ceeiderunt. per fenestra vidit anima a*aete 
BCoI[aBtice]. iactata est ampulla de vitro, ibi aanctaE maurBa cla«dam 
eetendit, in podio qui est in dormitorio ante porta de turre aolsìt m- 
Btica. et ibi carrìTÌt ad totila in refectorìo qni est iuita ipaum donni- 
torium profetarit de roma, et de pani, in turre ipaa aoripiit rttgvla. 
in pede de rabe que Tadit a aanotum lobanne fugabi demone, in fronte 
de ipBu dormitorio et de Banctn mart[ìno] feci cerbenera da foria pori* 
a pede de torre imbenit moia de farina, altare da aamctn maiftiiiol 
fnìt Bub corona de rame, in ipea turre ornai annr) in laneti benodioti 
altare biarlczo faclebant offlcium ^eci et latini sicut preoepit petronax 
abbai *. 



lyCoogk 



CAPO V 183 

daUa vòlta cbe ora si vede, liensl da un soIe^o di legno 
neir inferiore che misura 8 metri di lunghezza, 3.60 di 
larghezza, con una finestra che guarda jionente, in cui 
dimorava il Santo, leggeva, scriveva, accoglieva. In questa 
acrisee il codice della Regola, ed operò alcuni miracoli. 
L'altro superiore, con due finestre a mezzodì ed a ponente, 
in cui era il suo oratorio, ed in cui elitre maravigliose 
visioni. 6. Gregorio dice che una Beala senza ballatoi 
{continum ascmsus) forse di legno, congiungeva i due piani, 
per cui asc^e ral>ate Serrando Diacono, chiamato dal 
Santo a testimone della visione che ebbe dell'anima di 
8. Germano. Dal lato orientale della torre si prolungava 
il dormitorio dei monaci, i quali non passavano la notte 
in celle separate, ma in una stanza comune, a decurìe, 
vigilata ciasctma decuria da seniore o decano, e l'un dal- 
l'altro protetto da tende o stuore a tutela di modestia, 
come i»ensa il Mabiilon. ' Altri dormitori erano destinati 
ai fanciulli, agli adolescenti ed ai novizi; le celle degli 
ospiti, dei pellegrini e dei poveri ; il refettorio, la cuciDa, 
il celialo, l'orto, il molino, il vestiario o luogo ove si 
conservavano le vesti ed altre masserizie ad uso dei mo- 
naci ; le otficine dì coloro che esercitavano arti e mestieri, 
la biblioteca donde i monaci traevano i codici alla lezione 
ed allo studio. 1a chiesa del monastero era l'oratorio di 
8. Martino e non quello di S. Giovanni Battista, che sul- 
l'estrema vetta del monte n'era separata da rupi e dal- 
l'antico bosco. Una porta al lato orientale della torre 
metteva nel dormitorio per mezzo di quello che nella de- 



* « Bclìt tebnli* Hit velie ad ìbvmwib, ut par SBt, ob honeatatSM 
4i>«r«to8 >. AtitML, lib. Ili, p. M. 
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scrizione dell' vrii secolo è detto poto, ossia podio, piccolo 
portico in cui soleva il Santo starsene fuori nell'ora del la- 
voro e della preghiera comune, a vegliare tanto i monaci 
che erano nel dormitorio, quanto coloro che entravano 
nella ]>orta meridionale della torre. Nella quale vigilanza 
non ristava mai dalle lezioni di alcun codice. Cosi fu tro- 
vato, come conteremo appresso, dal jwvero contadino 
martoriato dal goto Zalla, cioè solo, assiso innanzi all'uscio 
della sua cella dov'era il podio, e leggendo. ' 

Nell'anno secolare pel natale di 8. Benedetto 1880, al 
primo entrare nella porta della torre vedevasi a destra 
un'edicola di marmo, opera del secolo XY, che accoglieva 
un S. Benedetto seilente in atto di l>enedire colla destra 
e di mostrare colla sinistra il volume della sua Regola, 
aperto da leggerne le prime parole: Ausculta, o fili, prae- 
cfpia mcujisiri. È questo un monumento che ricorda alcuni 
miracoli del Santo operati in quel luogo, ed espressi con 
questi versi scolpiti: 

Mortuus hic puer est. Benedieti voce reTÌxìt. 
Tacta silex cubiti subsedit pondere sacri. 
Piena eleo phiala signantur ìiaxa cadenti. 
Bis centum modi! farinae mane vìdentur. 

Yale a dire che colà, alla voce di S. Bene<letto, fu tornato 
a vita un morto fanciullo; che il sasso affondò al peso 
dei suoi gomiti ; che la rupe tenne l'orma della fiala d'olio 



' Dìaìoff., lib. II, cap. XXXI: ■* eumque antr. ingressum etllae «o- 
liim seiìenlem rejierU et legtnltm ». Avverta il lettore che in quello 
passo la voce cella tuona proprio cella o atanza di monaco, non ttut- 
nivttero, come spesso la usavano gli scrittori della bassa latinità. Per 
ciò 8. Benedetto era nel podio innanzi alla sua cella. 
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caduta; che si trovarono un mattino dugento mog^a di 
farina. Volendo mettere ali'aperto ogni reliquia del primo 
monastero di S. Benedetto, fu slogata quest'edicola e tro- 
vata la porta che menava al medesimo con qualche accenno 
della scala per cui vi si ascendeva. La quale invenzione 
chiari molto la prima topografia del monastero. 

6. Il detto finora liasterà a fare intravedere quale fosse 
stata la forma del medesimo; ma quali e quanti fossero 
i monaci che dapprima lo abitarono non saprei dire, uoo 
avendone rammentata la serie le antiche scritture: tut- 
tavolta chiamandoli a raccolta, qualcuno mi risponderà. 
Kon è dul)l)io che, stando al racconto di S. Gregorio, molti 
e santi monaci convivessero sotto il magistero di 8. Be- 
nedetto sqI ìfontecassino. La fama di quel che eblie ope- 
rato, delle sue virtù e dei suoi miracoli in Suliìaco, ehbe 
a trarre nel suo monastero, novellamente fondato, un 
j^n numero di monaci, ai quali lastricava la vìa la ra< 
rità del legislatore che tutti accoglieva, se menati dallo 
spirito del Signore, senza distinzione di età, di natali, 
di riccliezze o di dottrina. Primi fra tutti splendevano 
per merito di santità il figlio di Equizio, Mauro, il quale 
teneva l'ufficio di Preposto nel monastero, e lo sorreg- 
geva con pietà di figlio nel governo della congregazione-; 
il tiglio dì TertuUo, Placido, amendue più degli altri ad- 
dentro nel suo cuore; ed amendue scelti fra tutti a primi 
propajfatori della sua Regola in Francia ed in Sicilia. 

9. Costantino, uno dei quattro discepoli di 8. Bene- 
detto, dai quali Gregorio sejipe della vita del medesimo, 
fu chiamato dai Sommo Pontefice uomo oltremodo reve- 
rendissimo (viro falde revere-ndissimo) ; vale a dire di tanta 
perfezione evangelica, che, morto 8. Benedetto, fu reputato 
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degno di succftlergli nel reggimento della liadia. Lo col- 
locarono dopo la morte ai piedi del Santo nello stesso 
sepolcro, dove fu rinvenuto dall'abate Desiderio nel se- 
colo XI, dal Cardinale d'Aragona allo scorcio del xv, 
dall'altate Simplicio Cafarelli che lo trasiKirtò nella cap- 
pella, del martire aliate 9. Bertario, e finalmente, un secolo 
dopo, collocato in quella che i Caasinesi dedicarono a lui 
ed al successore aliate Simplicio. Il suo nome come di 
santo, si trova commemorato da Pietro Diacono, da Ài^ 
noldo Wion, da Ug-o Menardo ^ nei loro martirologi, addi 
29 marzo, e dal Maliìllon. * 

S. Simplicio, secondo successore di S. Benedetto, ebbe 
la stessa fama di sautitft, gli stessi onori dopo morto, 
commemorato dagli stessi scrittori. Odone abate glanoa- 
fogliense, nell'epistola che prepose alla vita di S. Mauro 
scritta da Fausto, afferma avere avuto a mano una vita 
di 8. Simplicio, che non è venuta tino a noi. Questo mo- 
naco fu sollecito propagatore della Regola del Santo, e 
scrisse anche versi in lode della medesima e della sua 
diffusione, riferiti dal Menardo, dall'Holstenio e da altri. ' 

Gli altri due successori di S. Benedetto, Vitale e Ba- 
nito, sotto al quale Tenne la distruzione del monastero 
pel longobanlo Zotone, vissuti con lui, non sono ricordati 
col titolo di santi. Furono anche sotto il suo magistero 
i due primi al>ati del monastero lateranense, in cui si 
rifuggirono i Casainesi dispersi dai Longobardi, Yalenti- 
niano e Gregorio. Se la vita del primo, veduta da Oddone 



' De orili ed obìlii IuèI. Cafin., csp. X. 

' Annal., tom. I, p. 143. 

* Pgtbcb Dric, De viri» ilL Catin., cap. V. 
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glannafo^^Iieiise fosse giunta fino a noi, molte altre cose 
avremmo saputo di 8. Benedetto, essendo stato quel mo- 
naco uno dei quattro che ne riferirono a S. Oregorio. ' 
Si ebbero culto dì santi i discepoli dì B. Benedetto, Paolino 
Gtì Agostino, dei quali narra Pietro Diacono, ' che i loro 
corpi sepolti là, dove poi sorse la chiesa di S. Stefano, 
venissero, per online dell'aliate Oiìerìsio; levati dal suolo, 
e con riverenza collocati nel muro di quella di Sant'An- 
drea. Con questi vanno ricordati i Santi Costantiniano 
ed Antonio, compagni di 8. Mauro nel suo viaggio nella 
Francia, il nome dei quali si trova commemorato al dì 
3 settemlire nei martirologi del "Wion e del Menardo. 

Papa Calisto II, dedicando poi la chiesa dì S. Mauro a 
Glanfeuil, per riverenza levò da terra i loro corpi. Altri 
due discepoli di 8. Benedetto furono Simplicio e Fausto, 
compagni di S. Mauro, che vissero con lui un quaranta 
anni in Francia. " Fausto uè scrisse la vita. Di questa 
diremo appresso ; ma ora non i>osso tenermi dal recare 
un passo della sua ftpistola premessa a quella vita, perchè 
I»ellamente ci fa sentire la spirituale dolcezza che infondeva 
S. Benedetto nell'animo dei suoi discepoli, e che li teneva 
a lui stretti per filiale contuliemio. Dopo aver detto che 
egli venisse offerto al divino servizio dai suoi parenti al 
l'età di sette anni nel monastero edificato a Montecassino, 
e che uscito d'infanzia, lìberamente con tutto l'animo si 
obbligasse alla monastica osservanza, afferma che neppure 
per un istante egli voleva staccarsi dalla vista del suo 



' PstBcs Due, De Olia tt obitu liiM. Cat., cap. XIV. 
' ChroHk. Ckwia., lib. IV, cap. XXII!. 

* PKTItVI DlAC, ibi. 
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maestro S. Benedetto, ma che desiderava di esser sempre 
ammaesti-ato dalla sua dottrina approvata da Dio, e da 
seguirsi dagli uomini ; e con ardentiBsimo affetto essere 
edificato dai suoi splendidi esempi. ' 

N"on va tralasciato con silenzio anclie quel fanciullo 
Severo, che, come narrammo, fu dal Santo richiamato in 
vita, e come figlio del miracolo, amato dal medesimo 
di più caldo amore, pili fervidamente n'ebbe a seguire 
le vestigia. Ma di questa spirituale compagnia cassinese 
colui che più caro ai appresenta alla nostra memoria 
fu Marco, detto il Poeta, perchè scrisse versi in lode 
di 8. Benedetto, doi» che si rese monaco in Montecas- 
sino. Non sono che trentadue distici; i)0chi, ma scritti 
con tanta intensione di affetto, clie ogni sillaba gitta uno 
sprazzo- di luce sui fatti del suo ihaestro. Paolo Diacono 
afferma aver tolte dai versi di Marco le notizie della 
vita di S. Benedetto, ^ accennando alla distruzione degli 
idoli ili Montecassino. «8. Benedetto », egli dice: « purgò 
quel suolo: spezzati gli idoli, rovesciò gli scolpiti marmi, 
e mostrò come si addivenisse templi del Dio vivente. 
Si affretti a venire chi brama vedere il cielo aperto, 
né gli stomi il pio desiderio l'asprezza del cammino. 
Sempre con dura fatica si aspira alle cose perfette, e 
sempre angusto è il sentiero che mena alla l>eata vita. 
Come giunsi in questo luogo, schiacciato dalla soma dei 
miei peccati, scrollatala, me ne intesi francato. E se tu, 
Benedetto, preghi pel tuo Marco, ho per fermo che 



' Aeta ss. 0. S. B., tom. I, p. 276. 

* < Haec omnia ex Marci Poetae oRrmine Bumpei, qui eumdem Pa- 
trem, huo TenienB, oliquot verauB in eiuBdem laude compoauit >. Dt 
Getti» Longobardot:, lib. I, cap. XXVI. 
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felice anderò anch'io a godere di quella vita». ' Con- 
eliiude il suo carme, dopo avere ricordato le heneflche 
cure di S. Benedetto a coltiTare la montai^Qa di Ca'^:4ino, 
con queste parole: «Cosi tu rendi fruttifere anche le 
sterili opere degli uomini, irrigando gli aridi i*;ti del- 
l' acqua della salute. E così ora ti prego di rimutare in 
grano le tristi spine clie lacerano il duro cuore del tuo 
Marco ». * Vedi, lettore, con qua! vento di vocazione si ap- 
prodava in quel tempo al porto del monastero di 8. Be- 
nedetto; vedi perchè i suoi primi discepoli si trovino 
negli antichi martirologi decorati del titolo di santi. E 
tali erano, [lerchè chi li attirava e li conteneva nella 
osservanza dei consigli evangelici era uomo tutto chiuso 
in sé stesso e fiso negli occhi ili Dio, fonte di giustizia. Da 
({uesta abituale visione, da quegli occhi pioveva sul suo capo 
un'onda di carità che veniva giù a diffondersi nel jietto dei 
suoi discepoli, e ne faceva una famiglia. Era come il mistico 
unguento, che, secondo il salmista, colava dal capo per la 
liarbadì Aronne fino al lembo della sua veste: era la rugiada 



Pu^A*ÌI BMictuB hano Benedicius humum, 
ScnlpUque confractift deiecit mftrmora BÌgois, 

Et templnm vivo praebuit esse Deo. 
Huo properat ooeloB optat qui cernerà apsrioa, 

Nec TBinoT«t Totam Bemita dura pium. 
Semper difficili quaeruntur Bumma labore, 

Arotun Bemper habet vita beata viam. 
Huc ego cum Bcalerum depreiBua falce BabiMem, 

DepoBitum Beosi pondui abesBe milii. 
Credo quod, et toelìi Tita fraar influper ilU, 

Oraa prò Marco bì Beoedicte tuo. 
Sic homiitutn sterilea in fructnm dirigU actoB, 

Bieca Bslntari flumina corda rigans. 
Sic rogo nunc spinas in frugem Terte malignas 

Qnae lacerant Marci pectora bruta tui. 
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del monte Hermon che scendeva sul monte Sion. ' Per cui 
l'abitare insieme dei fratelli era una beatitudine di para- 
diso. Ecco perchè gli occhi di Fausto e de^li altri fratelli 
non sapevano staccarsi dal loro maestro ; ecco perchè quei 
primi monaci apparivano angeli abitanti la casa di Dio. 
L'oratorio risuonava delle loro laudi, il chiostro echeg- 
giava del Ul>ero lavoro degli artefici, le ville circostanti 
dalla predicazione evangelica che radduceva gli uomini 
alla ve7ità che tanto ci sublima; il giorno i campi solcati 
dall'aratro l>enedettino riaprivano il seno al bel sole del 
cielo latino; nel silenzio della notte, dopo l'Opera di Dio, 
le salmodie, i monaci ricevevano dalle mani dei grandi st-rit- 
tori di Roma e di Grecia le loro opere, e le trascrivevano; 
e cosi intomo alla casa di S. Benedetto spuntavano si- 
lenti e non visti i talli primaticci della civiltà cristiana. 
7. Mentre Cesare Baronio scriveva di quei tempi, gli si 
fece innanzi alla mente il monastero ediftcato sul Mon- 
tecassino da 8. Benedetto, culla dell'Ordine e patriar- 
chio di tutto il monacato occidentale, e lo salutò con 
queste parole, le quali è maglio che il lettore ìeg^a. a 
pie di pagina. Metterle qui in volgare io non potrei senza 
orgoglio di domestiche glorie. * Piìi modesto è il saluto 



■ Peal. CXXXII, 3. 

* « At quie Dei cDnaiiium non mugnopere admiretur, dum consi- 
derat, eodsm ferme tempore, quo in Oriente luanochiBinus Miet maglia 
ex parte oollapBua, Dompluribus ex ila a fide Catholiea ad diversoa 
baeresum errores deficientibuH, aliia quoque ab ilio vetare instìtnto 
TÌ^dv in delicias prolabentibns: eodem inquam tempore iu Occidente 
inataurari, atque longe lateque dilTuudi obaervantìam monasticae diaci- 
plinae, eamque sdeo foecundo germina propagsri, cum Teluti ei tenui 
euroulo praegrandinm eiortae sint frugifeTorum orboruBi ailTae, quae 
a replererint Occidentalem Eccleiiam eztiterìtque loouplea ae- 
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che forse gli angeli, guardiani di questa sacra montagna, 
lasciarono ai suoi abitatori, quando la prima volta reca- 
rono al cospetto di Dio le primizie del primo sacrifizio 
di lode, che sciolsero i figli di San Benedetto. La ispira- 
zione è angelica, non antico il poeta; ma il suo verso 
è santificato dalla liturgia lienedettina. 

Avete, solitadinìj, 

Claustrique mite^ incolae, 

Qui pertulistis impios 

Coetus farentis tartari. 
Gemmas et ami pondera, 

Et dignitatum culmina 

Calcasti:^, et foedissima, 

Quae mundus offert, gandia. 



E quo plurimi progregaì BÌnt sanctiBBimì diverBarum Eccle- 
Biarnm Episcopi; nao defueriub ex iia qui in titrono Apostolico oon- 
aidentes, uniTertam Cktholickin Ecclesiam, cum Teheraentiores urgerent 
floctni, constantisflime gubernarint : progieBaique ex eodem monarhoTum 
ordine «int, qui Apostolico munere complnres barbaraB natìonea, Cfaristi 
ia^m ferro impatientcB, tandem ad Christianam fidem apoote oapes- 
«endam conTorteriot; prodierintquo alii qui ob iutcepta grandia prò t«- 
ligione certamina aint Tictorea eonsecuti corunam martjrii. Praeterìinus 
modo iilos, qui aacraram rerum Bcientia nobiles Inter scriplores Eccle- 
■ìaatiooB flomere; neo unnierainaB, quae nnmerari tìx posiint, aacra- 
mm Bxamina viiginum ; aicut nec facile Bit reoensere quot ex hoc 
ano Tere dicendo sui humilitate fonticulo immenea flumina BÌnt deri- 
vata; qnot, inquam, ex Benedicto diTorBornm ordinum sint progreeaa 
agnina monachomm, qui licet diverao nomine io Ecoleaia Dei cironm- 
amicta varietate cenaeantur, inatituti taroen eaae 8. Benedicti, et ab 
ìpao progredi gloriantur. Haec tanta tibi hic uno intuito, tamquaoi 
immeninni caelnm in parvo globo descriptum, inaplelenda obiter modo 
proponimua; quo sentias facturoa noa operae pretium, li tanti Tiri pri- 
mardia atque progressus, temporum ratione distinctoa, quantum licue- 
rìt, AnnalibuB intexamue, atque cum opportuna ae occaBÌo dederit, 
eintdem oontìgerit meminiMO >. 
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Vobifl olus cibaria 

Fuere vel lega mina, 

Potumque lympha praebuit, 

Hutnnaque dura lectulum. 
VixiatU Inter aspide», 

Saevisque enni draconibus; 

Portenta nec teterrima, 

Vos terruere daemonum. 
Rebus procul mortalibus 

Mens avolabat fervida, 

Dìrumque iuncta coetui, 

Haerebat inter sidera. 

Se i discepoli erano santi, ])eusì o^uno qual cima 
<H ijerfezione toccasse il maestro. Dojm) avere questi |jer 
molti anni governato i monaci ilei dodici monasteri di 
Subiaco, eil ammaestrati col vivo ilella voce e coU'esempio, 
e conosciuta l'umana natura neil'ag:one faticoso dei con- 
sigli evangelici, volle commettere al codice di una Re- 
{^la il frutto della sua esiierienza. Molti aliati furono al 
suo tempo che, o per docmnenti tolti dalle regole orien- 
tali, o jjer privato giudizio, o |)er tradizioni locali, gover- 
navano i loro monaci. Clii succeileva a loro, faceva lo 
stesso: ma la famiglia monastica vìveva vita caduca, percliè 
mancava il principio governatore di questa, l'autorità 
ìmmutal)ile della legge, che aggioga abati e soggetti. 
S. Benedetto fermò quella autorità nel libro della sua 
Regola, seguita poi da tutto il monacato d'Occidente. 
Non posso farne un commento, che mi tirerebbe troppo 
lungi dalla via tracciatami in questo racconto, né potrei 
per palustre incapacità di spìrito comprendere il celeste 
ideale che manodueeva il legislatore a comporta. Però 
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non mi è lecito passarla del tutto con sileozio, perchè 
la ragione del racconto me lo vieta. S. Grej^orìo afferma ' 
che chi vuole sapere piìi addentro dei costumi e della 
vita di H. Benedetto, pub nella economia della Regola 
trovare quanto abbia operato, perchè quel santo uomo 
non potè vivere altrimenti di quello che aveva insegnato. 
Adunque la sua immagine si specchia in quelle pagine 
ete vanno interrogate con riverenza per debito di biografo. 

Ho detto che mi sarei tenuto dal commentarla, ma 
una chiosa è necessaria alle prime parole del Santo, con 
cui si fa via all'esposizione dei suoi canoni: « Ascolta, 
o Aglio, i precetti del maestro, e inchina l'orecchio del 
tuo cuore, ed accogli di buon animo gli ammonimenti 
dell'amoroso tuo padre». Questo magistero e questa pater- 
nità spirituale 8. Benedetto non l'attribuisce direttamente a 
sé stesso come abate. Egli, che, richiesto di risuscitare un 
morto, pregava Iddio a non riguardare ai suoi peccati, ma 
alla fede dell'uomo che gli chiedeva la rìsuscitazione del 
Aglio, era tanto umile di cuore, da non tenersi maestro 
o padre di perfezione evangelica. Il maestro ed il |)adre 
che mette a capo della sua Regola è Cristo, il quale 
vietò ai discepoli il chiamare alcuno padre e maestro, 
avendone uno solo nel Cielo. S. Benedetto net couchiu- 
dere i canoni della sua Regola è tanto lungi del tenersi 
maestro e pailre, che chiama la sua opera una minima 
incoazione di Regola, e dà del padre a 8. Basilio, che 
l'ebbe preceduto in Oriente nello scrivere canoni mo- 
nastici. 

8, Scopo dèlia Regola di S. Benedetto è quello di rican- 

' Cap, XXIYI. 
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durre il monaco a Dio per la fatica dell'obltedienza dal 
quale erasi dipartito' per viltà di disobltedienza ; vale 
a dire per l'abnegazione di sé stesso. Tutti i battezzati 
debbono, per grazia divina, tornare là donde li traboccò 
il peccato d'origine, ma non tutti per un sol modo; perchè 
altro è l'imitare Cristo, altro il seguirlo. La imitazione 
è un precetto assoluto per tutti, il seguirlo è un consiglio 
subordinato alla libera volontà di pociii. Se questi l'ab- 
bracciano, diviene precetto; ed allora non possiamo più 
tornare a Dio per lil)era elezione di mezzo, ma per quello 



' AuBonlte, o fili, praecepta magistri, et inclina surem cordis tui, 
«t admonitioiieiii pii PAtris libenler excipe, et efficaciter compie: ut «d 
«am per obedientiae laborem redeaa, a quo per inobedientiae deudìui 
recesBerae. Ad te ergo nuno meus aermo dirigitur quisquig, abrennn- 
eians propriia Toluntatìbus, Domino Chriata vero regi militaturns, obe- 
dientiae fortiaiima atque praeclara arma ■nmig. In primìB, ut qiueqiud 
agendum incboHH bonum, ab eo perfici inatontluiiina oratione depoBcas: 
nt qui noH iam in fìliorum dignatug est numero computare, non debeat 
ftliquando de malis actibuB Dostrie contrietari. Ita enìm ei omni tem- 
pore, de boniB Buis in nobis parendum est : nt non Bolnm ìratns patet 
8U08 non ali quando fliioi exbaeredet; sed nec ut metuendus Dominna, 
irritatus malie noatris, ut nequieBimoB servoB perpetnam tradat «d 
poeB*m, qni enm aequi nolnerint ad gloriam. 

£iurganiua ergo tandem aliquando, escitante noB Scriptnnt, se 
dicente: Hora est iam net de somno turgere. Et apertiB ocnlis noetria 
ad deificum lumen, attonitia auribns audiainiia, divina cotidie clamana, 
quid noB «dmaneat vox dioena; Hodit, eì tXKtm aiv» atidierUis, naUU 
obdurare earda rtslra. Et iterum : Qui hahet aitrea audietidi, audiat quid 
Spiritug dicat Eccleeiis. Et quid dicitV Venite, filii, audilt me, timorem 
Domini dorebo roa. Currtté, dnm lumen vitae ìuAttia: ru lentbrw nwrfM 
voa eomprehendant. Et, qnaereng Domìnns in mnltìtudine Popoli, cu 
haec clamai, operarìum auum, iterum dlcit: Quìs ett fu>mo, qui tmlt 
titam, et eupit ridere dies bonogf Quod ai tu audians, reBpondeaa, Egn: 
dioit tìbi DeuB : Si rig habere r«ram, et perpttutm vilam ; prtkibe Un- 
guam tuam a malo, et labia tua tie loquanlur dolum. Diverte a malo, 
et fae bonum; inquire pacem, et eeqitere eam. Gt, cum haec feceritìs, 
oonlì mei super voe, et aurea meae ad prece» restra*. Et tmtofmam mt 
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solo adoperato da Cristo, Uomo-Dìo, clie dal sepolcro 
tomo trionfatore nel Cielo, per la Croce. Questa è la foT- 
mola deUa perfezione cristiana, e solo con questa in collo 
possiamo calcare le vestigia di Cristo. Nella Croce è la 
umiliazione, è robl>edienza fino alla morte, è la negar 
zione di noi stessi, è la mattazione dell'uomo vecchio, è 
Ja risurrezione del nuovo. 

I chiamati da Dio, per privilegio di grazia, alla vita 
della Croce, sono i monaci. In capo alla Regola Cristo, 
Maestro e Padre, li chiama a seguirlo ; ma nel processo del 



/nroc«fi>, dicam criiis: Ecce a<ì»HDi. Quid dalcina nobÌB hac voce Do- 
mini, inTituitÌB noi, fratres CKrÌHBiinl ? Ecce pietate sua demonitrat 
nobia DomìnuH viam vitae. 

SuecinctÌB er^ fide rei obaervantia bonorum actuum lumbie no- 
etris, per dacatum ETangeliì pergamuB itìnera eìua : ut mereainur eutn, 
qui noi vocarit in regniim suum, videre. In cuiug regni tabernaculo 
ti TolumDB tiabitare, niBÌ illuc boniB actibus ourritur, minime perve- 
Ditur. Sed inteiTogemus cum Propheta Dominum, dicentes ei: Domine 
qui» habitabit ili tiibtrnaeulo tuo: aiit quh requitneet in monte stineto 
Ino? Post hanc interra gatioDetn, fratres, audiamua DomiDum respon- 
dentein, et oatendenteta nobis viam ipsiuB tabernaculì, ac dicentem: 
^1 ingreditio- «ine macula, et operatuy iuàtitiam: qui lùqnìlnr ttrì- 
tattm in corde tuo: qui non tgit dolum in lingua sua: qui non fetit 
proximo »uo malum ; qui opprobrium non accepit adrtraug proximurn 
«Kum; qui malignum diabolum, aliqua Buadontem «ibi, cum ipsa ana- 
lione SUB a oonapectibua oordia sui reapuena, deduxit ad nihilum, et 
parrnloB cogitatua eius tenuit, et alliait ad Chriatum; qui tiiuentea Do- 
mtnnin, de bona observantia aua non se reddunt elatos : aed ipaa in 
M bona non a se posse ; sed a Domino fieri existimantea, operantem 
in Be Dominum magniflcant, ìUud oam Propheta dicent«B : Non nobia, 
Domint, non nofri's, sed Nomini tuo da gloria-m. Sicut nec PautuB Apo- 
itoln de pTSedicatione Bua aibi aliquid imputavit, dicens: Grntia Dti 
tttm id quod «um. Et Itemro ipie dicit: Qui glorintitr, in Domino glo- 
rUtur. TTnde et BomittuB in Evangelio ait: Qui audìi verba mta haee, 
€1 faeit nif ttmiltAo eum viro sapienti, qui aediflcavit domum suam iiipra 
pttram: vtnrrunì ftumina, flaverunt venti, et impegerunt in- domum illam, 
*t non ceciiit; gvia fundata erat tt^nra pelram. Haeo oomplens Domi- 
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Prologo, quelli die sono detti ftgli, 8. Benedetto eliiama 
fratelli, e con essi esorta sempre sé stesso, quasi monaco 
gregario, perchè il debito della osservanza della Regola 
è <li tutti, senza distinzione di officio. S. Benedetto da tanti 
anni aveva seguito Cristo con la croce sulle spalle, in 
guisa da meritare qui in terra, oltre il dono dei miracoli 
e della iirofezia, anche quello di pregustare i gaudi della 
divina visione; in quello che la impone su quelle dei 
suoi d ìt^cepoli, sente in sé metlesimo la fralezza delle umane 
forze a jjortarlH, e così li conforta conchiudendo il Pro- 
logo. — « Dobliiamo noi adunque fondare una scuola del 



nai, expectat l'otidìe, his snis aanclls monitis factia noa respondere 
debere. Idvo nobis. propter «niendatiuueni majorum huius ritae, diee ftd 
inducias relaxantur, dioento Apostolo: An nescìa, quìa patienlia Dfi ad 
poeiiileiitiaiii te athlucit? N»ra pitia Dorainua dicit: Nolo morttm pecca- 
lorU: /"ìd ut coiirerlof-ty, et ritat, Cum ergo interrogaBBemus DomiDum, 
fratre^. de liabitatore tabernaculì eius, audivimua habìCandì praeceptum. 
Heà, si ('ompleanius habìtatorìa officium, erimua haeredea Regni Coe- 
loruni. Ergu praeparanda eunt corda et corpora nostra, sanctae prae- 
(.'eptorum obedieuiìae militanda : et, quod mìnua habet in nos natura 
possibile, rogemuB Dotninum, ut gratiae suae iubeat nobia adìutoriam 
ministrare. Kt si fugieoles gehecDae poenee, ad vitam perpetuam vo- 
lumua pervenire; duiii adhuc vacat, et in hoo corpore sumua, et haec 
omnia per hani- lucia viam vai^at implere; currendum, et agendum est 
modo, quod in perpetuum nobis expodiat, 

Constituenda est ergo a nobis Dominici schola Bervitij, in qua 
insÉJtutione nihil asperuni, nihil grave nos constituturoB Bperamaa. Sed, 
et si quid paulujum restriutius, dicianle aequitatis ratione, propter emen- 
dationrm vitiorum, vel conBervationam charitatia, processerit; non il- 
lieo, pavore porterritUB, refugias viam aalutis, quae non est nisi angusto 
initio incipii'nda. ProeeBSu vero conversationis et fidei, dilatato cord6, 
inenarrabili dilpctionis dulcadine curritur via mandatorum Dei: ut 
ob ipiiius Dunquam magìsterio discedentes, in eiua doctrina usque ad 
morteiu in Monasterio perseverantea, paaaìonibua Christi per patìentiun 
participemua^ ut et regni eius mereamur esse consortes. REOVLAE 
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dÌTÌQO servizio, nella regola della quale speriamo che 
nuUa (li grave e di aspro sarà da noi stabilito da ope- 
rare. Ma se quella addiverrà alquanto più dura per la 
emendazione dei vizi e la conservazione della carità, se- 
condo vuole la discrezione, non adombrare subito per 
tornare a ritirarti dalla via della salute, che è angusta 
al primo entrarvi, ma coli' andare innanzi nella monastica. 
'Vita e nella fede, dilatato il cuore dalla carità, per la. 
indicibile sua dolcezza, si corre per la via dei precetti: 
di Dio, in guisa che non dipartendoci mai dal suo ma^ 
gistero, e percorrendo nei suoi comandamenti nel mona- 
stero fino alla morte, per la pazienza entriamo partecipi 
dei suoi patimenti, e meritiamo di essere consorti di lui 
nel suo regno».' 

9. La forma dell'Oniine di 8. Benedetto è essenzial- 
mente sociale, come quella della Chiesa. Egli ammaestra 
l' individuo che vuole seguire Cristo, perchè figliato dalla 
Chiesa, in ordine ad una società da formare nel mona- 
cato, che egli stesso definisce: Schola divini servita. Di 
monaci veri ai suoi tempi non erano che i cenobiti viventi 
insieme sotto una Begola determinata, e manodotti dalla 
volontà di un Abate, come erano quelli da lui trovati 



■ Daiti, Purg., IT, 88 e »egg. 

Ed egli a me ; qnest» montagn» è t«]e, 
Che tempre ti cominciar di eatto b gre,y«, 
E quanto aont piti ts bd, e man fa male. 

Però quand'alia ti pank loare 
Tanto, che '1 sn andar ti sia lesero, 
Come a aeconda giù l'andar per naTe; 

Àllor «arai al fin d'eito sentiero ; 
Quiri di ripotar l'affanno aspetta: 
Piii non riapondo, e questo so per vero. 
12 
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nella eolitudine sublacense e gli anacoreti, ' i quali lungSi- 
mente provati nel monastero a tener fronte al demonio, 
ne uscivano, e soli, senza conforto altrui, sì chiudevano 
in separate celle a sostenere, col divino aiuto, singolari 
conflitti coi vizi della carne e dello spirito. Altri ve ne 
erano che, camuffati da monaci, si attnippavano in due, 
in tre, ed anche in piil, senza Regola ed Abate: quel 
che blandiva i loro desideri tenevano per legge e santo, 
e per illecito quanto non andava loro a sangue. Altri, 
anche più tristi, dati al paradiso del ventre, vagolando 
per la terra, picchiando a case e conventi, per ospizio, 
pasciuti che erano, se ne andavano con molta edificar 
zione dei gonzi. I primi, chiamati Sarabaiti, erano, se- 
condo S. Benedetto, una abltominevole razza dì monaci ; 
questi poi chiamati Girovaghi, dice che erano rol>a da non 
parlarne. Spazzata questa borra di ciurmadori, e lodati 
gli anacoreti, come perfettissimi, egli sceglie 1 cenobiti 
come tipo di ragionevole monacato. 

Gli uomini che venivano a lui, per seguire Cristo, do- 
vevano lasciare tutto, abnegare sé ste^i ; ma non dove- 
vano smettere la più nobile prerogativa della loro natura, 
la sociabilità. Perciò alla società della famiglia, germe 
dì ogni umano assembramento, formata da individui ge- 
nerati per volontà della carne, 8. Benedetto sopperì quella 
dei nati da Dio per la fede. 

Questi credenti nel Cristo, Uomo-Dio, e nel gran mi- 
stero di una redenzione per cruento riscatto, abdicando 
famiglia, ricchezze, sé stessi, nascosero la loro vita in 
Cristo, secondo 8. Paolo. La povertà, la castità, l'obbe- 

' Btg., oap. I. 
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dìenzB, cui 8i votarono sempre i sodalizi religiosi, fu- 
rono frutti dell'albero di quella vita, per logica germi- 
nazione di spirito. H si via di Cristo fece nascere la 
fami^ia dei suoi seguaci nel seno di quella universale 
della Chiesa, e come famiglia li accolse 8. Benedetto nel 
cenobio di Kontecassino, e come tale la disciplinò con 
la sua Regola, la contenne con la sna potestà di padre 
e di Abete, la propagò col magistero dell'esempio. La 
famiglia dei cenobìti è chiamata da S. Benedetto ge- 
nere di monaci fortissimo ' per la unità del capo, per la 
unità della legge, per la forza di coesione deUa carità, 
e per la conseguente entità che ne nasce dell' individuo 
morale. 

10. L'Abate è il padre di questa famiglia. Di quali 
'vìrttt, di quanta carità, di quanta temperanza debba es- 
sere fornito costui, 8. Benedetto espone nella sua Regola, * 
in modo da adunare nelle sue mani tutta la somma del 
potere, la suprema ragione della vita e della morte spi- 
rituale del suo gregge. I suoi utQci toccano gl'individui 
e la compagine sociale della sua famiglia. Con questi, se 
diligenti, mite e benigno; se tristi e ribelli, austero e non 
tardo distributore di pene; ma sempre tale,' che U nome 
di Abate o di padre non sia una menzogna nel suo reg- 
gimento; irreprensibile, perchè non mentisca al suo ma- 
gistero. Più di fatti che di parole maestro; rigido distì-i- 
butore di giustizia, non guardi a persona, ma al mèrito ; 
non prediletti o favoriti per istinto di arbitrio; non pri- 
vila che antepongano, senza ragione, il nobile al venuto 



' Btff., wp. I. 

* ibid., c«p. n. 
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dalla schìaTitù, perchè, o serri o liberi, siamo unificati in 
Cristo, e, sotto unico Signore, poriiiamo lo stesso giogo eli 
servitù. L'Abate è il centro cui convergono le volontà 
dei momu» per debito di obbedienza: tuttavolta egli non 
h un indisciplinato autocrate. Il timore di Dio Oindìoe, 
che gli chiederà conto delle anime, di cui è caratine e 
non signore, ne tempera l'arbìtrio, lo piega e lo adatta 
all'indole, all'età, ai bisogni dei soggetti col minist^t) 
della carità, e lo rende veramente padre. 

8. Benedetto non lo vuole né sbriglilo né tacito 
deliberatore dei negozi del monastero. Se questi sono 
gravi, aduni l'universa congregazione dei monaci, e ne 
ascolti il consiglio ; ^ perchè, egli dice, spesso il Signore 
rivela ai più giovani il partito migliore ; se sia a definire 
di negozi di più lieve momento, gli basti il consìglio 
dei Seniori. L'Abate usa, ma non soggiace , al consi- 
glio dei monaci ; i quali con l'occhio alla Regola, mae- 
stra di tutti, non si facciano idolatri del proprio avviso, 
non contendano protervi col loro Abate ; e questi defi- 
nisca col timore di Dio, che dovrà giudicarlo. S^ubre 
provvidenza fa questa di chiamare a consiglio ì fratelli 
innanzi definire dei negozi del monastero. Uomini che 
per seguire Cristo avevano abbandonata patria e famiglia, 
altra dovevano trovarne nel monastero, tutta di spirito. 
I monaci chiamati a consiglio da S. Benedetto erano 
uomini che ragionano a trovare i mezzi che meglio ali- 
mentano la vita del loro sodalizio, a cui deve mirare ogni 
loro sforzo. Perciò il monastero è la loro pateia, la loro 
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famiglia, e per questo S. Benedetto li voUe cenobiti e non 
eremiti. 

11. 'Egli sceglieva col consiglio dei monaci più per- 
fetti il Prepoeito del monastero, U qn^e, quanto più in- 
nanzi agli altri, tanto più doveva essere rigido osserratore 
della Regola. 8. Benedetto non gli assegna determinati 
uffici ; dice solo che deve con riverenza eseguire quel che 
l'Abate gì' impone, e nulla fare contro la volontà e i co- 
mandamenti del medesimo, ila ciò basta a chiarire che 
egli era come ministro della mente dell'Abate, se presente, 
e ne teneva le veci, se lontano: superbo o sprezzatore della 
Regola, se incorreggibile, veniva anche espulso dal mona- 
stero dall'Abate, che memore del giudizio di Dio, non si 
lascierà trasportare da gelosia di comando o da intempe- 
ranza di zelo. A questo ufficio di mandare ad atto le ba- 
diali ordinazioni e di vigilarne l'adempimento erano de- 
putati anche ì Seniori o Decani. Scelti non per ragione 
di età, ma per merito di virtù e di dottrina, con loro 
divideva l'Abate il peso del suo ministero. ' Consiglieri 
ordinari del medesimo, dì e notte vigUavano i monaci nella 
osservanza della Regola ; censuravano, ammonivano i col- 
pevoli in segreto, provvedevano ai loro bisogni. 

Tutta la congregazione dei monaci era divisa in de- 
curìe, a ciascuna delle quali presiedeva un Decano, ai 
Decani il Preposito, a tutti l'Abate, ed a questo la Re- 
gola; in guisa che nel corpo morale della famiglia mo- 
nastica correva inoessuite la vena dell'autorità patema, 
vigilante dispensìera di sociale giustìzia. 

S. Benedetto con pari carità e giustizia provvede alla 

> Cap. XXI. 
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salute dell'anima e del corpo del auoi monaci; e nelle 
sue prorvidenze non mai sconfina per impeto di zelo, 
temperando con mirabile discreziome l'ardua ragione dei 
consigli evangelici con la fievolezza dell'umana natura. 
Perchè la nobiltà dello scopo di seguire Cristo non ad- 
dorma nella loro mente la memoria dei precetti evange- 
lici, egli li commemora e ne fa come un prodromo ax 
documenti più sublimi della vita monastica. ' 

12. Cosi ribaditi questi, con molta lucentezza dì forma 
descrive la via che debba calcare un vero monaco. * L'umiltà 
e l'obbedienza, potenza ed atto della vita evangelica, è la 
fonuola tutta sintetica della vita di Cristo, il quale umiliò 
sé stesso, resosi obbediente fino alia morte, e morte di 
croce. * In questa fonnola si svolge tutto il ciclo storico 
della redenzione e del trionfale ritorno ai cielo dell'uma- 
nità peccatrice, e il dramma della interiore abnegazione 
dei suoi seguaci. S. Benedetto lo simboleggia con la scala 
di Q-iacobbe, discesa ed ascesa dagli angeli; nella quale 
vicenda di spirituale abbassamento e di elevazione è 
tutta la vita dei suoi monaci. Dì questa mistica scala e^i 
numera dodici gradi, per cui il monaco, svelta dalle ra- 
dici la mala pianta della superbia, ristora in sé stesso 
l'opera della creazione magagnata da quel vizio di origine, 
e sommette il collo al giogo dell'obbedienza, che è quello 
di Cristo. Con questa sommissione compie il sagriflzio di 
sé stesso. Volontà, affetti, ricchezze, piaceri, tutto abbui- 
dona; e sull'altare di tanta immolazione egli, uomo nuovo. 



' c«p. rv. 

» Gap. V, VI 
» Gap. Vn. 
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SÌ trasfigura al cospetto degli angeli e degli uomini. In- 
cruento martirio, che l'Abate, fatto tutto a tutti, yigila e 
govenia, sostenendo i deboli, arguendo gì' imperfetti, am- 
maestrando sempre con la parola dell'esempio. 

13. Ma poiché Iddio solo può dare rincremento a tanta 
TÌrtù pei carismi della sua grazia, 8. Benedetto compone la 
soave liturgia della preghiera comune, la salmodia. Questo 
è l'atto piil nobile e più santo della Tita de) monaco, al 
quale non può prepome altro ; ed al segno che lo chiama 
a, compirlo, ogni altra opera si abbandoni interrotta. ' Egli 
dispone l'ordine é il numero dei salmi, e le ore del dì e 
della notte in cui i monaci concorrono per questo all'orar 
torio, in guisa che nel corso della settimana si compia la 
recitazione dell' intero salterio ; e due soli canoni stabilisce 
a compierlo con decoro e merito : la fede nella presenza di 
Dio e degli angeli, e la concordia della voce e del cuore. 
Senza questa concordia della voce e del cuore non yì è sal- 
modia. Questa deve essere chiara, sonante, recisa, virile, 
senza querule interiezioni di sillabe, e nella magniloquenza 
del suo unisono, che Ò pid potente del lenocinlo degli ac- 
cordi, renda immagine del terribile incesso di oste serrata 
contro la potestà delle tenebre. Una salmodia concorde fu 
sempre l' indizio più certo della pace nei monasteri. Voleva 
il canto nelle salmodie grave, melodico-, ma il leggere 
e il cantare era solo otficio di chi sapeva faxlo per la edi- 
ficazione degli ascoltanti;' onde è a dire che vi fosse scuola 
di canto nel monastero. « Compiuto il servizio divino, 
tatti dovevano uscire dall'oratorio col più grave silenzio, 



■ c«p. XLVn. 
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a non turbare qualcuno oHe volesse r,,,,^^! , fare pe- 
culiare preghiera, e non ne fosse ^^^^^^ daU'altnii m- 

prontitudine. Voleva poi che , ^- , ■ ■ t 

^ . queste particolan orazioni 

non si faceeeero a voce ,, , . j ■ 4. 

alta, ma con lagrime ed inten- 
iuone di affetto.' N-" ,,- 1 _i ■ ^ ■ ì. i 

jn amava gl'isterismi ascetici ne le 
prolungate pre^'^^. ^ ^^^ ^^ moltitudine di parole, egU 
_ ' ™* ^_^.dT puritìi di cuore e compunzione di lagrime 
^^** * ^mo esauditi. Perciò l'orazione dev'essere pura e 
>4'eve, salvo che per impulso di divina ispirazione non 
si prolunghi. Quella poi in comune, senz'altro si accorci; 
e dato il segno dal Priore, tutti in corpo ai levino ». * 
L'obbedire valeva più dell'orare. Ma la salmodia era la piii 
bella, la piti fruttuosa delle preghiere. Quella uniforme 
elevazione della mente a Dio eguagliava tutti al suo co- 
spetto : i deboli sostenuti dai forti, i novìzi dai provetti, 
tutti ricevevano la stessa mercede dal Padre di &miglia 
che è nei cieli, che li rendeva alacri e non bolsi corridori 
nella via dei suoi mandati. Per cui chi usciva dall'ora- 
torio, recava dentro di sé quella dilatazione del cuore, 
la quale, secondo 8. Benedetto, rendeva dolce il giogo 
di Gesii Cristo, e infondeva la pace che non può dare 
il mondo. 

14. L'obbedienza, la povertà, la castità e l'Opera di 



' « Ezpleto Opere Dei, omnea onm «nmmo «Uentia flieuit, «t Hfatnr 
tererenti» Deo, nt Frfttar qui forte libi peouliftriter tuU orare, mom 
impediktur alterine iniprobittite .... non in clamala Toce, led in laolu?- 
inis «t intentiDDe cordii >. Gap. LII. 

' < Non in multiloquio, led in pnritaie oordia et componotione la- 
obTfmaruin noi exandirì aciamua. Et ideo bretii debet eiie et paia 
oratio: niii forte ex effeotu iiiipirationii diTinae ^atiae protendatni. 
In conrentn tamen omnino breTÌetiur oratio; et, facto aigno a Prìere, 
omnei pariter inrgaQt >. Cap. XX. 
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!Dìo sono la parte dogmatica della Begola benedettiiia: ogni 
^tro canone moderatore della vita del monaco era diaci- 
plinare. Il vietare, il permettere, tutto nella volontà del- 
l'Abate, prudente discernitore della ragione dei tempi, 
dei luoghi e deU' indole di ciascuno dei suoi figli spiri- 
tuali. Per cui quella legislazione monastica nulla aveva 
di lapideo alla giudaica. I suoi canoni, innanzi che toc- 
cassero la volontà del monaco, erano ragionati nella mente 
dell'Abate, che li piegava e li acconciava all'indole e 
alle forze dei soggetti. S. Benedetto è severo guardiano 
d£^ voto della povertà: il vizio del possedere è tanto esi- 
ziale alla vita spirituale del monaco, da volerlo estirpato 
fin dalla radice ne' suoi monasteri. 11 dare e il ricevere 
senza la permissione dell'Abate è colpa gravissima; citi 
che questi concede al monaco, perchè ne usi, non può 
tenersi come cosa propria; né libro, né tavolette, né stilo, 
(arnesi da scrìvere), né podestà di sorta sui propri corpi 
e le proprie volontà; it mio e il tuo bandito dal cuore 
e dal labbro ; tutto comune a tutti, tutto dalle mani del- 
l'Abate. Salubre canone, a contenere la spirituale compar 
gine della Simiglia monastica, necessario anche all'apo- 
stolato sociale, cui fu deputato da Dio B. Benedetto. Egli 
non avrebbe potuto accostarsi alla famiglia naturale e 
alla comunanza civile con un ente morale composto di 
individui possidenti di terrene cose; d^l'ira del mio e 
dei tuo non poteva nascere l'ordine e la pace cristiana 
da infondere nelle membra di una società educata dai 
barbari al solo culto della prepotenza e della forza. Tutti 
erano poverì ; ma ciascuno in particolare e tutti in co- 
mune una sola cosa possedevano, di che non potevano 
spogliarsi, anche volenti, del cuore del loro padre S. Be- 



ly Google 



186 DELLA VITA DI 8. BENEDETTO 

nedetto. In questo ritroTavano centuplicato per la carìtìt 
quello che avevano perduto per la obbedienza. * 

15. Soddisfotto al debito dell'Opera di Dio, il monaco 
era tutto in quella dell'uomo peccatore, nel lavoro. I di- 
Bcepoli di S. Benedetto, avviati a cima dì perfezione, erano 
sempre figli di Adamo, viatori e non consistenti nella 
patria del cielo. I cuori erano in alto, ma i piedi pog- 
giavano sulla terra del peccato. Innanzi che questo en- 
trasse nel mondo, la terra era un paradiso di voluttà, da 
lavorarsi dall'uomo innocente. Il lavoro colf innocenza, 
ecco il generatore di quella voluttà. Violato per adulterio 
di superbia, il peccato e il lavoro stettero insieme gene- 
ratori di spine e di trìboli. La grazia di redenzione ri- 
mutò il lavoro in materia di espiazione, senza la quale 
non si torna a Dio. Ecco perchè i monaci, manodotti da 
8. Benedetto, dovevano Javorare, e lavorare con fatica, a 
mangiare il pane in sudore vultus, per la fatica del 
corpo e per quella dell'obbedienza. S. Benedetto liandisce 
dal monastero l'ozio come nemico dell'anima; * e perciò 
comanda che in certe ore i monaci intendano al lavoro 
manuale, in altre alla lezione delle cose di Dio. Sotto 
questo nome di lezione accennava alle letture spirituali 
(legione divina) ed allo studio particolare di qutdche 
disciplina scientifica (Udionibus suis). Nelle ore in cui 
avevano a mano i codici, vegliavano uno o due Seniori ad 
allontanare e punire qualche fratello accidioso e ciarliero, 
che non intento alla lezione ai rendeva inutile a sé stesso 



' < Omnia qui reliqnerit domun.... proptor nomen menm, oantapli 
aocipiet, et Titem aetomftm posaidebit >. Hitth*bi, CAp. XIX, 29. 
* < Otioaitu ininiioa est snìinae >. Cap. XLTIII. 
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e ttirbatore dello studio degli altri. In queste ore non 
poterà alcuno accostarsi a ragionare con altri, aalvo 
quelli cbe erano deputati ai ymi uffici del monastero. 
Al negligenti e infingardi, che non volevano o non pote- 
vano meditfu^ leggere, si dava qualche cosa a fare, 
perchè non oziassero; ed anche ai Aatelli infermi o 
deboli, per la stessa ragione, voleva che si assonasse il 
lavoro, tale che li togliesse dall'ozio, e non li opprimesse 
eccesso di fatica, dovendo l'Abate tener conto della loro 
fievolezza. Tra le opere manuali poneva il lavoro cam- 
pestre, come U raccogliere le biade, di che non dovevano 
dispiacersi i fratelli ; « perchè allora, diceva, sono veri mo- 
naci, se col lavoro delle mani si procacciano da vivere 
come gU antichi Padri e gli Apostoli ».^ Comanda da 
ultimo che tutto si faccia con moderazione (mensurtité), 
per i poveri di spirito. 

U lavoro poi era designato ed imposto dalla volontà 
dell'Abate, ' perciò non tutti aila. lezione dei codici, non 
tutti alle arti, non tutti tu campi ; né nella Regola è alcim 
cfuione che assolutamente obblighi il monaco a un do- 
terminato lavoro. E credo che coloro i quali stimarono 
appartenere all'essenza della vita benedettina il lavoro 
campestre, escludendo dai monasteri quello della mente, 
malamente si apponessero. Se il lettore vorrà saperne la 
ragione, cbe chiara si appalesa dal testo deUa Regola e 
da tutta la storia dell'Ordine benedettino, vada al libro 



' « Qiiìa tuno vere Monaohi lunt, bì labore manuam Buarnm rÌTiiiit, 
•iottt et Patrea nottri et Apostoli. Omni» tamen mBniurate fiant, propter 
pnsìUanimei >. Cap. XLTIU. 

* < Omuea in opna sanm laborent, qnod eii iniunfitar *. Capi- 
tolo XLVni. 
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■del gran Mabillon ' intorno agli studi monastici, che vit- 
ioriosamente confutò quella austera sentenza. Guaì ai 
monumenti dell'antica sapienza, se i Benedettìni avessen) 
messo da banda i codici per tenersi solo alla marra e 
-alla zappa! Si sfu^bbero conserrate le sementi delle 
biade; ma chi avrebbe poi più trovato Cicerone e Vir- 
■gìliof A domare l'iracondia dei sensi, le incontineiize 
della fantasia, S. Girolamo, più della muscolare fatica, 
trovò etBcace quella della mente. « Essendo io giovane, 
-scriveva, e protetto intomo dalla solitudine del deserto, 
poiché non reggevo agli stimoli dei vizi ed all'ardore della 
natura, che io attutiva con frequenti digiuni, e l'animo 
caldeggiava di mali pensieri, mi misi a scuola di un 
-ebreo convertito ad apparare l'alfabeto ebraico.... >. Egli 
durò asprissime fatiche, che gli valsero piti dei digiuni e 
-dei flagelli a trionfare di sé stesso, dicendo: «Ringrazio 
il Signore, che ora raccolgo 1 dolci Slitti dell'amara se- 
menza delle lettere ». ' 

Tuttavolta non è a negare che negli antichi monasteri, 
« per accattare il necessario alla vita, o per esercizio di 
nmiltà e obbedienza, i monaci si davano alle opere ma- 
nuali della campagna, di che sì giovò tanto l'agricoltura 
in tempi feroci. E, per esempio di quelle virtù, 8. Bene- 
detto ci appare nel racconto gregoriano agricoltore e con- 
duttore dei monaci alle opere campestri. ' È monaco Marco, 
poetando, afferma che il Monteoassino ricambia il Santo 
del debito onore per la coltura a cui aveva messo la sua 



' Ih wMtii* mtmatiói». Tedi *Bohe il XuTtn, Co nm ttnUwim ki 
Jieg. S. B., c*p. XLVUI. 
* Epiat. 4. 
» Dialog., okp. XXXU. 
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vetta: « Tu, egli dice, rimuti le aride lande in ameni giar- 
dini, e copri gii aridi scogii di fecondi tralci, e la rupe 
maraTiglia delle biade e delle frutta non sue, e la selva. 
T«deggia dimenando i pomiferl rami ■». * La aola vista di 
8. Benedetto, nobUisaimo romano, con i due Agli del pa- 
trì^o TertuUo e di Equizio e gli altri monaci agricoltori,. 
era come un programma di libero lavoro, sconoeciuto in 
quei tempi di schiavitù, quando la ineguaglianza della, 
ricchesza e della forza bipartiva l'anatema del primo pec- 
cato : < Nel sudore della tua fronte mangerai il tuo pane », 
assegnando il pane ai forti ed ai ricchi, ed il BUd(ffe della. 
fronte ai poveretti e ai fiacchi, ossia allo schiavo. Nelle^ 
mani di 8. Benedetto agricoltore fu di nuovo unificata, 
quella pena, ed il lavoro manuale dei monaci fu il primo- 
colpo di scure all'albero della schiavitii. Né il 8anto si 
tolse dall'aratro dopo le pingui oblazioni di Tertullo; perchè, 
narrando 8. Gregorio degli annuali colloqui di B. Bene-^ 
detto c<^la sorella Scolastica, dice che amendue conveni-^ 
vano in posBestiione mùnasterii. Possedeva e lavorava, non 
per le necessità della vita, ma per debito di penitenza & 
di esempio. Adunque non tutti né sempre alla coltura dei 



' Appendie Chron. Catin. 

Hniio mone !p«« tamen inite tibi reddit honorem 

Qui meruit tkDtum, te deeorsnte, bonum. 
Àrida tu oius horti* oomponi» amenit 

Nudaqne foecnndo palmite saia tegia. 
Kirantnr «copuli frugea, et non Bua poma, 

PomìferiBque TÌret BiWa Boiata coidìb. 
Sic homìnuin «terile* in fmotnm dirigi* actu», 

Slooa Balutari flnmine corda rigant. 
8io rogo nane apinac in fragam verte malignaa 

Qnae lacerant Hmoì peetora bruta tut. 
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campì. Imperocché nel monastero, dorendo i fratelli ' Vim 
l'altro servirsi, molti erano gli uffici a cui bisognaTa in- 
tendere: alla cucina, al minietero della mensa comune, 
alla stanza degl'infermi, alla custodia della porta del 
monastero, alla cura delle masserizie, alle arti ' di utilità 
domestica, all'accoglienza degli ospiti «un deputati mo- 
naci e non mercenari. L'olBcina poi dei codici, ossia la 
biblioteca, ne accoglieTa più che le altre, perchè le comuni 
letture e le private richiedevano un numero di libri pro- 
porzionato a quello dei monaci. Solo all'entrare della 
Quaresima bisognava averne tanti a mano, da poter fo^ 
nire a ciascun monaco il codice della lettura quadragesi- 
male. * Sicché alla scrittura dei medesimi non pochi do- 
vevano adoperarsi. 

E qui mi arresto a rispondere ad una dimanda che 
fo a me stesso, che, nelle poche parole di prologo a questo 
racconto, ho glorificato S. Benedetto come conservatore 
della sapienza antica e dei monumenti della letteratura 
pagana. Che i suoi monaci li abbiano trascritti, per cui 
son venuti ftno a noi, non cade .alcun dubbio; ma non 
é chiaro che l'opera di quei benemeriti avesse una ragione 
nella Regola che seguirono. In questa non è accenno a 
studi profani, né a classici greci e latini da trascrivere, 
perchè non ne perisse la memoria. S. Benedetto parla di 
lezioni divine che si facevano in comune; né in Quelle 
private {ledionibtts auis) ne fa parola. Eppure nella Be- 



• C»p. XXXV. 

* < Artee divergae intra monasteriam exeroeuttar, 
cesBÌlfts monachÌB ragandi forìs ». Cap. IiXVI. 

' C«p. XLVni. 
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gola è un fatto, il quale, senza trascorrere io erudite ri- 
cerche per giustificare le parole anzidette del prologo, 
basta a chiarirci, che non solo i monaci intendessero a 
studi di profane lettere, ma che anzi ne tenessero scuola 
fin dal tempo del loro fondatore. Questi accoglierà ne) 
monastero fanciulli e adolescenti da educare alla vita 
monastica, e spesso nella Kegola parla dì loro e della ma- 
niera di governarli. Quando Tertullo ed Equizio gli of- 
Mrono i loro figli Mauro e Placido fanciulli, vollero che 
fossero educati a Dio, vale a dire che i loro animi infan- 
tili si avessero il necessario alimento della scienza per 
essere accetti a Dio cui li ofTerìvano-, per cui questi fu- 
rono i primi alunni del monacato benedettino. Abbando- 
narli nelle mani di chi ne avesse educato il cuore per 
fame dei santi, senza che vi avesse qualcuno che ne cu- 
rasse la mente, perchè non Inselvatichisse per ignoranza 
delle cose umane, sarebbe stato forse un fallire alla volontà 
dei parenti oblatori. Attorno a quei pueri logicamente si 
associavano le idee di scuole, di codici, di trascrittori, di 
maestri e di esemplari greci e latini, sole fonti del loro 
ammaestramento letterario. Se 8. Benedetto non avesse 
accolta l'oblazione di quei due patrizi e di tutti gli altri 
che l' imitarono, ì classici latini non avrebbero avuto di- 
ritto di cittadinanza in una casa di asceti. I pueri bene- 
dettini ne aprirono a loro le porte. Quelli dunque che, oltre 
alle divine lezioni comuni, intendevano alle private, erano 
appunto i pedagoghi di quei buoni monachelli che legge- 
vano, interpretavano e trascrivevano gli esemplari latini 
per prepararli alla intelligenza della lingua dei Padri e 
della liturgia della Chiesa. Di questo studio di profane 
cose nel monastero di 8. Benedetto rese bella testimo- 
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nianza l'Abate Bernardo di Montecassino, che Del xm se- 
colo fu da Carlo I d'Àngiò trabalzato di Francia a questo 
seggio badiale, che illustrò con la sua dottrina ed ì suoi 
fatti. IB un suo Commentano alla Regola di 8. Benedetto 
(che leggesi nel Codice 440 dei mss. cassinesi), chio- 
sando il capo IV intorno alle sacre lezioni dei monaci, 
scrìve; « Alcuni da questo presero occasione di affermare 
che non sia lecito al monaca di studiare grammatica o 
logica. Ma se questi lo fora con la intenzione che per lo 
studio di tali discipline trovi il senso della Sacra Scrit- 
tura, io non ne giudico illecito lo studio, ma per la in- 
tenzione lo reputo santo ». Con questo santo intendimento 
di educare alle lettere latine i fanciuUi che si trovavano 
sotto la Regola dì S. Benedetto, nella medraima trovava il 
monaco non solo la licenza di tenere a mano e trascri- 
vere i classici latini, ma anche il debito, pel quale sì 
adoperavano a comporre grammatiche, glossari e cre- 
stomazie latine, per incitare le menti infantili alla imita- 
zione dei classici. Di questa maniera di codici avanzano 
ancora tra ì mss. che vanno fino al ix secolo. * Ma un mag- 
gior numero ne aveva la Biblioteca Caasincse nel XTi se- 
colo, come è chiaro da una serie di mss. di Montecassino 



' BieaiRKfB Amm in oap. IT Regulae. 

< Lectioni» tanrta» Ubenter audire. Qauido dixit Uetione», sddU 
Bftnctos, ut excludst vanaa et noxlai et inutilea vel dampnosu. Libenttr 
dioit, ut ■nimam applicet ad intelli^ndum et ad memorile eommen- 
dandam. Audire posnit, quoniam quidam vel propter ocDlonim debfll- 
tatem aut senectutem non posBunt legere, quia non bene poasunt ri- 
dere. XJnde ne talU excugetur, aJt ai«Ji're non le^re. Praeterea quidam 
ex hoo occaefonent aumpeeront quod monacham in gramatica vai lo- 
gioa Btudere non lioat, aed bì est eiua inteutio, ut ideo artea ìataa-)»- 
gttt ut Baoram BCrìpturam intelligat, leotionem non ìudioo illioitam nei 
propter intentionem extimo aanctam >. 
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riuTeouta nel oodiee Vaticano segnato 3961 dal oluaris- 
9imo P. Abate Cozza. ' 

Ad uooiiDi' tanto operoai S. Benedetto iffovrede con 
mamTìglioaa carità e giustizia in tutte le neceisità tem- 
porali della vita, non prendendo norma e misura da sé 
stesso, ma dalla debola^a dell'umana natura. Egli assegna 
alla refezione giornaliera del monaco due vivande cotte, 
ed ove finsero pomi o legumi, ancbe una terza ; ed anche 
di più, se i monaci abbiano durata più lunga fatica, secondo 
la volontà dell'Abate. Una libl»u di pane e un'emina di 
vino, da accrescersi secondo la ragione dei luoghi, della 
fatica e negU ardori estivi; ma senza trasmodare Ano 
all'ebrietà. :Nota S. Benedetto, che, sebbene nei libri egli 
trovi vietato ai monaci l'uso del vino, pure egli lo con- 
cede, non essendo possibile ai suoi tempi persuadere i 
medesimi a privarsene. ' Se in alcun luogo non se ne 
trovasse secondo la misura, ma da meno, i monaci che 
vi dimorano benedicano a Dio, e non vi siano mormo- 
razioni. 

Si conserva tuttora in Itfontecassino, tra le sante re- 
liquie, il peso della libbra del pane assegnato al monaco 
da 8. Benedetto nella sua Regola. Questo prezioso ci- 
melio del TI secolo è di bronzo tornito con sopra anello 
da appendere, lavoro romano, del peso di un chilo e 
150 grammi, della forma dell' esemplare qui annesso. 
Perchè con tanta gelosia abbiano conservato i monaci 



' Cataìoffiu Codicum msn. qiios Bibliolheca Caaìnauis ìiab^at 
MHM lisa. In qvMto catalogo sono TQ oodiei di gruomkticft, 14 roo»- 
bolati, 15 di logica, Il di filosofia. 

' « B«d qnìa nOHlris temporibaa id monachis persuttderi non potest >. 
Cap. XL. 
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fino ai dì nostri questo peso del pane, è bene che N^pia 
il lettore. 

8. Benedetto, mite di animo, era acerbo specialmente 
contro tre vizi: l'ozio, la proprietà e la mormorazione. 



PESO DEL PANE DI SAN BENEDETTO 



Al primo oppose il lavoro, al secondo la comunanza di 
ogni cosa, al terzo la vigile provvidenza dell'Abate in 
tutto quello che toccava il necessario alla vita del mo- 
naco. Perciò non volle ahliandonate all'arbitrio del Pre- 
posito e del Cellerario la qualità e la quantità delle vesti 
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e del cibo, ma voUe definirle egli stesso, e metterle aotto 
la guarentigia della legge. Per questo quei CsHineBÌ, cam- 
pati dalla deTBStazioae dei Longobardi, che rtpaiw)no in 
Roma al Laterano, colti all' improTTiso e di notte da 
quei barbari, non altro Balvarono e portarono seco, che 
il codice originale della Regola, il peeo del pane, la mi- 
snra del vino e qualche suppellettile. 

Il loro Abate Bonito, discepolo di B. Benedetto, depo- 
sitò quel peso nel monastero Lateraoense; e Papa Gre- 
gorio n, in venerazione di colui che primo l'ebbe nelle 
mani, fece scolpire intomo al med^imo queste parole: 
Pondus librae panis S. Benedidi. Tornati i monaci nella 
loro antica sede di Montecassino sotto l'Abate Petronace, 
Papa Zaccaria, successore di Gregorio, che pare lo avesse 
fatto suo, restituì quel peso ai Cassinesi ; e riposto nel 
vestiario, Ano al tempo di Pietro Diacono (secolo xii) fu 
conservato. Nel cominciare del secolo xii and6 smarrito 
nel sacco dei Sanculotti, e Analmente nel 1879 fu rin- 
vennto, ^ e non si dubitò delta sua autenticità per la 



' Apri Ift rik a queste iiiTeiiEÌDiie il solerte nostra D. Anaelmo M. Ca- 
plet, oke primo leMe la chiosa di Pietro Diaoono al cap. XXXIK d^Hli 
Regola di B. Benedetto, che lej^si nel codice cssiineee secato 2ST; 
p. 544 e seg., in cai narra la storìa di quel cimelio, e ehe qui rechiamo. 

4 Ami's Ubra una propensa tuf/Uiat in die . «im una tit rtftctio . ùvt 
frandii et cene. Quod si eenaturt tunt . de eadtiu libra tertia pars a eel- 
larario reservttur reddenda eenattirì». 

< PoDdiis quoque panis at Fanlus haios oenofaii casinenBis diaoonns 
in epistola qnsm ad OfcrolDm imperatoiem misit teetatnr quattnor li- 
brarum est. Qaod ne quis antnmet me ìd mendoee dirisse . ipeins epi- 
stole rerfaa hìo inseram. DireiimuB quoqde pomdo qnattnor libramm . 
ad cniuB eqnalitatem ponderis panis debeat fieri . qui quatemas qoa- 
dnu singnlamm libraram insta sacTs regale textnm possit dividi . qaod 
pondus aieat afa ipso patre est institotinn in hoc est looo repertum. 
Hoc igitnr pondns temporibus Palagi! pape incenso a Langobardis hoe 
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iHjnzÌoiie;aRgeiitea-.éi Oce^rìoiilI^jlailettemidelUi' qoale 
è!dell!VHi'8ecOlo;:!' '. -fu '■• ■.'■:'-i .lì'.-" ìi";:ir-''':M- .! 
:i iQualeiiBO troverà itropfw. copioaai'Ia-jquaiititàllBl pane 
assegnato da's. Beneciett» fl:.cias<ninoi>tei"fluoi .monaca; 
ma è> da avvertire, cheril «itilo e>l"160i granisi di pane, 
(tole.fè iiipesO'deUa iUbbr&<ii broQAo^'dijetu panlÌaBH>)s'do- 
vevano sostenere le Jorze 41 uominl^vessi ai;lavori oan- 
pestri, e obe -di aitile vivaudeiiaiani abboDdavanou, S: Be- 
nedetto' definì laiQuantìtà del .panei senza aJ^uii' precetto 



ci^il^eiv.) qenv.bio. a Soj^ RBJipti patifi* Be^e^c.ti ifffifvio ift.ì^i^ 
raaeDBÌ cenobio depoaitum . et a papa Gregorio iuniore qni nomen SDom 
inibMttieHi ft^genteÌB aescribl IflsBéràt-.'^tiW adtice^tOreni étidltt Z^«£kA- 
liaminlipc.lQeorstUiitun^.so in reRtiarict fratP)^ usqnein^odi^ipnM 
diem perdnrat. SolidoTam rero qaantitaB beati patrìi Benedictì tem- 
porìbuB numero quadraginta denàriornm computsbàttir . et géaeriCIitdr 
beo 'dolntioj uHqtisftd tmipora Stiroli Snagnl'perdorBTit'. (Poalui'Mitan 
LadoyJvpB i;sfp6rator anno, dominipe incKMt^9^B odingentevimo a^pti- 
modecimo . imperìi vero aui anno quarto . cnm ia domo Aqnisgraai 
palatii'bum quampliirìbuB fVàiiete abbattbnta ' reaideret : cònaVHait tJt 
libra-.pani^ trigiptaiies tolidiB.^.per duodeoim donala .matistqBj .De 
hoc vero pondere quidam dootor alt . mediai panis penaana Itbram . 
•ingolia fratribna in die aufficiat . aecandam formam dispeasalioDia . 
cum.tnediuin p&ntieelaBtriBoorrua Pania mtvo Dei i>otidi« aitmctaiam 
pnavetit. .QnaQdo argo ad aBxtam koram tempore estìre t«1 aUiB tem- 
poribua refioiutt . tertia quadra. ipsiuB dominici pania A celUraria prò 
omnism aaona in cellwio aabtracto . «ero aoAe iUam oradum pnlaieB- 
tarium infereDdan mensia ponautnr. Quod Mitem. dioitnr patti» libra 
una proptnta aste pensata t«1 librata inMlligitur. 

<NaTn et aupradiotum pulmestajn a poke aoman eatderiTatam. 
Bìto esim sola pulta; pallia . aite alìnd 'quod Muadam' permiationu or- 
dine componitsT. et Nuninìtae polmentum prOpTie «Uoitnr. Legnini- 
nnm autem Basoentiam intellìgontai garmioa qua cnm' aceto rei aliis 
fmatibnfl oompoaita ad comedandum «niit apta . ben eat autem perfeete 
et rationabilie abatinentia quando homo apiritn^ii^iaffaMna. angeli* 
coninngitur . daoqua libariui oepalator. Per.abetinentjam ooonlta miite- 
riontm oelestiaieTolajDtur . dÌTUuqB.e«aDrBmenliarohanapaiidnntnr.JSet 
qui (ibatìnet «Dibienece«e oat abatineat a.4orparMUbnft et nexiia vitìiB. 
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(dal cod. uitÌDC» n. ss). 
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di mangiarlo tutto. Non c'eran forse poTeii e Smelici, 
specialmente a quei tempi, che ne raccattavano gli avanzi ? 

16. In quanto al cibo, 8. Benedetto è tutto c^tà verso 
i veccbi e i fianeiolli. « Sebbene la stessa natura umana, 
egli dice, sia ta^tta a compassione dell'età dei veccbi e 
dei fanciulli, pnre anche l'autorità della Regola abbia 
cura dì loro. Si tenga sempre presente la loro flevolesiza, 
e negli alimenti non si stia al rigore della Regola; ma 
si abbia verso di loro pietosa discrezione, e vadano alla 
mensa innanzi l'ora stabilita ».' Per la stessa ragione t'uso 
delle carni dei quadrupedi, vietato ai sani, è concesso 
agli infermi e deboli. E tenendo l'occbio non solo al ne- 
cessario, ma anche all' igiene, S. Benedetto permette l'uso 
dei bagni ai suoi monaci ; più di rado ai sani ed ai gio- 
vani, sempre agli infermi, se ne avessero mestieri. ' 

17. S. Benedetto vuole che l'Abate sia il distributore 
del necessano al monaco nel vestire e nel dormire, perchè 
il medesimo non si provvegga da sé, e cada nel vìzio della 
proprietà. Nella qual cosa è da tener conto della natura 
dei luoghi in cui sono i monasteri e del clima, per mo- 
derare, secondo la temperie dell'aere, la ragione del ve- 
stire. Nei paesi temperati basta al monaco la tunica, lo 
scapolare, che scendeva dinanzi e al tergo, fermato ai 

' lati a guarentirsi da ogni lordura nell'esercìzio delle opere 



* 4 Lieet IpM natnrB hnmaiM trshAtar kd mìRerioordlftin in hla 
•«tstibvft, sennm videlioet et infantnm; tameii «t Regnile Anetoritu 
eia proapleiat CouBlderatar Bemper in eli imb«oiUilaB et nulUtenus in 
tia dìstriotÌD R^tilae tenestur In Bllnentis: aed lit in aia pi» oonii- 
deratìo, et praeresiant lioru oanoniou >. Cap. XXXTII. 

* « Balneonin «aae inBnnii, quotìeni expedit, ofhratnr. Buiia aatem 
iiTenibo», tardìn» ooiio»datnr >. Cap. XXXVI. 
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manuali, oon un cappuccio ch« rioopriva il capo; tms cu- 
culia, piti lanuta nel verno; vestiti ì piedi- e chiusi nei 
calzarL Del udore e della BpesBeBea della roba S. Bene- 
d^to non vuole cbe si discuta dai monaoi; uaino della 
roba del paeee e di quella ohe può avwsi a minor prezzo. 
Vuole le vesti a garbo di miaura, né iitngbe né corte, 
a non cadere nel grottesoo; e che it monaco fuori del 
monastero indossi veste più pulita e meno It^ra, ^ forse 
a noB far vana mostra di povecrtìL Abbia seco il monaco 
due tuniche e due cucuUe per aver tempo da lavarle. In 
una parola: povertà, mondezsa e decoro.' 

n letto aveva una stuoia con mina panno di ruvida lana 
di pelo caprìao, una clamide in cui si avvolgevano, e il 
eapeszale. Dormivano vestiti tutti in una stanza comune, o 
dormitorio, se il luogo, poteva accoglierli; se no, ai di- 
videvano in decarie, yigllate da on Seniore a Decano. I 
fanciulli in separato dormitorio, fì^mmistì i letti a quelli 
dei decani, che, presenti sempre, li tenevano vegliati. 
Tutta la notte lampade accese rischiaravano i-dormitorì. * 

18. Ciascuno dunque riceveva il necessario, non se- 
condo il capriccio dei Prepositi, ma secondo la ragione 



' < Et eneuUa et tùiiJ«Ko lint «llqmMito a solito quM babont, modìcfl 
uMllorea, quaa esfliutea. in vi» oooipùst ìb v9atÌMÌo, et reTerteitw 
reBtitouit V. Cap. LV. 

' San potendo offrire al lettore un'immagine della Testi manaatiobe 
al tempo di 8. Benedetto, h bene ohe ne abbia una qui annesta del 
aeoDla u tolta d»i «odici «Msineai seguiti OD e &&. Nel primo i eepresu 
U T«ste da JUtTora, taoioa e ocapolaro; nell'altro U cuoHlla moMutiea. 

' « Si potest f eiii omnet in nno looo domuant^ sin antem multi, 
t^o non sinit, deni aut viooni enm aeBiocibiuqai siiiper ocw eoUiaiti 
•int, pansent, Cudeta ingiter in eadem oalla ardeat uaqiw mane— 
Jkd«le*oeRtiere« frattea iuxta s« non faali«Mit loata, Md permlEti enni 
senioribus >. Gap. XXH. 
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Atc^ dignantir qund feri, faltr alme, lo/iamui 
Mvnui, ti turni libi ton/tr muittra rtgni. 
Sufflkit tu vetis piut inde f avite Leena, 
Eit ihidìe Climi aput actum cedicit Auiui. 
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del peculiari bisogni, solo giudice l'Abate. Il quale avera 
a suo ministro un monaco, chiamato Cellerario, a coi 
eru commefsa la custodia delle suppellettili, la cura delle 
sostanze del monastero e la distaibuzione delle TBttova- 
glie e delle vestL Yeni^ scrito diOla Ttdontà dell'Abate, 
ma coi Rifflragio della congregazione dei monaci; ao- 
eorto e maturo di costumi, di non molto pasto, non su- 
perbo, non tiirt>oleDto, non ingiusto, non taccagno né 
prodigo, tinu«ato di Dio, da emere c(»ne padre di tutta la 
«MigTegazione*, sollecito nel dare, benigno e ragionerole 
nel niego. Ogni cosa faccia secondo la volontà dell'Abate; 
e sia tutto cuore con gli infermi, coi fanciulli, con gii 
ospiti, con i poverelli; e cori la sostanza del monaat^o 
come 1 vasi sacri dell'altare. ' 

19. Ricordando il lettore l'aspra vita vissuta da 8. Be- 
nedetto nello Speco Sublacense, facilmente potrebbe per- 
suadersi cbe questi volesse i monaci ad immagine e si- 
militodine sua, e cbe il numastero fosse una casa di gente 
che nulla pH) avesse dell'umano. Silenzio e misura nella 
volontà e negli atti; una rigida continenza in tutte le 
manifestazioni delta vita, n monotemo ritorno di uomini 
e di ooee, a chi non sa di fede, doveva sembrare un in- 
sensato martirio, cbe a vece di svegliare gli animi alla 
visione degli ideali del Cielo, li assonnasse nell'inerzia 
della materia. Uomini associati col vincolo della carità 
e del lavoro non potevano osservare perpetuo silenzio, 
né vivere tra loro scompaginati e sciolti da quelli uffici 
di convenienza, senza i quali i monaci sarebbero stati 
e non cenobiti, quali li voleva 8. Benedetto. 



> C^ SXSI. 
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Questi TÌobà l'eooosso dellieriare^iam^di coaài'Sante:'e 
di'ediflcazionQ,' pestiièti^eecondo/laiiBcititturaj ^<Bal molto 
parlare. inon'Bi,^ugl^il!peotaiio.;¥KtB'Je^pan})eimeii che 
(meste;.* Tifili quelis iBUparflue^ anohe,iiiel ohiediBic -il 
ueeeeaattto>aliFrepoatt€i;i aenpre edjie'ogin"hiogo>.TÌeta:ie 
coadamutdfiifaesEÌe deugiullan/iil chiaochierarflia casaccio 
e i motti d» fave sgibignauzam: iiulH«ve, làetatB.parolecbe 
TÌoIanQ:tìa 'irirtk<del «Uhuìo, obbìe detf astinenza. idaogBi 
dÌsoQa»o iKBiiooi allat salute delle .anime oiiafartunolalla 
ragione deMuogitne* del tempo. Ma ilP. HartèiiSj>dottisfflKO 
commeQtatore.idella .Regola di S. Benedetto;, ricorda, cha 
poresso.gli. funtlohi Honaei ilisUenzio. eranitgoroiaTaeQte 
impoelwrimlO'neUaicMesae nalrefettorio,.^ Kè ^iuonnni 
di santa vita, come Pietro il VfinertUMle,abat« di Cluny, 
sì recav^noiiiQ. colpa dii.condire 1 lono diaeoist famigliari 
di' gualche ifacezi» «aìlarante. ' DI che meraffigliaiAa 8. -Berr 
nardo, 'iseoza,! (patirne eoaudalo, «orivendoial imedesùKi: 
«NonBO come nel dirfaceziey.wijaadmate iyoBteidiecorsì 
in: g^iiSQ^Obe la.wdMno aefiiidift' Bapmiedi leggeercwa, e 
l'autorità maiMBDutef'nonjsoeini/iMndtUgeDBa.del rìore»- 
ìWìiìU>-i*.>f <]>a. lUtitto.^aJ Sened^ito vieta lil., disconrare 
d«|)o la Compieta, «'ij, conveiBare dal fimtelli ti» loro 



' (In inultiloquio noo deerit pecoatunt>. ProT. X, 19. 
' '' '* A. malia verbla.... debet cesari....; ÀI qÀà reqcdrendà'BDtlt a 
Prioi*^ «Sm -«nugb bwniltUM tt- «ubiMU«M'.nT«miftÌM-T«qniriBbtr. 
8cuiTÌIitBt«B.Tero,Tel TC^b* otioif et TiBnm, mo ventili ft«tema,clMuur& 
in omnibus Iocìb dunnaniUB, et nA talia eloqui* diacipulum aperire oi 
ikAi peTmittlinaB ». C»p. VE' - ■ ■■' ' ■' 

, »,j(Aarti«, p. iMi . .■■,:■■ ■.' ■'■, ■:■;.■■-' 

* • Nsacio siquidem qaomodo inter ìocandam ita disponitìs aermoiiM 
TSatroa, nt et iocua leTÌtat«in non radoleat, et auotoritaa eaiuBtratM 
hilaritatia non minoat gratiam >. 
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neUe- oreinooinpeteati. Kia;'^ibiiiioas moetia c4r ìd iftltre 
Qiei questi parkmuio è oeniTCrsaTtraoftra'loro^inoB^airaodo 
aec^anwoj'ina oome «.' meméi si addica ' >.' ■> 

: Non eiBBOi'qaesti' iicHtretti alfiisolsoiUQito nei conttaii 
del monastero; iiitrasàndarsno, oi'perragioiie'di"laTaro, 
o per impeelà'nègoHi da :trattaTe;i>''mai' di'^ proprio ''tft- 
ìeaibo leititoi liocexiatt dall' Ai»iiB.'iL«ntaM, 'enuio 'dccom- 
pagnati'.'dailft ipre^ùera idegli' aMriifratelUi;'^ tornati' che 
es«nofifiu!eniM^>prostrsttiiDellforaillorÌo,«niineBdai di q^na- 
Innqne tneoorsoioonuneasa: peF Tia;<>e ijkel1e''ina)0'oose 
iidtte<e 'Viste idi fuori' nèn dóneTaiio'f^'motto agli 'tltH, 
percfaèine sarebbe Tenute unagraradw voTiaaj * 6e gii «sotti 
poteTanoiitornaseMOiel' corsò'idella'^oi^ata, senza- il''per- 
messo dell'Aliate, non'doTeYano' acoettare inviti a- mensa. 
Adunque, fati^decentemente vestiti, Tiaggiavano^iacòompap 
gnatt d^e preghiere degli "altri' e dall'ooefaio dell'Abate, 
che li vegliava come presenti. .!■ ■ ■ i ■ 

' Nfll'<moDntBF» la gcrarciiia dei fìtitelli era moderata 
dall'Abvte seDondoil merito eli tempo de1la>DCinv6i«ione, 
OiBia dell'ingresso neU' Ordine. I primi venuti andavano 
innaazi, i tsFdi'dopo, a schiTaré'gai^ dì precedenza. Anche 
i flaoentoti erano loggetti 'a questa 'ordìnatdone' gerar- 
ohica; * Jfa negli uffici di eoambievole' carità^ erano tutti 
fì&telli, né -potevaBO altrìnenti' chiamai^. ' ; 

. I Seniori, pwfiliale riverenza, sTeram) l^appellajiione 



' Cap. U. « Fr&t«r qui prò quoria reapouBO dirigitur >. 

* Per questo, nella conoluiiane delle Ore eanonieht banidtUine, »l 
Dhinum auxiltum matital ttmper nobiseuoi, ti aggiunge; El cum fra- 
tribiu nottri» oiMMtfJHM. Amtn.i . 

' Cap. LSTU. < Qui» plurima deetractio est ». 

' Cap. LXm. > 
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di zìi : 80I0 l'Aioiite anche quella di signore, non per strile 
blaodizia, ma per amore e onore di Cristo, di coi tiene 
le veci. Ed egli, dice S. Benedetto, tale à adoppi e ei 
mosM, da renderai degno di coBiffiatto onore. It fratello 
più giovane, scontrando il Seniore^ chiegga da lui la be- 
nedizione; lui presente, assorga e ceda il luogo, uè segga 
non Jicenziato dal medesimo. O^reggiaTsao nell'obbedirsi 
a vicenda nelle scambievoli onoranze, nella toll^-anza 
con ogni pazienza delle infennità di ciascano, vuoi del- 
l'anima, vuoi del corpo ; nessuno preponeva il suo {Macere 
all'altrui; i fratelleroli iifBoi di convivenza, ricambiati 
tra loro con casto am(a%; al proprio Abate si rendevano 
umili e sinceri. Temano Iddio, ed unino il loro Abate 
con riverente carità di affetto. ' Però era vietato al mo- 
naco il difendere e farsi avvocato del fratello delinquente, 
avvegnaché parente consangnineo, perchè fonte di gra- 
vitimi scandali. * 

20. Al pari del servizio divino andavano quelli che 
si rendevano agli ospiti, perchè S. Benedetto voleva che 
in questi si venerasse Cristo, ohe disse: « Io fai o^te, 
e mi accoglieste ». * Perciò le accoglienze dovevano e»- 
sere non solo benigne per cortesia di modi, ma anche 
sacre per forma liturgica. All'arrivo degli ospiti, il Pre- 
posito e i fratelli andavano loro incontro, uè si ricam- 
biavano il bacio della pace, innanzi che avessero &tta 
insieme una breve preghiera. Venivano poi condotti al- 
l'oratorio, e l'Abate, altri deputato da lui, assisi, per 



' Gap. LXIX, LXX, LXXI, LXSII. 

' Cftp. LXIX. 

* ( HoBpsB flrAin et colla^atis me ». Matth., XXT, 85. 
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«dificarli, leggerimo quiUche cosa della Bibbia, e poi si 
usava loro ogni maniera di cortesia. L'Abate o il Prepo- 
sito inloiKleTa l'acqua alle mani degli ospiti, e lo stesso 
Abate con runivefsa congregazione laravano loro ì piedi; 
« tutti levatisi recitaTano il verso del stimo: Abbiamo 
■ricevuto, o Dio, la tua misericordia nel mezzo del tuo 
tempio. ' La cndna degli ospiti era separata da quella 
<lei fratdli, e l'Abate sempre doveva prendere il cibo ceri 
medesimi e coi pellegrini, * potendo, ove non toaaero 
ospiti, oonritare a suo piacere alla sua mensa alcuno del 
ilrat^li. Avverte 8. Benedetto, che con maggior cura dove- 
"vano accogliersi 1 pellegrini che venivano per ragione di 
pietà e i poveri, come quelli nei quali maggiormente Cristo 
«ra ricevuto, facendosi i ricchi onorare per timore. Le 
loro stanze erano convenientemente provvedute di letU 
« curate da un monaco che aveva il timore di Dio. 

8. Benedetto nota che al suo tempo non mancavano 
mai ospiti nel monastero. * Questi vi si recavano o per 
ragion dì affari o per ragione religiosa, ed erano i pel- 
legrini, per chieder pane e consigli spirituali, come si 
vedrà nel processo del nostro racconto. La causa prin- 
cipale però di tanta frequenza era lo stesso 8. Benedetto, 
«1 qufde erano attratti, anche da lontane contrade, dalla 
fama delle sue virtù e della sua carità, e dal pio desi- 
•derio di ascoltarlo come maestro delle cose dì Dio. Il 
■santo vescovo dì Canosa, Sabino, Servando Diacono eoi 
suoi monaci, e la stessa sorella del Santo, Scolastica, il 



' Pw.1. XLTII, 10. 

* Cap. LIII. Vedi i commenti del Maitène gu questo capo. 

* Cap. Lni. « Hospitaa qal aamqDam desnat in monaatario >. 
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fìraitello del monaco Valentino, sono i soli eommemoratì 
da S. GFregorìo, che nel corso dell'anno traevano a 9. Be- 
nedetto per Tenerarlo ed averne consolazioni di spirito ; 
ma è a congetturare cjbe di questa maniera di oqiitz 
fosse aaaaì grande il numero. Me minore era quello dei 
poverelli e dei teibolati dalla fame, dalle pestilenze e 
dalle devastazioni del terrìbile Totila, che accorrevano sul 
UontecasBino a trovate net cuore dell' uomo dì Dio l'unico 
rifugio in tanta di^razione di umani conforti. Così, per 
queste ospitali accoglienze, ne andava fuori la fama del 
santo vivere dei monaci, dell'ammirabile ordinazione della 
loro famiglia ; e molti, come Marco Poeta, ae si sentìvuio 
oppressa l'anima dalie colpe, sapevano U dove francarsene 
e respirare nella pace della penitenza. Oli ospiti segnft- 
vano la via ai nuovi discepoli del Santo ed alla propa- 
gazione del suo Ordine. 

21. Io non voleva commentare la Begola, perchè, anche 
volendolo, non avrei saputo farlo, per povertà di erudi- 
zione e per palustre inerzia, ad entrare in quell'atmosfera 
di ragioni oltre natura, che ispirarono il Santo a scrìverla 
ed a bandirla. Kon posso però chiudere questo santo 
volume senza recar qui volgarizzato U capo della elezione 
dell'Abate, perchè, in questo, vivo si epecchia il pabriarca 
dei monaci d'Occidente, né la storia dei fatti potrebbe 
meglio raffigurarlo. 

« Nella elezione dell'Abate, egli dice, si tenga sempre 
per norma che sia creato quegli, cui tutta la congrega- 
zione, concorde, secondo il timore di Dio, o anche una 
parte, sebbene piccola, con piti sano consiglio avrà eletto. 

L'Abate eletto tenga sempre innanzi all'animo la gra- 
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vezza deir incarico, ed a chi dovrà render ragione del 
suo mìniatero: sappia che il suo debito è piuttosto 
di giovare, che di comandare. Sia dunque maestro della 
divina legge, e sappia eaporre ì premi e le pene dell'altra 
vita, ^ sì da cavarne i documenti dei premi e delle 
pene eteme; sia casto, sobrio, compassionevole, e sempre 
preferisca al rigore la misericordia, perchè possa egli 
stesso conseguirla. Aborra dai vizi, ami i fratelli; nel 
censurare vada cauto e non trasmodi, perchè, volendo 
troppo raschiar la ruggine, non gli vada in pezzi il vaso ; 
tenga d'occhio alla proprìa fragilità, e si ricordi che la 
canna spezzata non va calpestata. Con questo non in- 
tendiamo che lasci venir su ì vizi, ma con prudenza e 
carità li tronchi, acconciandosi all'indole di ciascuno, 
come già dicemmo, e si faccia più amare che temere. 
Non sia d'animo torvo ed angoscioso, non eccessivo ed 
ostinato, non geloso e troppo sospettoso, perchè non 
avrà mai pace. Nel comandare sia provvidente e misu- 
rato per ragion di Dio e degli uomini. Misuri e temperi 
le opere che impone, ricordando la discrezione di Giacobbe, 
che diceva: — Se stancherò i miei imuenti nel cammi- 
nare, in un sol dì tutti mi moriranno. — Tenendo in- 
mmzi questi ed altri ammaestramenti di discrezione, ma- 
dre di ogni virtù, così temperi ogni cosa, che i forii ne 
vogUan di più, ed i fiacchi non se ne spaventino. E in- 
nanzi tutto osservi la presente Regola in ogni sua parte ; 
perchè, quando avrà bene amministrato, ascolti dal Si- 
gnore, come il buon servo che dispensò il grano nel 



' Tedi HiRtkn. 
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tempo stabilito ai suoi compagni: — In Terità vi dico, 
che lo metterà a capo di tntta la sua sostanza ». ' 

22. 8. Benedetto dì propria mano scrisse la sua Regola 
in Montecassìno; e troviamo che dne esemplari antografl 



' De ordinando Abbate, cap. LXTV, < In Abbktls ordìnfttians ìli» 
Bemper consideretar rAtìo : ut hic constìtustur, quem ubi omnis ood- 
COTB CongregBtio «ecundnm timorem Dei, BÌve etiam para, quaniTÌi 
parrà, CoDgregationii, soniori comdiio elegerit. Vitae aatem mBiito et 
Mpieotiae dootrioa eligatoi', qui ordinandus est; etiamai nltimiu fnerit 
in ordine Con^egationìi. Quod bì etiam omnia Congregatio vitiia aaia 
(qnod qaiden abait), cona enti antera peraonam pari Consilio elegerit, 
et ritia ìpia aliquatenui in notitìa Episcopi (ad caius Dioecesim p«r- 
tinet loouB ipso), vel Abbatibua aut ChristianÌB TÌoiniB elaraerìnt, prò- 
hibeant praTorum praevalere canaensum ; sed Domui Dei di^um coa- 
(titnant diapeasatorem: acienteB prò hoc se recepturoa mercedeni Ikibmii, 
ai illud caste et zelo Dei faciant; sicut e direrso, peeoatnm, si ne- 
gligant 

< OrdiaatuB autem Abbaa oogitet fieinper qnale onuB auBcepit, et 
cui redditUTUB est rationem TÌllioationis suaa: soiatque sibl oportere 
prodoBBe magis, quam praeesBe. Oportet ergo eam esse doctnm lege 
divina; ut Bciat unde proferat nova et reterà; et castum, aohrinm, 
miaeriGordem, et Bemper sopereialtet miserie ordì am indioio, nt idem 
ipse oonseqnatur. Oderit vitìa, dilìgat Fratres. In ipsa autem correptione 
prudenter agat, et ne quid nimis : ne dum nimifl eradere cupit aerugi- 
nem, frangatur tos; suamquo fragilitatem scraper auspectua ait, niemi- 
neritque, calunnm qnaseatum non oonterendum. In quibus non ^cimna 
nt pennittat nutriri vìtia: Bed prudenter et oum cantate ea ampatet, 
ut TÌderit cuique expedire, aifut iam diximua : et atudeat pius «mari, 
quam timerj. Non alt turbulentus et anxius; non sit nimins et obstì- 
natns: non Bit xelotjpus et nimia auapicioaus; quia nunquam requieao«L 
In ipais imperiÌB suis alt proTÌdita et consideratus, sive Becuadum Deam, 
sive eecundum aeculum. Opera, qoae iuiungìt, diacernat et temperet, 
cogitana diacretìonem aancti lacob, dicentis: — Si grega meo» plus in 
(laAulando fecero laborare, morientur euneti una die. — Hseo ergo 
aliaque teatìmonia diecretionia matria virtutum Bumena, aio omnia tem- 
peret, ut ait qaod et fortea cupiant, et infirmi non refugiant. Et prae- 
cipue, ni praesentem Regulara in omnibus conserret : ut, dum bene 
mi ni atra veri t, andiat a Domino quod eervuB bonus qui erogarit trìti- 
cum coDservÌB suis in tempore suo; — Amen dico cobi», ait; super 
omniVi bona suo eongtifuet eum ». 
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della medesima foBsero esisti^. Udo fu dato dal Santo al 
discepolo Mauro, perchè la propagasse nella Francia, col 
peso del pane e la misura dell'emina di vino, come narra 
Fausto, dicendo chiaro che il libro della Regola era scritto 
dalie mani del Santo. ' Distrutto il monastero Olanafo- 
liense, pare che questo codice andasse perduto ; ma è bene 
leggere quel che ne scrisse il Mabillon. * L'altro autografo 
fu recato a Roma dai Casstnesi nell'anno 586, e riportai) 
a Montecassiuo quando fu riloTSto il loro monastero per 
cura dell'Abate Petronace. " Secondo il privilegio di Papa 
Zaccaria, tra gli altri doni fatti a 8. Benedetto vi è quello 
del libro della Regola, quam piissimus Pater manu pro- 
pria scripserat. Dal che è chiaro che questa sacra reliquia, 
come quella del peso del pane, fossero possedute, volenti 
i monaci, dai Pontefici Gregorio II e Zaccaria. Da questo 
autografo l'Abate Teodemaro nell' vni secolo fece scrivere 
un esemplare della Regola, che trasmise a Carlo ÌSagno, 
come si legge nell'epistola di questo Abate, scrìtta da 
Paolo Diacono, pubblicata dal Della Noce nelle note alla 
Cronaca di Leone. * Devastato il monastero Cassinese dai 
Saraceni sotto Bertario nell'anno 884, e rifuggiti i monaci 
a Teano in un monastero già dedicato a S. Benedetto, 
recarono con loro quel prezioso codice; ma dopo sette 
anni, appiccatosi il fuoco al medesimo, occulto Dei iudicio, 



* e .... librnm Regnile, qu^m ipie Sanctos mann bus goripserftt >. Vita 
S. Mauri. 

' Ann., &43, tom. I, p. 119. 

' Chron, Casin., csp. IL 

' P. 128, D. 562: < .... en vobia Regalam einsdem Beati Patria de 
ipso Codice, qnem iUe buìb Banotia tnambne txaranii, trantcriptam di- 
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andò tutto in Mmme, e, oltre ai molti diplomi imperiali, 
fu anche consunto l'Mizidetto codice. * Fu un'antìca tra- 
dizione presso i Caaslnesi, che una pa^na di quel codice 
fosse stata sottratta dalle fiamme, e poi con grande ve- 
nerazione conserrata tra le sdtre sacre reliquie della loro 
chiesa. Simone Millet, monaco benedettino francese, nei 
Eiuoi Commentari al secondo libro dei Dialoghi di 8. Gre- 
gorio, narra che nel 1605 la vedesse chiusa in una capsula 
di argento e di cristallo, che recava scolpite queste pa- 
role: Haec est scriptura propriae manus S. Benecticti Ab- 
batta. * Anche il Mabillon alla fine dello stesso secolo la 
vide; ma gli parve che il tempo della scrittura non arri- 
vasse a quello di S. Benedetto; e congettura che forse 
quella pagina fu tolta all'autografo recato in Francia da 
S. Mauro e poi donata ai Cassinesi dai monaci Cltmiar 
censi, quando vennero al loro monastero oblatori dell'in- 
signe reliquia del braccio di questo Santo. * Ma, all'entnu^ 
di questo secolo, i Sanculotti transalpini, nel sacco della 
Badia Cassinese, tolsero agli eruditi l'occasione di dispu- 
tare su questo cimelio, mandandolo in perdizione con le 
altre reliquie. 

E qui cadrebbe il destro di chiarire se la Regola fosse 
stata scrìtta da S. Benedetto in Subiaco o in Montecas- 
sino ; ma la ragione di questo libro non mi consente ripe- 
tere quello che copiosamente scrissero intomo a ciò i 
Benedettini Costantino Oaetani, Ugo Menardo, Clemente 
Rainero e il Mabillon, ai quali può rivolgersi il lettore per 



' Ckron. Casin., cap. XLVni. 

* Hixrmm, Di»quMf. moaaatic., tom. I, p. 108. 

■ Ann. 0. S. B., tom. I, p. 119. 



ly Google 



CAPO T 313 

saperne. Secherò solamente qui in breye un'avvertenza, 
senza definire e senza sconciare le sentenze degli altri. 
Certo è che i dodici monasteri fondati da 8. Benedetto 
nella regione Sublacense furono dal medesimo governati 
con determinate leggi, perchè, lo aflFenna 8. Gregorio, 
satu^issimis legibus communivit; le quali non erano se 
non quelle che leggiamo nella sua Regola. In guisa che, 
innanzi la fondazione del monastero Cassinese, 8. Bene- 
detto correggeva ì monaci Suhlacensl con la medesima 
ragione di canoni con cui poi resse i Cassinesi. Ma furono 
veramente scritti ed ordinati questi canoni in corpo di 
leggi o di Regola in Subiaco o in Uontecassino? Breve 
risposta, ma raffermata dal fatto. La Regola fu scritta in 
Montecassìno, perchè solo in questo monastero, scritta 
dalle mani del Santo, fu data ai 8anti Placido e Mauro, 
primi propagatori del suo Ordine, e solo in questo mo- 
nastero si conservò. Ano a che non fu consunta per in- 
cendio in quello di Teano, dove ripararono i Cassinesi, 
come è detto, per la incursione de' Saraceni ; e perchè 
8. Oregorlo e i monumenti Sublacensi non ci tramandarono 
alcuna memoria dì una Regola scritta. 
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, Tertnllo vlait^ 8. Bensdetta. — 2. Sue donuioni e il tao ■apoloio 
' in HonteOMsino. — S. Danazioni di Eqaiiio e GordÌABO. — 4. S. Pla- 
cido è muidato in Sioilia. — fi. Fonda un monastero in HeMÌna e 
T'inoontra il martirio: sao colto. — 6. I miracoli e le profeiìe dì 
8. Benedetto. — T. I dae monaci diaabbidjenti ohe deaìnarono fuori 
del monaitero- — 3. H fratello del monaco Yalen tini ano. — 9. D mo- 
naco dÌBObbediente che accetti il dono delle tovagliuole. ^ IO. Come 
8. Benedetto aeopriBBe i pensieri di auperbia di un ino monaco. — 
11. Del re Totila e del Ooto ZaUa. — 12. Stratagemma dì Totila 
a proTare lo apirito profetico dì B. Benedetto. — 13. Come andaese 
poi ai-auoi piedi ed aocoglieaae il TStioinio del ano airenire. — 
14. Altra profeiia del Santo anlla deaolaiione di Roma. — 15, Perchè 
tanti miracoli e profeiìe di S. Benedetto al tempo dei barbari f 



1. Certo che, vedendo 8. Benedetto venire in flore 
il suo monastero Caasinese per le sue cure e l' indirizzo 
della sua Regola, non ebbe a dimenticare la solitudine 
Sublacense, in cai passò i giorni più santi della sua vita, 
e nell'andare coll'animo ai fatti che vi avvennero, quello 
dell'oblazione dei fanciulli Mauro e Placido doveva ri- 
crearlo di piti soave consolazione. Il A\ che )a prima 
volta se li abbracciò come figli, ebbe a sentire la &u- 
granza dì quel campo ubertoso che era per addivenire 
il suo Ordine nella vigna del 'Signore. 

Né è a dire che i nobili romani TertuUa ed Equizio, 
padri di quei due oblati, non piò li avessero presenti, 
perchè consacrati a Dio colla monastica professione. Sa- 
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pevauo dei fatti di S. Benedetto, della distruzione degli 
idoli, del monastero edificato, della conversione a Cristo 
delle terre casinati, della vita angelica dei suoi monaci, 
e non potevano, specialmente TertuUo, tenersi dal vedere 
coi suoi occhi il frutto della oblazione, fatta al Santo in 
8ubtaco, dei Montecassino. E risaputo dal figliuolo il be- 
neplacito del suo maestro d'accoglierlo ospite, mosse da 
Eoma cbn alquanti amici, tra i quali Equizio padre di 
B. Mauro, Yitaliano, e Gordiano padre di S. Gregorio 
Magno; ma non con Boezio e Simmaco (errore di chi 
interpolò gli Atti di 8. Placido), che erano già morti prima 
che 8. Benedetto venisse in Montecassino. E venuto 
in Cassino ne ascese il monte. Erano all' uscio del mona- 
stero il Santo e i due discepoli Placido e Mauro; alla 
vista dei quali Tertullo andò ai piedi di S. Bemedetto a 
baciarli ; e questi, strettolo al petto, lo ricambiò col bacio 
della x>ace. Poi menatolo neU'oratorio di S. Martino, con 
lagrime di gioia lo presentò alla congregazione dei fratelli ; 
e quegli, baciatili tutti, chiese ed ottenne essere ascrìtto 
alla loro spirìtuale fratellanza. Allora il rìcco Patrizio 
confermò l'oblazione di tutto il Montecassino e delle sue 
attinenze,* la quale donazione fece consegnare allo scritto. 



' Beeo qui in nota due iacriiioni, ohe moatraiio come la gente Ter- 
taUa foue In Interamoai e poBSedesie terre nella oontrada dei Cagfnati, 
eBsendo quella cittb lontana da loro un tre miglia. Le ìtcrfiioni fu- 
rono rinrenute nel luglio de) 1834: 

1' r 

L . MARaO . L . F. L . AEFRIO . L . F . TER . 
TER . REGI . miVIR . I . D . MIGRO . VIBIA 

VIBIA . M . F . TERTVLLA M . F . TERTVLLA . FH-IO. 
VXOR. 
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Questo fu il famoeo diploma di Tortullo, del quale non 
avanza l'originale esemplare^ forse perduto nella distra- 
zione del monastero pel duca Zotone dì BeneTento. 

2. Non è però da dubitare che donazioni di molte terre 
a 8. Benedetto facesse U patrìzio Tertullo ; e perchè queste 
accompagnavano sempre in quei tempi l'oblazione dei fi- 
gli per renderli monaci, e perchè la tradizione storica 
è coniennata dai diplomi di Papi e principi che vennero 
dopo, e perchè finamente, se si negasse, non sapremmo 
trovare la prima origine del ricchissimo patrimonio della 
Badìa Cassinese. Altra è la verità di un fatto risaputo 
per tradizione storica giammai interrotta e raffermata da 
posteriori documenti diplomatici, ed altra è l'autenticità 
della scrittura sincrona, cui è affidato quel fatto. La dif- 
ferenza è la stessa di quella che corre tra il valore sto- 
rico di un avvenimento e quello giuridico. 

Del diploma di Tertullo non abbiamo che un apografo, 
forse del xn secolo. Della donazione in questa contrada 
testimoniano tuttt i più grandi scrittori di antiche storie, 
che sarebbe troppo lungo nominare. Non voglio però trar- 
sandare con silenzio quel che pensava il dottissimo Trcya, 
laico e non monaco, di questa donazione, e che il lettore 
troverà nell'Appendice di questo libro. ' 

Tertullo lasciò, oltre a quei beni, tutto il suo cuore 
a 8. Benedetto nel dipartirsi da Montecassino ; e, tenendosi 
veramente fratello dei suoi monaci, che Io avevano accolto 
nella partecipazione di tutti i loro beni spirituali, volle 
che, dopo morto, il suo corpo venire seppellito innanzi 
al loro refettorio, perchè a mane e a sera che vi entra- 



' Tedi ivp«ndiee C. 
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vano, si ricordassero di lui, e gii pregassero requie da Dio. 
E fino al presente non fu mai rotta la pia consuetudine 
di un'annuale commemorazione funebre nel di 16 luglio 
a suffragio dell'anima di quel benefattore. Di questo h 
memoria nell'antico Necrologio Caseinese. * 

3. Anche Equizio, oblatore del suo figlio Mauro, donò a 
S. Benedetto terre e chiese; e, spinto dal suo esempio, Gor- 
diano, padre di S. Gregorio Magno, anche in nome della 
sua donna, Silvia, con molte tdtre terre donò la villa £a- 
chelìa nel suburbio di Aquino. ' Certo che fino all'anno 1 S0% 
la Badia Cassinese possedeva molte terre nel contado di 
Aquino, una delle quali è ancora chiamata Torre di S. Gre- 
gorio, da un vestigio di antichissima torre da poco tempo 
convertita in casa rurale, indizio della tradizionale dona- 
zione fatta da Gordiano. La possessione del monastero, 
in cui S. Gregorio dice che convenivano ogni anno S. Be- 
nedetto e la sorella Scolastica, assai vicino alla campagna 
aquìnate, era forse una di quelle donate da Gordiano. 

4. Tra le terre.offerte a 9. Benedetto da Tertullo furono 
diciotto corti in Sicilia. Kon è a maravigliare di quelle 
insulari possessioni di quel patrizio. Narra Ctaudiano, 
scrittore del tempo, come gl'Italiani, costernati all'arrivo 
dì Alarico, andassero a mettere in salvo nelle isole di Si- 
cilia, Corsica e Sardegna le loro piò ricche sostanze fin 
dall'anno 402. Perciò non è improbabile che in quelle 
parti acquistassero anche terre. * Ma le pingui oblazioni 



* Cod. n. 47. « Decimo septimo K&l. Augnatì; Tertnlli 
Patrie» BenefactoriB noatri >. 

» Atta SS. 0. S. B., tom. I, p. 52. Vita S. Placidi. 
■ De bello Gotico, MruT., Attn., *02, 
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mcomìnciaroDO, fin dal tempo di S. Benedetto, a turlmre 
quella pace degli animi per il debito di conservarle come 
cose di Dio; e il dolce pane, accattato colla sola fatica 
della povertà, incominciò a sapere di amaro per le cure 
di tuteiMne il possesso. Non molto dopo l'arriiro di Ter- 
tuUo a Montecassino, le diciotto corti donate in Sicilia di- 
Yennero preda di gente che non sapeva dì Santi e di 
monaci. La qual cosa, risaputa da 9. Benedetto, non vo- 
lendo cbe andassero in perdizione le sostanze consacrate 
a Dio, e stimando cbe da quel danno potesse venire un 
bene alla propagazione del suo Ordine in quell' isola, fermò 
spedirvi il diletto suo discepolo Placido. Secondo che egli 
aveva prescritto nella sua Regola, diede a deliberare que- 
sto grave negozio a tutta la congregazione dei monaci, e 
tolto il loro avviso, non dubitò separarsi da quel caro suo 
discepolo cui, ancora settenne, in Subiaco aveva mano- 
dotto nelle vie del Signore, e ne aveva fatto un Santo. 
Avuti a compagni del suo viaggio i monaci Gordiano, 
che l'autore della sua Vita chiama romano e dotto nelle 
greche lettere, e Donato, prese commiato dal suo maestro. 
Il quale, quasi presago della morte che avrebbe incontrato 
nell'isola per la fede di Cristo, lo confortò con parole che 
accennavano al suo martirio. Al rompere del dì 20 mag- 
gìo dell' anno 537 mosse dal suo monastero, e la sera 
giunse in Capua, ospitato dal Vescovo Germano, del quale 
sarà detto appresso ; poi per le Forche Caudine in Bene- 
vento, dove il Vescovo Marziano, per l'amore che portava 
a 8. Benedetto, lo accolse con grande riverenza. Giunto 
in Canosa, il Vescovo Savino, congiunto al suo maestro 
di antica amicizia, a vederlo andò tutto in gioia, e lo 
tenne con sé ospite per tre di, gratificandolo con ogni 
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maniera di buoni uffici; era sempre con lui in colloqui 
spirituali, e ad ora ad ora 9i faceva a interrogarlo della 
vita dell'amico, della sua dolce dottrina e dei miracoli 
cbe per lui operava il Signore. In Reggio di Calabria 
fu ospite del Yescovo Sisinio. Di queste ospitali accoglienze 
ho voluto prender nota, perctiè il lettore sf^pia quanto 
fosse di£Fusa la fama di S. Benedetto e quanta la rive- 
renza in cui era tenuto anche dai prelati della Chiesa. 

5. Giunto S. Placido nella vicina Uessina, curò i ne- 
gozi ai quali lo aveva deputato il suo maestro, vi fondò 
un monastero, e, per subita irruzione di barbari nell'iaola, 
sostenne il martirio per la fede di Cristo coi due suoi 
fratelli Eutichio e Vittorino e la sorella Flavia, venuti 
in quei dì da Roma a visitarlo, oltre a molti dei suoi 
monaci. Non tocco di tutti i particolari di questo martì- 
rio, che Si leggono negli Aiti della vita del Santo, perchè 
non tutti reggono allo scrutinio di una sana critica; però 
quel fatto, secondo il MabiUon, si trova notato nell'antico 
Martirologio di TJsuardo* e la tradizione è confermata 
dal culto stabilito dalla Chiesa. In un calendario del se- 
colo XI della Biblioteca Caseinese con lettere d'oro è iwtato 
« il natale di B. Placido beatissimo martire, al 5 ottobre 
in Sicilia coi suoi compagni Eutichio, Vittorino ed altri 
trenta; per amor del quale il suo padre Tertullo patrizio 
donò al beatissimo padre Benedetto diciotto corti del suo 
patrimonio ». Nelle antichissime Litanie Vaticane e in 
quelle Cassinesi scritte sotto l'Abate Oderisio I, trovasi 
invocato il nome di S. Placido e compagni martiri dopo 



' < T«rtio Nonaa Octobris. Apnd Sìdliaiu nataìU f 
Plkcidi, Eutichii et «liorum triginta >. 
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quello dei Santi Benedetto e Maoro. Secondo il Habillon, 
pare che non Saraceni, lo che sarebbe un anacronlamo, ma 
Slavi fossero stati gli uccisori di S. Placido e i distrattori 
del suo monastero, argomentandolo dalle storie di Proco- 
pio. * Certo è che, riedificato quello da altri Cassinesi, e 
per successiye irruzioni di Normanni e Saraceni, fugati 
ì monaci, la chiesa fu da Ruggiero I, conte di Sicilia, 
concessa ai Cavalieri Gerosolimitani all'entrare del se- 
colo xn. * NeU'anno 1588 1 corpi dì quei santi martìri 
furono rinvenuti, e l'antico culto di che enmo stati sempre 
onorati venne confermato dalla Chiesa. * 

Tra le memorie benedettine, quella di S. Placido mai^ 
tire fu sempre una delle più care, perchè fu egli tanto 
caro a 8. Benedetto. Trovo negli Atti della vita di quel 
Santo, che at risapere del suo martirio, colui che l'aveva 
educato con la disciplina monastica all' agone del mar- 
tìrio, andasse tutto in gioia spirituale; e lo credo. Certo, 
S. Benedetto non aveva dimenticata quella notte, in cui 
sul monte Sublacense, pregando da Dio una vena di acqua 
ai suoi monaci,- ebbe al lato il fanciullo Placido per adu- 
saiio al tirocinio della preghiera col suo esempio. Forse 
in quell'ora ebbe ad additargli il cielo stellato, e dirgli : 
tieni alto il cuore, che quella è la via per arrivare a Dio. 
Sapato della sua morte per la fede, esultò, perchè il suo 
figlio non aveva smarrita quella via, anzi questi fu il suo 
precursore al cielo, e di tutta la legione dei Santi Bene- 
dettini che lo seguirono. 



' Acta ss. 0. S. B. in Praefatlane, tom. I. 

» SùsilUt socro, lib. IT, p. 145. 

* T»di ÌUmoamm, AnmiL 0. S. B., tom. I, p. 88. 
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e. Tra ie virtù le quali, per soprannaturale grazia, 
fli ebliero gli Apostoli^ come nota S. Paolo, fu il dono 
dei miracoli, delle profezie, il dono delle lingue, la di- 
screzione degli spiriti; doni gratuiti senza previsione di 
meriti, cbe Iddio dispensa, prout vuU. Yale a dire, clie 
quelli sono doni piuttosto oggettivi che soggettivi. Sono 
ordinati ad un fine che Iddìo si propone, non alla aait- 
tificazìone del soggetto a cui si cooferìscono. Solo la 
carità è flutto della grazia, che santifica chi la possiede. 
In guisa che Iddio può trascendere le leggi prestabilite 
della natura con la profezia e i miracoli, senza la ne- 
cessità di adoperare strumenti già saotiflcati per la carità. 
Balaam idolatra profetò l'avvento di Cristo; e S. Paolo 
afferma, che sebbene avesse tanta fede da traslocare ì 
monti, digiuno della carità, egli non sju^bbe che un nulla 
innanzi a Dio. E trovo nella storia che questi doni gra- 
tuiti Iddio li concede come a lui piace, e specialmente 
nella incoazione dei grandi perìodi storìci della sua Chiesa. 
Oli Apostoli, taumaturghi e profeti nella fondazione della 
Chiesa; taumaturgo e profeta S. Benedetto nella immis- 
sione della Chiesa nel cuore della società civile ; tauma- 
turgo e profeta il poverello di Assisi, redentore del pro- 
letario dalla schiavitù del ricco, alla vigilia del connubio 
della fede e della ragione, risorgente dalla caligine del 
medio evo ; taumaturgo e profeta Vincenzo de Paoli, re- 
«lentore della donna dalla schiavitii dei seUsi, che ricon- 
cilia per i miracoli della carità la ragione e la fede, e 
segna, nel mistero dei secoli della elettricità e del vapore, 
un solco di luce, a non smarrire la via dell'umano pro- 
gresso. Quest'avvertenza storica darà rilievo alla cronaca 
della leggenda, che farò contare a 8. Gregorio. 
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7. « Fu costumanza dei momiBteri che i fratelli usciti 
per negozi non prendesaero fuori cibo di sorta. E man- 
tenendoBì quella rigorosamente anche per consuetudine 
di Regola, una volta uscirono alcuni fratelli per affari; 
pei quali, avendo piti del solito indugiato, entrarono 
la casa di una pia donna che conoscevano, e presero cibo. 
Ad ora più tarda tornati, secondo il costume, chiesero 
all'Abate la benedizione. Il quale, senz'altro, dimandò loro: 
— Dove avete voi desinato P — E quelli di rimando : — In 
nessun luogo. — E il Santo: — Perchè mentire in tal 
^isaP Jioji entraste voi la casa di quella tal femmina? 
Non mangiaste di questa e quella vivanda? Non beveste 
tanti calici? — E narrando loro per filo e per segno il 
-venerabile padre dell'ospitalità ricevuta dalla donna, della 
maniera dei cibi e del numero dei calici bevuti, recatisi 
e^i in colpa l'operato, caddero tremebondi ai suoi piedi 
confessando il mal fatto. Quegli subito perdonò loro il 
trascorso, ammonendoli a non fare più di quelle cose, lui 
lontano, che sapevano essere a loro presente con lo 
spirito ». • 



' Dialog., lìb. II, oap. XII. « Hoe etenim cellae fuit, ut qnotiena ad re- 
Bponsam aliqnod egrederentur Fratres, cibum potamque extra oellam 
minime eumeTsnt. Cumque hoc de ubd Regulke aollioite aervaietur, 
qnadam die ad reepouBum Fratres agreBsi Bunt, in quo tardiori com- 
pulsi Bunt hora demorari. Qai manere iuxta relìgioaam foeminam do- 
Teraut, cains iogremì habitoouliun sumBernnt cibnm. Cnmque iam tar- 
diuB ad oellam redisBent, benedictionem Patrii ex more petierunt. Qdds 
ìll« protiuuB perooutatuB est, dicens: Ubi comedistiaf Qui responde- 
runt, dicentea: [{usquam. QuìbuB illeait: Quare ita meatimini? Num- 
quid illina talia foeminae habitaculum non intrastia? Numquid boa at- 
que illoa oiboa non accepiaCiif Nnmqaid tot calicea non bibistia? Cnmque 
eia venerabìlÌB Pater, et hospitium mulierie, et genera ciboruni, et nn- 
merom potionam diceret, recogaoacentea cunota, qnae egerant, ad eiua 
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8. Lo stesBO accadde al fratello di Valentìniano, monaco 
di S. Benedetto, che dopo la morte dì lai fu per molti 
anni Abate, dei Cassineei presso il Laterano ; * il quale era 
uso ogni anno recarsi dalla sua terra a Montecassino per 
raccomandarsi alle orazioni del Santo e per rivedere il fra- 
tello. In tutto il viaggio egli soleva anche, non per debito 
di Regola, ma per libera volontà, contenersi da ogni cibo ; 
una volta però, afi&anto dal cammino e tentato dallo spi- 
rito maligno a violare quell' astinenza, giunto al mona- 
stero trovò il Santo già consapevole dei fatto, perchè fu 
a lui presente collo spirito quando si arrese al tentatore. 

9. « Non lungi dal monastero era una terra — narra 
S. Gregorio — nella quale viveva una moltitudine di gente 
convertita dal culto degr idoli alla fede di Cristo per la 
predicazione di 9. Benedetto, e vi era anche un monastero 
di monache. Spesso il Santo mandava colà i suoi fratelli 
^a cura delle loro anime. Un dì vi spedì un monaco, 
il quale, fatto il sermone e pregato dalle monache, accolse 
in dono alcune tovagliuole che nascose nel seno. Tornato 
che fu al monastero, l'uomo di Dio con fortissima con- 
citazione d' animo lo rampognò, dicendo-: — Come il pec- 
cato ti è entrato nel senoC — Ma questi trasecolò, che, 
non ricordando dell'operato, non sapeva il perchè di quella 
rampogna. E il Santo : — Non ti ero io presente quando 
togliesti dalle mani delle monache le tovagliuole, e le 
chiudesti nel seno? — Quegli tosto prostratoglisi ai piedi, 



pMÌM tremefKcti oecideraut, et ae deliquiiae conféwi Bnnt. Ipse uibna 
protinua culpae peperoit, perpendeni quoque, qnod in eina BbMnti* 
nltra non facerent, quem praeRentem BÌbi esse in tpiritn seirent >. 

' DM^., ub. II, c«p. yni . 
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si penti di avere stoltamente operato, e gittò via da sé 
le nascoste tovagliuole ». * 

10. Eeca S. Gregorio un esempio àel dono di quella 
che S. Paolo chiama discrezione degli spiriti, ossia cono- 
scenza dei segreti del cuore. « Una volta, al cadere del 
dì, li venerabile padre, prendendo il cibo, un suo monaco, 
figlio di un uomo di Corte, con in mano la lucerna face- 
vagli lume innanzi alla mensa*, ed in questo incominciò 
per spirito di superbia a fantasticare nella mente e dire 
col pensiero: — Chi è costui cui assisto a mensa, e con la 
lucerna in mano gli fo da vallettoP Chi son io da farmi 
suo servoP — Al quale l'uomo di Dio volto, prese a sgri- 
dare: — Segna il tuo cuore, o fratello: che vai tu dicendo P 
segna il tuo cuore. — E tosto, chiamati i monaci, comandò 
loro che gli togliessero di mano la lucerna e che, smesso 
quell'ufficio, non attendesse ad altro. Interrogato dai fra- 
telli di quel che fosse avvenuto, narrò loro quel che gli 
era andato per la mente, di quanto spirito di superbia 
fessesi inorgoglito, e quali parole avesse egli tacitamente 



' G^). XJX. < Non tonge «ntem a Honuterio tìods wt, in quo 
magna mnltitndo hominum &d fidem Dei ab idalornin culto Benedicti 
faerat eihortattone converea. Ibi quoqne qnaedam aanctimoaiaìeg foe- 
minae inerant, et crebro illnc prò eihortandÌB animabng, Fratrsg Bnos 
mittere Benedictns Dei famulus onrabat. Quodam Tero die raisU ex 
more : Sed ii, qui miasna fnerat Honachos, post admonitìonem factam, 
a BaiiotiinonialibuB foeminÌB rogatns, roappnlas aocepit, nbique ees in 
finn abEcondit; qaì moi at rarerHai SBt, enm rir Dei vehementiHHima 
smaritndine coepit increpare, dicens: Quomodo ingreasa est iniquitag 
in ainum tnnmf At ille obstnpnit, et qnid egisset oblitus, ande corrì- 
piebatur, i^orabat. Cui ait, munqnid ego illio praeaeiiB non eram 
quando ab ancilUe Dei mappulaa aocepisti, tibique eaa in sinn misisti ì 
Qni mox eiua Teeti^ia proToIntas, Btnlte se egiiie pòenitoit, et eoa, 
quta in sino abaconderat, mappnlai proiecit >. 
15 
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proferite col pensiero contro l'uomo dì Dio. Allora ognuno 
chiaramente conobbe nulla essere occulto al venerabile 
Benedetto, nell'orecchio del quale risonavano anche le pa- 
role del pensiero ». ' 

1 1. Ha la profetica virtù del Santo non fu solo contenuta 
dai contini del suo monastero, ma si mostrò anche più splen- 
dida al di fuori verso l'uomo più terribile dei suoi tempi, 
Totila re dei Goti. Era questi soprannominato Baduilla, 
succeduto al morto Erarico. Procopio, nella sua storia della 
guerra gotica, lo leva a cielo come uomo liberale e fornito 
di molte virtti. S. Gregorio gli dà del perfido, S. Benedetto 
del malfattore ; però è certo che per virtù di guerra andò 
innanzi ai suoi predecessori ; ma, come tutti della sua gente, 
cristiano di fede, era ma^c&gnato di arianesimo per opera 
dell'antico loro Vescovo Ulflla. Per questo egli e la gente 
che sì menava appresso avevano in odio i preti e i monaci 
della fede cattolica, né credevano a profezie e miracoli che 
operavano i servi di Dio. Ne trovarono uno nella Cfmi- 



' Cap. XX. < QuodMQ quoque die, dora Teoerabilie P»ter Teapsr- 
tioa ìam bora, carporis alimenta perciperet, eiuB HonaohaB cuiuadam 
defenBoris flliuB fuerat, qui ei ante menMm luceniam tenebat. Cutnqne 
vir Dei ederet, ìpse antem cum lucemae ministerio adgtaret, coepit per 
Buperbiae apiritam in mente sua tacitna volvere, et per cogitationem 
dìcere : Qui« est hic, cai ego manducanti saaiato, lucernam teneo, aer- 
vitiam impendo? Quii Bum ego, ut iati aerviamf ad quem rìt Dei 
atatim converana, Tehementer enm coepit increpare, dicena: Signa cor 
tnum Frater, quid eit quod loqneriaf Sigaa. cor tunm: vacatlaque Bta- 
tim FratribuB, praecepit ei luceroam da mauibua tolli, ipBum vero ìbb- 
Bit a ministerio recedere, et Bibi bora eadem qnietam sedere. Qui re- 
quiaitOB a Fratribua, quid habuerit in corde, per ordìuem □arraTÌt, quanto 
superbiae apiritu intumuerat, et quae contra virum Dei rerba per co- 
gitationem taoitua dioebat. Tono liquide omnibuB patait, quod Teoera- 
bilem Benedictuln latere nil posaet, in cuius aure etiam cogìtationis 
Terba Bonuiaaent >. 
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pania, che tentarono bruciar tìto con tutta la sua cella, 
come helTa malefica. E campato quello per miracolo dal- 
l'incendio, volendo proprio toccar con mano la virttt di 
Dìo, visto schiuso un forno ed acceso a cuocer pane, ve 
lo cacciarono dentro ; ma il monaco ne uscì vivo, secondo 
mirra, 8. Gregorio. ' Noto questo, a mostrare che Totila 
aveva vaghezza di sapere se i Santi della Chiesa Romana 
^cessero davvero miracoli e profetassero. 

Disceso costui nella inferiore Italia, dopo avere scon- 
fltto i capitani speditigli contro dall'imperatore Giusti- 
niano, drizzava l'oste pel 3annio alla espugnazione di 
Benevento. Giunto a Cassino, trovò gli abitanti tutti 
presi di ammirazione e di riverenza verso il santo fon- 
datore della Badia, che vedevasi sorgere alla vetta del 
monte. E tanto ne seppe dei prodigi che Iddio operava 
per mezzo di lui, e della virtù che aveva a leggere negli 
umani cuori e a profetare, che non volle andarsene, senza 
vederlo, e mettere a pruova la verità del saputo. 

Forse in questo desiderio lo accese certo Zalla, del suo 
esercito, il quale, furibondo ariano, alla sola vùta di un 
chierico o di un monaco cattolico, imbestiava in guisa, 
che se alcuno di loro gli capitava nelle mani, a stenti 
arrivava a campar la vita. Un di, rapinando per la con* 
trada, come usavano ì barbari di quei tempi, gli venne 
innanzi un uomo del contado, e tosto si mise in punto 
di spremergli quanto mai si avesse di roba. Voleva oro, 
che il poveretto non aveva, e lo mise ad aspra tortura. 
Non reggendo ai dolori colui, a guadagnar tempo e vita, 
se fosse stato possibile, disse al Goto che, quanto egli 



' DioJoy., lib. Ili, cap. xviu. 
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possedeva, tutto aveva messo nelle mani di Benedetto. 
Oli prestò fede Zalla; e toltolo ai tormenti, forte lo av< 
vinse di funi, e messolo avanti al suo cavallo, lo spinse 
su pel monte fino al monastero per avere dal Santo il 
commesso tesoro. Giunti alla porta, lo videro solo, intento 
alla consueta lezione di un codice; e tosto il contadino, 
volto al feroce cavsaiero, disse: — Eccolo; quegli è ap- 
punto il padre Benedetto, di cui ti avevo parlato ; — e il 
Goto pensando poterlo vincere col terrore, con bestiale 
cipiglio, incominciò a gridare: — Levati da eedere, levati, 
e dammi la roba di questo contadino a te atBdata. — 
Alle quali voci il Santo alzò gli occhi dal codice, e )i 
rivolse a lui; poi li arrestò sul villico, che se ne stava 
tutto tremante e aspettandosi la morte per la menzogna. 
Ma come quegli occhi si ripiegarono a vedere i legami 
di che era costretto, in un subito questi si ruppero, 
come recisi da at&lato coltello. Allora il Santo, senza to- 
gliersi dalla lezione, chiamati i monaci, ordinò loro che 
menassero al refettorio Zalla, e, come ospite, si avesse 
la benedizione. Così era detto il cibo che si mandava 
o che si apprestava per carità o elemosina, per la pia 
usanza dei cristiani di benedirlo innanzi mangiarlo. * 
Non credo che, messo dentro Zalla, lasciassero alla porta 
il povero contadino tanto martoriato. Un po' di benedi- 
zione toccò anche a lui; ed avvenne che il vinto Ro- 
mano e il Goto vincitore sedessero da buoni amici alla 
stessa mensa. Cosi S. Benedetto domava i barbari, e al- 
l'uscio della sua Badia veniva a rompersi l' impeto della 
loro irruzione. Zalla andò poi ai piedi dell'uomo di Dio, e 

' HAimvo, p. 154. 
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fradua, dice S. Gregorio, ne accolse le ammonizioni*, 
Tale a dire che, domato dalia carità, non più andasse con 
la forza brutale a violare la giustizia. 

12. Il malfattore e l'innocente, tornati giù dal monte, 
non doTevano rifinire dal contare l'accaduto, e levare a 
cielo la virtù del Suito. I^a qual cosa mìae Totila in più 
forte desiderio di vedere co' suoi occhi quell'operatore di 
prodigi. Mandò bu dicendo al- Santo, che sfuvbbe venuto 
a visitarlo ; e avuto a aè certo Riggo suo Spatario (ufficio 
assai alto di recare la spada alla presenza del re e di 
guardarne la persona, come usava nella Corte bizantina), 
gii apri l'animo suo di provare se la fama che correva 
della virtù profetica di 8. Benedetto fosse vera; e fermò 
di venirne a chiaro con uno stratagemma. Die al Riggu 
ì propri calzari e il proprio manto di porpora e tutte le 
-sue armi, che per ordine di Teodorico incominciarono ad 
usare i re dei Ooti, come narra Gìordone. ' Chi poi vo- 
lesse conoscere quali fossero quelle vesti ed armi, lo narrò 
Bidouio, recato dall' Hefteno. * Così camufCEito da re, 
gì' impose di ascendere il monte e presentarsi al Santo, 
a vedere se scoprisse l'inganno. A corte^iarlo scelse a 
suoi compagni i conti Yulterico, Ruderigo e Blindino, che 
usavano ogni dì, per ragione di onore, essergli a lato, 
e poi una turba di altri maggiorenti e vallettì e non poca 
■soldatesca; in guisa che, a vedere quella splendida bri- 
gata, nessuno dubitava che Totila in peraona ascendesse 
U monte a visitare il Santo. 

Costui certo non ignorava il venire di tutta questa 



' HAsrmraa, Ditquiait. mònaat,, p. 115. 
■ Lib. IT, epiat. 20. 
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gente; precursori non nuuicaronò a recargli ravviso, mar 
gniflcando tutto quel regio apparato ili un re gnierriero 
come Totila, che yéniva dalle fresche vittorie riportate 
nella superiore Italia contro ^'imperiali; e. forse anche 
non mancarono quelli che, più degli altri messi in fondo 
dalle rapine e depredazioni dei Goti, pregassero il Santo 
a mettergli, un pò' di pietà nell'animo, perchè contenesse 
Ja licenza del suo esercito, ila. l'uomo dì Dio, che gik 
per divina rivelazione coDosceva uomini e cose, senza 
dar segno di turbamento né togliere i monaci ai con- 
sueti esercizi, stavasene aspettando sul podio che univa 
la sua cella della torre al dormitorio cotàuie, intento 
alla lezione col codice alla mano. Ed ecco tra gli alberi 
uno scintillare di armi, uno scalpore di cavalli, un cicalio 
dì strane favelle, e, poco stante, sormontato l'estremò 
giogo meridiano del monte, appressarsi alla torre del mo- 
nastèro l'apocrifo Totila coi suoi. Ma non ne ebbero toc- 
cata la soglia, che il Santo, con piglio veramente profe- 
tico, tuonò dal podio:- « Smetti, o figlio, smetti quel che 
ti addossi, che non è tuo ». * Così sfolgorato Riggo dalla 
parola che veniva da Dio, andò bocconi per terra con 
tutti ì suoi ; poi levatosi, non ardi muovere un passo per 
accostarsi al Santo, che aveva creduto trarre in inganno ; 
e, volte le spalle, tutti se ne tornarono al loro re, v^ce- 
randogU come fosse stato tutt'uno l'essere veduti « sco- 
perti da quel vero profeta. 

13. Totila, che aveva creduto beffiursì del Santo, al 
racconto di Biggo fa prèso da grande venerazione verso 
il medesimo, e, innanzi di sloggiare coll'oste, volle recaisi 



' Cftp. XIT. < Pone, fili, pone ; Dsm hoc qvod portàf, non Mt taun > 
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nell'anno 542 dui monte a fargli un umile oeaequio. Come 
"fa presflo alla torre, alla vista di lui che sedeva sul podio, 
non osò accostarlo; ma sceso di cavallo, si prcétrò quasi 
adorandolo. Ed avendo quefjli ad aita voce gridato in- 
damo per tre volte che si fosse levato, l'uomo di Dio 
discese ad incontrarlo, e levatolo di terra, lo menò dentro 
al monastero. Stando alla descrizione del medesimo scritta 
nelI'Tin secolo, di cui innanzi abbiamo toccato, sembra 
che 8. Benedetto e Totila su quello stesso podio conve- 
nissero. * Come l'ebbe a eè dinanzi tutto umile, gli levò 
in capo la voce con quella maestà di eloquio che viene 
da Dio, squarciandogli il velo di tutto il suo avvenire. 
«Tu hai operato e vai tuttora operando di molte nequizie : 
poni una volta un freno a tante ribalderie. Entrerai in 
Roma, valicherai il mare-, altri nove anni di regno ti avan- 
zano; al decimo morrai. Quelle parole andarono in fondo 
al cuore del barbaro ; e chiesto al Santo che lo raccoman- 
dasse a Dìo, prese da lui commiato. » * 

Da quel dì nell'impeto delle conquiste seppe contenersi 
in modo, da andtu^ anche a fatti di singolare mitezza. Di 
che diede belio esempio, come narra Procopio,' nella ^pu- 
gnazìone del castello di Cuma e di Napoli. In quello trovò 
rifuggite le donne di alcuni senatori romani, e inviolate 
le rimandò ai loro mariti; in questa curò con incredibile 
carità i vinti resi, logori dalla fame, e liberi lì lasciò an- 



' « Ibi eorruit Totila >. 

* < Multa mala faoia, multa mala fediti : iam aliqoaiido ab Iniqnitate 
eompeMere. Eqaidem Bomam ingreMuiuB ea, mare tronBUams: noTem 
annìi regnabis; decimo morieria. Quibua auditia tsi Tehementer territue 
oratiooe petita, recesait *. Dialog., lib. II, cap. XV. 

' De baio Gotico, lib. IIL 
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dare; ed avendo un suo soldato fatta ÌDgiuria ad tma 
donzella, lo mise a morte, e voUe che la soetanza di Ini 
fosse data all'offésa. Belisfuio, che non era barbaro, nel 
riprender ^Napoli, lasciò fare alle milizie cose da belve. To- 
tila quattro anni appresso ottenne Roma smantellandone 
le mura, e nel 550 passò con una flo^ in Sicilia, e final- 
mente nel 552, combattendo contro ITarsete, perde la vita. 
Così fu tutto avverato il vaticinio di 8. Benedetto. Noti 
però il lettore che i nove umi di regno predetti dal 
Santo non vanno computati dal 541, in cui Totila assunse 
il «govemo, ma dall'anno in cui s'ebbe il vaticìnio, cioè 
il 542. 

14. Questa virtù della profezia, che era un dono di Dio, 
pare che fosse abituale nel Santo, imperocché nello stesso 
tempo di Totila, Sabino, Vescovo di Canosa, uomo, per 
santità di vita, assai caro a S. Benedetto, ed adoperato dal 
Pontefici in difficili legazioni, venne in Montecasaino a 
visitarlo, secondo il suo costume, e, come anche altri usa- 
vano, per sapere della sua vita, ed insieme ragionare delle 
cose dello spirito. Ora avvenne che il discorso piegò 
anche alle cose del tempo che correva ; e il Vescovo Ca- 
nosino ebbe a manifestare al Santo il suo timore, che ih 
tutto quel trascorrere di Totila per l' italiano paese, questi 
non entrasse in Roma e la sterminasse in guisa da rimar 
nere deserta per sempre dei suoi abitatori. Al che il santo 
uomo rispose : * « Roma non sarà inabissata per mano 
degli uomini ; ma per tempeste, turbini e scuotimenti di 
terra verrà sfacendosi ». Aggiunge S. Gregorio, che il var 
tìcìnio si avverò a capello, affermando, che e sotto i sun 



' Dialog., n, cftp. XV. 
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occhi Tedeva sconquassate ie mura;' ìe- case abbattute, 
distratte le chiese dalle tempeste, e i monumenti scompa- 
ginati da diuturna vecchiezza, rovinando sempre più, an- 
dare a terra ». ' E più diffusamente nel primo sermone 
gol Vangelo dì S. Matteo. ' 

15. E qui il lettore vorrà sapere da me, perchè tante pro- 
fezìe e miracoli a quei tempi, ed oggi di questi non più si 
parli? Di ciò io non posso render ragione intrinseca, 
perchè essendo il miracolo un fiatto sopra natura, gli uo- 
mini, anche santiasimi, non li operano che come stru- 
menti nelle mani di Dio, il quale, alle leggi naturali da 
lui prestabilite sostituisce la propria volontà. £ come da 
questa dipende, a mo' d'esempio, la risuscìtazione di un 
mrate, anche da lui, da lui solo, la designazione del tempo 
e del luogo in cui avverrà il miracolo. Questo è poi in 
intima relazione con la fede di colui per cui è operato. 
Il massimo dei miracoli fu l'incarnazione del Verbo; e 
il Cristo storico non è che un miracolo, nel quale si com- 
piono tutti gli altri per la fede in Lui. Prodigi operò 
Cristo in vita ed in morte per la virtù propria, come Aglio 
di Dio, e ne & tuttora, tirando a sé gli uomini per la 
virtù soprannaturale della grazia: prodigi operarono gli 
Apoetoli per la virtù sua, e questi non mirarono che 
alla edificazione della Chiesa, la quale è il regno di Dio 
sulla terra. 

Quel che furono ì Qentili nella economia dei miracoli 
^lostolici, furono i barbari in quella dei santi uomini, 

' Dialog., lib. U, eap. XV. < Ronu % Oeutibos noa exterminabitnr ; 
Md tempeaUtibas, cortuoii, tarbiniboB, ao terr&emotu ffttigata, mftT- 
e«Met in aemetlpgs >, 

' C«p. XXL 
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come S. Benedetto, che li mausuefecero colla carità e q(A 
miracoli, e II reaero cittadini della città di Dio, dico delift 
moderna civiltà cristiana. Quei popoli nordici, ai quali lA 
Provvidenza permise che irrompessero netle terre del to'- 
mano Impero, si rappresentano nella storia solo come feróci 
commettitori di rapine e uomini di sangue ; ma, vergini 
ancora dello 8c«ttìcismo romano, avevano una gran vìrtà, 
senza la quale non sì ricompongono le umane compagnie^ 
la fede. Uccidevano, guastavano, perchè' venivano gùei*- 
reggiaodo; e la guerra ha i suoi diritti, che Cicerone 
chiamava vis Martis, e facevano di quelle cose già fatte 
dai Romani in casa loro per conquisttu-ll. Né credo che ^ 
Tmtto dell'aquila romana fosse stato più benigno del \Wb 
braccio armato di lancia e di clava. Il Romano, che fu tó- 
stimone e parte dei grandi drammi della sua storia, ch« 
vide spenta la sua libertà per biano di Augusto tra gK 
orrori delle guerre intestine, che tollerò, complice, le Cor- 
ruitele dei Cesari, che adusò il cuore alla terribile visione 
dei cristiani dati in pasto alle fiere ed ai roghi, era «à 
popolo stanco, preso da quella morale letargia, che con- 
segue l'ebrietà delle forti passioni, che chiamano s«tì*^ 
cìsmo; nella quale ora l'anima perde la sonorità a 'ri- 
spondere con l'eco della fede alla parola di una rivela- 
zione soprannaturale. Per contrario il barbaro era giovane!, 
povero di storia, inconscio del suo avvenire e solo intetltiJ 
a sciogliere col taglio della sua spada i problemi del 
presente ; e il suo animo, sgombro di memorie dissolventi 
e letargiche, era desto e capace ad accogliere la parola 
della fede evangelica. Impotente il Romano a contenderjgti 
il passo, fatto piti iroso il barbaro dai Cesari bizantini, si^ 
non fosse stata la Chiesa e i suoi Santi, la stirpe nordica 
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BTrebbe soverchiata la latina, e la continuità dell'umano 
progresso avrebbe avuta tale una sosta da non poterne 
antivedere gli effetti. I barbari non furon vinti dalle sol- 
datesche di Belisario e di ^Cfarsete, ma da S. Benedetto 
e dai suoi monaci, ì quali seppero con l'ideale dei con- 
sìgli evangelici annestare al tronco latino la stirpe con- 
quistatrice di coloro, che, incorreggibili dalla forza degli 
eserciti, umiliavano il capo, come Totila e Zalla, ai piedi 
di S. Benedetto per la virtii del soprannatunde, sensibile 
per la forma dei miracoli e delle profezie. 
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. La fune dell'utno 53». — 2. La oarità di S. Benedetto e il roirn- 
colo dei moggi di farina rinreiiuti. — 3. H THBallo dell'olio acore- 
■einto per miracolo. — i. Fmtto di qneiti mii-acoll. — 5. S. Benedetto 
riaiuoits un morto fancinllD. — 6. Prediae la distrazione del ino 
moDastero. — 7. InTÌa in Francia S. Mauro. — 8. Parole con cui 
lo accommiata. — 9. Lettera e doni ohe gli manda In Aquino. — 
10. B. Mauro propaga l'Ordine in Francia. 



1. Se a queste cose sopranDaturali andava il Santo per 
virtù di Dio, a rifare l'animo dei barbari, non ristava certo 
dal fame, a raffermare il morale individuo de) suo Or- 
dine ; il quale doveva, tra i popoli di Occidente nei secoli 
appresso, esso solo, deputato dalla Chiesa, compiere gli 
utBci di civiltà cristiana, che poi furono partitamente 
aBsegnati agli altri Ordini religiosi, che sorsero dopo il 
secolo dì S. Francesco. 

Sebbene i Goti avessero più fede dei Romani, non 
erano però da meno di essi nei maleflzi che porta la guerra. 
Quelle subite irruzioni di gente famelica che calpestava 
i germogli delle latine campagne, che ne fugava i coloni, 
ingenerava la carestia e la fame, e con queste la morìa. Se 
ne mise una in Italia assai terribile nel quarto anno della 
guerra Gotica, che secondo il Baronio fu il 539, e che 
tribolò anche la Campania. Procopio raccolse le voci che 
ne correvano. Egli narra che gli uomini per fame si da- 
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Tano a mangiare ghiande sui monti ed erbe come bestie; 
stremati com'erano, non arrÌTavano a svellerle, e sopra 
Ti cadevano morti. Non vi era chi curasse la sepoltura 
dei loro cadaveri. E conta di due femmine, che si ciba- 
vano di umana carne, uccidendo nel sonno gli ospiti che 
accoglievano in casa loro, fino a che da uno di questi non 
furono messe a morte. Dice che non meno di cinquantar 
mila uomini morissero per fame nella provincia picena, 
e molti di più oltre le spiagge del Jonìo. Dì madri che 
in quel tempo si cibassero dei propri figli, nella Liguria, 
fece testimonianza S. Dazio Yescovo di Milano, toccando 
di quella carestia. 

2. Questo accadeva anche nella Campania; e le turhe 
fameliche non avendo a cui rivolgersi per pane, levavano 
gli occhi alla Badìa, e vi accorrevano per averne dal 
Santo. Costui tutto aveva dato loro per amor di Dio, e 
un dì non avanzavano che soli cinque pani da apprestare 
ai fratelli. Questi ne vennero in grave turbamento e sfi- 
ducia, e forse tra loro corse un po' di quella mormorazione 
tanto aborrita dal Santo; il quale, vedendoli cosi mesti, 
prese a rampognarli per la sfiducia dei loro animi, e poi 
a riconfortarli con la fiducia in Dìo: « Perchè, disse loro, 
è in pena il vostro animo pel difetto del pane? Oggi ve 
ne ha poco; dimani ne avrete d'avanzo». Il di appresso, 
air aprire dell' uscio del monastero, si trovarono per terra 
nei sacchi ben dugento moggia di farina; né fu mai potuto 
risapere chi ve li avesse recati per volere di Dio. Cui i 
fratelli rendendo grazie, appresero a non dubitare del- 
l'abliondanza, anche nel difetto del necessario».* 



' Diaiog., lìb. II, oap. XTi , 
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3. Neil' istesso tempo, eccoti venire al Santo certo Aga- 
pito, Suddiacono, a chiedergli un po' di olio con molta 
istanza di preghiere. Di questo non ne avanzava nel cel- 
ialo del monastero che assai poco in un vasello di vetro- 
Ma il Santo che tutto aveva dato ai poverelli per trovarlo 
nel cielo, ordinò al monaco Cellerario che di quel poco 
focesse limosina ad Agapito. Quegli intese il comando, ma 
non volle saperne. Corso un po' di tempo, e dimandato 
dal Santo se avesse fatto quello che gli aveva imposto, 
rispose che si era tenuto dall' obbedire, per. timore che 
neppure una gcjccia di olio avanzasse per uso dei fra- 
telli. Allora l'uomo di Dio, preso da santo sdegno, si 
volse agli altri monaci, e comandò loro che tosto gittas- 
sero fuori per la finestra quel vasello di olio, perchè non 
rimanesse net monastero cosa conservata per inobbe- 
dienza. Così fu fatto. E sebtìene al disotto fosse un ]iK- 
cipizio di rupi, il fragile vasello fu trovato intero senza 
che neppure una goccia dell'olio ne traboccasse. E fattolo 
portare su, lo donò al povero Suddiacono; poi raccolti i 
fratelli in una stanza, in cui era un vaso vuoto di olio 
con sopra il coverehio, si mise coi medesimi in una calda 
orazione, e sotto gli occhi dei preganti incominciò a 
crescere dentro tale una copia di olio, che sollevando il 
coverehio si riversava per il pavimento. Al cessare della 
preghiera, cessò pure quella larga effusione; di che il 
Santo prese argomento a rinfacciare al monaco cellerario 
la poca sua fede ed inobbedienza e lo ammoni ad essere 
umile e fiducioso in Dio.' E tutti appresero a non dubi- 
tare delle promesse di un Santo, che in un istante aveva 

' Diahg., lìb. U, cap. XXIX. 
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rimutato in un vaao colmo di olio un Tasello che n'en 
quasi asciutto. Passo con silenzio altri miracoli. 

4. Qualche anima forte maraviglierà di questa, stimata, 
spazzatura di sagrestia, che vado raccogliendo. Ha ut 
questa roba trovo certi gioielli di carità e di fede, cbe 
mi faimo sentire l' anima del mio Santo e di tutta quella 
buona gente latina circostante che lo teneva per padre. 
Non vi era più Stato, non vi era ancora la cosi detta 
carità ufficiale; non rimaneva, che la famiglia spirìtu^e 
di S. Benedetto, per trovarvi un rifugio ed il pane- E 
questa si appresentava loro viva e tranquilla in quella 
compagnia di santi operai, chiamati monaci, adottati 
per figli dal piii fedele imitatore del nostro Padre che 
è nei cieli, da 8. Benedetto. Costui, che li aveva raddotti 
alla verità, e li nutricava col pane spirituale della predi- 
cazione sua; che resosi umile operaio dei campi, li am- 
maestrava alla libertà del lavoro, che era tutto nell'ali* 
montare famelici, nel sanare prodigiosamente gì' infermi, 
aveva conquistato nei loro cuori il diritto di una pate^ 
nità più soave, più casta, più feconda di quella della carne 
e del sangue. Per cui il monastero era la casa patema di 
tutti quanti ; ed a questa, se era un consiglio da prendere, 
una tribolazione da confidare, un dolore da disacerbane, 
tutti accorrevano, perchè era la casa di un buon padre. Ed 
avveniva che gli accorrenti, tornati a casa loro, vi reca- 
vano, oltre la consolazione dei ricevuti benefizi, anche la 
notizia di una famiglia ordinata secondo i precetti d& 
consigli evangelici. Testimoni del come uomini poveri, 
in tanta disperazione di tempi, non solo bastassero a loro 
stessi, ma copiosamente provvedessero ai famelici, agli 
afflitti; bellamente si persuadevano che, non la violenza 
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e la frode, ma la carità e la fiducia in Dio fosse il fon- 
damento delle umane famiglie ed il presidio contro ogni 
generazione di mali. Cosi la famiglia di pagana addive- 
niva cristiana; perchè 8. Benedetto col suo ministero vi 
entrava, evangelizzandola con l'esempio delle sue vìrtii; 
e cosi appresso ì barliarl spuntavano i primi germogli 
della civiltà cristiana, seminati da quell' asceta nel recinto 
della famiglia. 

5. Ecco un altro miracolo a meglio confennare il detto. 
Un di certo uomo del contado casìnate aveva perduto 
un suo figliuolo ancora fanciullo, e lo piangeva con quel 
dolore che erompe solo dai cuori patemi. Forse bello, e già 
avviato agli affetti piiì dolci della casa, gli aveva semi- 
nata l'anima di quelle speranze, per cui s'infutura la vita 
della famiglia. Non volle restituire alla terra il corpo del suo 
figlio senza metterlo prima tra le braccia del santo Abate, 
e vedere se, per le sue preghiere, quello che la natura gii 
aveva tolto, gli fosse restituito da Dio. Strettolo al seno, 
prese l'erta del monte, e in lireve fu all'uscio del mona- 
stero. Tutto trafelato ed in singhiozzi appena potè sno- 
dare la parola a dimandare del Santo. E risaputo che 
questi fosse ancora coi suoi monaci al lavoro dei campi, 
senza porre tempo in mezzo, lasciò per terra l'esanime fan- 
ciullo e frettoloso si mise per la via ad incontrarlo. Come 
da un ciglio del monte l' ebbe visto che tornava coi suoi 
monaci, gridò a tutta voce: — Rendimi il figlio, il figlio 
mio! — A quel grido sostò il Santo, e di rimando: — Sono 
io forse che ti ho rubato il figlio P — E quegli: — Mi è 
morto; vieni e tornamelo a vita. — Quel grido disperato 
mise una gran pietà nell'animo dei monaci, che si strin- 
sero al Santo supplichevoli, perchè risuscitasse il figlio a 
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quel poveretto. E sebbene anche a lui traboccasse dal 
cuore la pietà, volto ai medesimi, disse loro: — Toglie- 
tevi, o fratelli, d'intorno a me: queste non sono opere a 
farsi da me, ma dai santi Apostoli; perchè volete im- 
porre ai miei omeri peso che non valgo a portare? — Le 
quali parole ribadirono il dolore nell'animo del conta- 
dino; che sempre più fermo nel chiedere, giurò che non 
se ne sarebbe andato, senza che gli avesse restituito il 
figlio. — Ma dove è mai questo tuo figlio? — E quegli: 
— Sta là per terra, alla porta del tuo monastero. — Ove, 
come tutti giunsero, l'uomo di Dio piegò le ginocchia, 
e misesi bocconi sul corpo del fanciullo, quasi ad alitar 
gli nel petto lo spirito delia vita; poi, drizzatosi in piedi, 
levò le palme al cielo, dicendo: — Signore, non guardare 
ai miei peccati, ma alla fede di quest'uomo, il quale ti 
prega di risuscitargli il Qglio, e richiama in questo corpo 
r anima che tu gli hai tolta. — Appena ebbe dette queste 
parole, al tornare dell'anima, corse un firemito per Je 
piccole membra del fanciullo, in guisa che sotto gli occhi 
degli aitanti apparve, al tocco di Dio, palpitante dì vita. 
E così il Santo, tenendolo per mano, lo die al padre vivo 
e sano.' 

Nulla dice 8. Gregorio deUa madre di quel fanciullo 
risuscitato. Essa l'aveva veduto, morto, tolto al suo seno, 
e se lo vide, vivo, tornato per la virtù dell'uomo di Dio. 
H bacio che imprese su quelle membra, poc'anzi gelide, 
esangui, ed ora rosee, palpitanti di vita, fu un effluvio 
di amore materno che non toccò la terra, ma, come fumo 
di sacrifizio, andò dritto al cielo; ne aprì le porte e ne 

■ Dialog., U, oap, XXIU. 
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piovre ana vena di benediziom sul capo di'S. Benedetto 
e del suo Ordioe, per cui ftnctiè yÌ sarà la Chiesa, vìvrà 
sempre un figlio della Bua famiglia. Anche le madri sanno 
fare di questi miracoli. 

6. Volle Iddio a quel tempo mettere a dura pruova 
la virtù del santo Abate, che con le sue preghiere aveva 
fatto tanto bene ad altri, e non valse a stornare una 
grave sciagura incontrata dai suoi monaci dopo alcuni 
anni corsi dalla sua morte. Era tra questi certo Teoprol>o, 
nobile uomo, il quale, piegato dagli ammonimenti di 8. Be: 
nedetto, si era reso monaco; ed era venuto in tanta 
perfezione di virtù, da entrare nell'animo del suo mae- 
stro come amico, cui confidava le cose più segrete. Un 
dì costui, entrato nella cella del suo maestro, lo trovò 
tutto sciolto in lagrime, e non silente, come usava nelle 
sue preghiere, ma menando alti guai. E sostato alquanto, 
aspettando che rivenisse da quelle lamentazioni e sospiri, 
si fece a domandargli la causa di tutto quel trangosciare; 
a cui il Santo rispose: — Vedi, vedi: questo monastero 
da me levato, e quanto ho fatto per i miei ftxitelli ; tutto 
per giudizio di Dìo è già dato in balìa degl' infedeli. 
Appena ho potuto ottenere salva la vita dei monaci che 
vi abitano. — Quel che, aggiunge 8. Gregorio, Teo- 
probo ebbe dalla bocca dì S. Benedetto, noi vediamo cogli 
occhi, sapendo essere stato non è guarì distrutto il suo 
monastero dai Longobardi. Imperocché dì notte, dormendo 
i monaci, vi entrarono e, pur guastando tutto, non poterono 
avere in mano alcuno dei monaci. ' Infatti, essendo Papa 
Pelagio II, un cinquaut' anni dopo quel vaticinio, e 

' DMog^ lib. II, Mp. ZTII. 

D,gnz.dbvC00gle 
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quattro anni innanzi che S. Gregorio ne ecrìTesse, Zo- 
tone, duca di Benevento, mise a soqquadro la Badia, e 
ì monaci ripararono in Roma al Laterano, come sopra 
si è detto. 

7. Ma Iddio, che tempera le umane cose in guisa che 
né il male trasmodi da prostrare in noi le forze della 
vita, né il bene tramuti la ilarità dello spirito in eb- 
brezza che ci assonni, alla rivelazione della rovina del 
suo MontecasBino dispose che succedesse, nell'anno ap- 
presso, la notizia della propagazione del suo Ordine nella 
Francia. 

Sebbene fossero già in quella regione monaci, e spe- 
cialmente quelli educati da S. Martino vescovo di Toars, 
pure tanta era la fama della virtù di B. Benedetto e dei 
suoi monaci Cassinesi, che Innocenzo Vescovo di Mans ne 
volle una colonia nella sua diocesi a propagarne la Re- 
gola. Spedi legato a S. Benedetto il suo Arcidiacono Ode- 
gario ed ii suo Vicario Arderado, uomini assai illustri, 
con ricchissimi doni, perchè volesse mandargli alcuni 
suoi monaci dei più provati a fondare in certa terra della 
sua chiesa un monastero sotto la Begola del Santo. Costui 
tenendoli come messi da Dio a chiamarlo cooperatore 
della sua gloria, e riputando questo negozio assai grave^ 
secondo il prescritto della sua Begola, lo die a deliberare 
all'universa congregazione. Poi tolto il consiglio, e pie- 
gatosi al pio desiderio del Vescovo Innocenzo, scelse it 
più caro dei suoi discepoli. Mauro, il flore della sua fa- 
miglia, a compiere quella missione, al quale aggiunse- 
compagni i suoi discepoli Costantiniano, Fausto ed An- 
tonio. Era vecchio, e forse conscio della vicina sua morte 
e più bisognoso di aiuto nel reggimento dei suoi monaci ;. 
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e pure non dubitò, per amore di Dio e per la propa^fr* 
zione del suo Ordine, toglierei dal lato colui che ebbe 
con tanto amore educato alle più alte TÌrtìl del Vangelo, 
per fame un suo successore nel se^o badiale, come ftuo 
allora ne aveva tenuto le veci nell'ufflcio di Prepoeito o 
Priore. SepararBi da lui e non più Tederlo sulla terra 
era spina nel suo cuore, che nei rudi studi della penitenza 
non aveva perduta la fibra, con cui, amando Iddio, si 
possono amare anche gli uomini. H dolore, che ne pro- 
vava, dal suo petto si riversò in quello di tutti i suoi 
figli, ì quali, per fraterna carità, non sapevano acconciarsi 
al pensiero di non vedere più tra loro Mauro, che in sé 
stesso specchiava tutta la virtù del maestro. Sapevano 
delle sue penitenze asprissime, ricordavano l'asciutto cam- 
mino sul lago SuMacense, l'avevano visto operatore di mi- 
racoli quando, tornando dal raccogliere la mèsse eui campi, 
al tocco della sua stola levìtica (era Diacono), risanò un 
fanciullo muto e mal fatto delle gambe, che veneravano 
ed amavano come primogenito della loro spirituale fami- 
glia; e, a vederselo mandar fuori per sempre, era un dolore 
che 11 foceva andare in pianto. 

8. S. Benedetto tolse a confortarli con queste parole, che 
il monaco Fausto, presente, raccolse e ci tramandò: « Se vi 
è ragione da rattristarsi per questa dipartita, dilettissimi 
fratelli e figliuoli, più a me che a voi spetta provarla, veden- 
domi per sempre orbato di tanto conforto : ma poiché, al dire 
dell'Apostolo, la carità è benefica, ci è forza dì prestare il 
beneficio della nostra carità a coloro che sappiamo averne 
mestieri, nò posporre l'altrui al nostro bene. Per la qual 
cosa, per l'amor paterno che vi porto, io voglio che voi met- 
tiate modo aJIe lagrime ed al dolore : che pub bene Iddio, 
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dopo ]a dissoluzione del mio corpo, maiìdare e questa; 
santa congregazione nomini, dai quali' coi loro meriti ed 
esempì sarete edifleati piti di quello che posson fare i 
miei. Ma innanzi tiitto è da provredere che per malizia 
dell'antico nemico ciò che a^li aitti è cagion di salute^ 
non mia occasione di d^no a qualcuno di noi per eccesso 
di notizia. Imperocché .hoi, che una Tolta ci ha cob- 
giuntì il consenso dell'unità nel santo amore, giammai ba- 
temo-dividi anche péT lontananza di remotissimi luoghi; 
poiehè noi avremo, finché 'ci basti la Tita, la visione di 
quella immagine interiore dell'uomo, che si rinnoTa se- 
condo quella di Colui' che l'ebbe creata. Yoi poi, fratelli 
carissimi, che mandiamo in quelle parti a edificare l'O- 
pera del Signore, animosi fortemente mettetevi a questa, 
e si raffermi il vostro cuore nel santo proposito della re- 
ligione; tenendo per certo, che, quanto pia dure cose 
incontrerete per la salute altrui in questa vita, tanto mag- 
giori consolazioni di celeste premio avrete da Dio. 5è 
punto vi attristi la risoluzione del mio povero corpo; 
poiché, smesso che avrò questo fardello della carne, io 
sarò più strettamente a voi allato, e per la grazia di Dio 
vostro assiduo cooperatore ». ' 



' Bi triBtimdam, dileotiaeimi FratrsB ao filii, prò teli eiaat n^otio, 
mini magis quam TobÌB bine esaet rooerendum, qui, quuitom ad pnc- 
tena, magnìa *ide<ir deatitni lolatlis : aed qnta, diceste Àpottola, CaritM 
benigna tal, benignìtatem caritatii noatrae omnìmodia impendere debe- 
mna hia quoa aliquomodo ea indigere cognoaoimng ; noe noatra tantum 
qnam aliorum quaarere. Quapropter voa amoria patemi aollieitudine 
a fletibai et moerore (emperat'e depoaclmui; qnia poteoii eat Deoa 
melioreg nobu post huius depositionem oorporìa buie BBDctae ìramit- 
tere CongregatioDi, quoroin meritia et ezemplie loDge praestantìna 
^am noatria aedifleabimliil. 8ed et illad aninmopere nobìa eat prosa- 
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Dette queste cose, e baciati i quattro eletti ciie spediva 
in Francia^ li accompagnò con tutta la congregazione dei 
monaci fino alla porta del monastero, e baciatili di nuovo, 
die loro una benedizione, che egli aapeva essere l'ultima. 
Consegnò al discepolo Mauro un esemplare della Regola 
scritto di sua mano, il peso della misura del pane e la 
fiala dell'emina di Tino assegnata ai fratelli. Poi volto agli 
oratori di Hans, mandò pregando il Vescovo, che volesse 
accogliere benignamente que' suoi figliuoli, e far loro da 
padre in vece sua, concedendo loro il suolo acconcio alla 
edificazione del monastero. Dopo questo. Mauro ed i com- 
pagni volsero le spalle alla patema casa cassinese ; e ri- 
pensando alle parole del Santo, clie accennavano alla 
vicina sua morte, non dubitarono che non l'avrebbero 
pìh Teduto sulla terra. 

Mesti presero la china del monte che scende a ponente 
per una via, di cui ancora avanzano preziose vestigio, 
indirizzandosi ad Aquino, che giace ad un tre miglia 
dai piedi del monte. Aveva 8. Benedetto spediti il dì in- 
nanzi a quella terra due monaci a nome Probo ed Aquino, 

ruMluin, n«, vecantia uitiqDi hoatis, nnde alii« uJdb acquirìtnr, inde 
nobia trìstìtiae malo detnmentmn in aliquo ingeratur. Nob etenim qnos 
unìtatU semel hi Bancta caritate innxit oonoordia, Dnmqnain tbI Idd- 
fpMÌra* dÌTÌàent Urrvimi apatia; qnaniaro temper ÌDteriorìs hominia 
Bspectn, qni renoTatnr Becundmu imaginem einB qui creaTit illnin, uoa 
quo adrixerimua tempore, inTicem intneblmur. Vob autem, Fratr^B oa- 
riiaiui, quM ad opns Domini Dooitruendnin ad illaa dlrìgimuB partei, 
TÌrìlìter agite, et confortetui cor veBtrum iu saDCto propoBito et leli- 
gione: proeuldabio BoieateB, quia quanto austeriora causa salntia alio- 
nun in buiiu aaeculi TÌta pertnleritiB, tanto maiora a Deo recipietis 
easleitinm gaudi» praemiorum. Nec tob uUo modo reBolutio buina noatri 
moeatiBcet corpuiouli : quoniam praesentior vobis, camÌB depoaito onere, 
ero, reatiiqae per Dei gratiam oooperator exiatam asaidaus >. Ada SS. 
0. S. B^ toni. I, p. 888. 
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perchè a sera li aveasero ospitati nella villa Eucbelia, la 
quale, come fu detto, Equizio padre di S. Mauro aveva 
donato al Santo. 

9. Se meati se ne andarono quei viandanti, lieti non ri- 
masero certo i monaci col loro maestro ; il quale andò loro 
appresso con tanta carità di affetto, che non potè tenersi 
dal signiftcarlo. Egli mise in una capsula d'avorio tre pic- 
coli frammenti del legno della Santa Crooe e, come reli- 
quie, un brano di rosso drappo che copriva gli altari 
della B. Yergine, del 8. Arcangelo Michele, di S. Stefano 
protomartire, e scrisse questa lettera, che S. Mauro volle 
poi che fosse con lui chiusa nel suo sepolcro, per amore di 
chi la scrisse: « Prendi, o dilettissimo, questo ultimo dono 
del tuo maestro, testimone del diuturno amore che ti ha 
portato ; sia a te e ai tuoi commilitoni tutela allo scontro 
di ogni generazione di mali. Fornito che avrai il corso 
di sessant'anni, da che ti facesti alla monastica perfezione, 
tu sarai menato dentro il gaudio del tuo Signore, come 
ieri, partito che fosti, Iddio si degnò rivelarmi. Ti pre- 
dico indugi da tollerare nel viaggio, e intoppi a trovare 
luogo opportuno a quelle cose che per volontà di Dio 
pur si compieranno, e che l' inimico dell'umano genere, 
con gli artifizi della sua malizia, cercherà guastarvL Tut- 
tavolta non vi mancherà in nessun luogo la misericordia 
dì Dio; anzi, avvegnaché indugiando e mettendo a lunga 
pruova il proposito del vostro animo, si degnerà conce- 
dervi opportunissima stanza, e in altro luogo che non 
sperammo. Da ultimo possa tu esser felice nel viaggio e 
più felice nell'arrivo ».* 



' < Aocipe, dilectlSBime, estrema Institatoria tni don*, quM et Iob- 
gum nostrum testentur smorem, tibique et commilitonlbae tuie eomtra 
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A recar quei doni il Santo scelse due monaci, Ono- 
rato e Felicissimo, giovanetto, che Fausto dice di nobile 
costume e cugino germano di 9. Mauro. Tedi lettore 
quanta umanità di cuore nella scelta di questo giovane 
monaco, il quale per fraternità di eangue doveva essere 
molto caro a costui, e come quei doni addivenissero più 
preziosi per l'affetto di chi li recava. Questi due giunsero 
alla villa Eucfaelia al rompere del dì, quando 8. Mauro 
ed i compagni, usciti dalla notturna salmodia, se ne sta- 
vano forse provvedendo al viaggio che erano per impren- 
dere. La loro vista, la lettera e i doni riempì loro l'animo 
di quelle consolai^oni che non sa dare il mondo ai suoi 
amatori. Quando poi i due monaci tolsero commiato a tor- 



onninm perpetim mnninien praobesnt ìmpediment* malornm. Poit 
«xpletam enìm totam trinain TÌcenornm decnraioaem Annorom, ex quo 
HoDkateriidem «dìeti perfectionem, ìn gAadinm Domini tal 6b introda' 
«mdua, at nobis Dominns heaterno die, pastquam » nobÌB digresani 
«1, OBtendere «at dignalua. Praedfco etian tibi morali) Toa in eundo 
«BM paBBuroB, ao cam ditBoultate habilem looum inienturoB, prò hia 
qnM et Deo ordinante perfioiestar, et qnao Inimion* hantani generis 
molimine oalliditatiB auae in toh conoitabit Nnaquam tamen benignttaa 
mlsericordiB Dei Tobie deerit, Bed potìuB, differendo licei, ao deeido' 
riam Animi Teatri ìn longnm OKporìendo, olioraas quun aperavimua 
aptìaaimam largiri dignabitur mansionem. lamque raleaa felix in pro- 
fectione, felicior fatnma ìn perventione >. 

8. Toraaao fa cenno di qneata lettera di S. Benedetto a 8. Hanro in 
quella che egli ateaio bctìbbo all' abate Bernardo di Monte oagsìno, 
allorché, dando per Aquino, in TÌa per Lione, ebbe dal medesimo let- 
tera con preghiera che Tolesse interpetrare un pasao di 8. Gregorio 
nel libro dei Morali intomo alla preBcknsa di Dio. La riepoata <tuto> 
grafa dall'Angelico fn da noi rinvenuta, non h mollo, nel codioo dei 
Morali di S. Gregorio Magno, n. 82, p. 320, della Biblioteca Caiainense 
e pubblicata pei tipi di HonteoasBino. In qneata Bcrive qael Dottore... 
< Neo absque dìrina diapenaatione hoc geatnm credo ut me profieiaeen- 
tem in Galliam veat.ae litterae oomprehenderent Aquini ubi sanctiBaimi 
patris nostri Benedictì, beatns Mauma eiuB dlBoipuIua ab eo tranamitsas 
in Gailiam, reoipeie meruit Ittteraa et saora exenla tanti patris >. 



ly Google 



250 DELLA TITA. DI a. BENEDETTO 

nare sul Montecassino e recare al Santo le azioni di grazie 
dell'amato buo discepolo, questi trasse a aè Felicissimo e 
con calde parole lo esortò alla perseireranza dtìla profes- 
Bione monastica fino alla morte. 

10. Non dirò per tllo le prodigiose guarigioni operate 
da B. Mauro nel suo viaggio in Francia, né delle avreisità 
incontrate quando vi giunse, né degli altri fatti della sua 
vita, die mi allontanerebl>e troppo da quella di S. Bene- 
detto. Della sua missione in quelle parti il lettore potrà 
sapere dal F. Buinart, nella sua critica dissertazione su 
questo argomento. ' Dirò solo che non avendo potuto nel 
paese di Mans, egli fondò il primo monastero, secondo 
la Regola del suo maestro, in quello di Àiijou, in una 
terra chiamata Glanfeuil, donata dal re Teodoberto, e da 
cui prese il nome la famosa Badia Qlanafoliense, madre' 
di tutte le altre che si fondarono poi nella Francia. 
Besse questa Badia fino all'anno 581, nel quale, giunto 
a vecchiezza, si ritrasse in luogo assai remoto a prepa- 
rarsi alla morte con esercizio di più dura penitenza. 
Giunto poi al confine della vita, si fece portare nella 
chiesa della Badia, che egli ad imitazione del suo maes^ 
aveva dedicata s 8. Martino di Tours; quivi egli rice- 
vette a spirituale viatico la Eucaristia, e coricato sul suo 
cilìzio rese l'anima a Dio. Nei più antichi Martirologi- 
francesi e romani trovasi il suo nome, e nelle Litanie è' 
invocato immediatamente dopo quello di S. Benedetto. 

Quando la gran famiglia benedettina nei secoli po- 
steriori si divise in molte famiglie autonome, o Congre- 
gazioni, nel XVII (1621) sorse quella di S. Mauro, appn>- 

* Annoi, 0. S. B., tom. I, appendis. 
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Tata dai Papi Gregorio XT e da Urbano Vili, divisa in 
sei Provincie, con a capo un'Abate generale, che sedeva a 
Parigi nella Badia di 8. Germano dei Prati. I saoì mo- 
naci, conoBciuti sotto il nome di Maurini, conquistarono 
una fama di dottrina e pietà, che il solo loro nome 
presso ì dotti è un sinonimo di uomo tutto dato a Dio 
ed al culto della storia. Essi neirOrdioe di S. Benedetto 
entrarono quasi emuli di quegli antichi monaci che tra- 
scrissero nei tempi più oscuri la sapienza degli antiche 
e la trasmisero a noi coi documenti della storia. Quelli, 
cronisti e trascrittori, questi, maestri nella critica, raffer^ 
marono le fondamenta della storia con la scienza dei di- 
plomi e della cronologia. D loro lavoro era sociale e indi- 
rizzato dagli Abati nei loro capitoli generali, come qiia^ 
lunque altro negozio che toccava la salute delle loro anime. 
Nei loro viaggi e nelle loro ricerche negli archivi essi 
disseppellirono tutto il medio evo, riportandone ì tesori 
delia sua storia nei loro monasteri, che erano officine di 
erudizione e di critica; e di là poi uscirono le grandi col- 
lezioni dei Padri della Chiesa, degli Atti dei martiri, della 
Gallia cristiana, della Letteratura francese, di cui essi fu- 
rono i piii illustri rappresentanti. Non si trova esempio 
di uomini che abbiano potuto adunare sopra sé stessi tanto 
tesoro di benemerenza verso la Chiesa e verso la civile 
compagnia. Questi discendenti della colonia Cassinese, 
dedotta da S. Mauro a Glanfeuil, furono i più preziosi 
gioielli che ornarono la corona, che donò a S. Benedetto 
la riconoscenza dei cultori delle storiche discipline. 
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1. Tìrione di 8. Benedetto. — 2. Come la ana Borella 8cola«tioa fogB« 
■tata monaca ed Abbadeaia di anore. — 8. L'Abbadeita Ginatina 
in Capna. — 4. Il monastero di S. Soolaitìo» in Piumarola. — 5. Ul- 
timo suo onlloquio con S. Benedetto, ed il miracolo della pioggia. 
— 6. Morte di B. Bcolaatioa «d appariiione dell'anima «na a B. Be- 
nedetto. — 7. n ino corpo sepolto in HonteoasBino. — 8. L'oratorio 
di B. Bcol astica. 



1. Mentre 8. Mauro yiaggiava per la Francia ed inten- 
deva alla propagazione dell'Ordine del suo maestro, volgeva 
al tramonto la vita del medesimo. Questa era stata tutta 
nascosta in Cristo, e ben poteva dirsi quel che sopra accen- 
nammo, che B. Benedetto, stando sulla terra, pareva che 
abitasse net cielo; di che era un indizio certa chiarità di 
luce di cui pareva circonfusa la persona all'occhio di chi 
lo riguardava. 

L'anima di quest'uomo che in Subiaco aveva saputo 
abitare con sé stesso sotto gli occhi di Dio, non fu mai 
più slocata da questa solinga mansione e intuito delle 
crae del cielo. E non è dubbio che Iddio la ricambiasse 
con occulte rivelazioni nella mente, e con soave diffusione 
della carità nel suo cuore. Del quale ricambio volle Iddio 
dargli un argomento sensibile, il quale, come afferma l'in- 
terlocutore Pietro nei Dialoghi di S. Gregorio, fu assai 
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mirabile ed oltremodo stupendo. Ed ecco come è narrato 
dfdlo stesso Pontefice. ' 

« Un'altra volta Servando Diacono e Abate di quel 
monastero che nella contrada della Camp^a era stato edi- 
fteato un tempo dal patrìzio Liberio, era venuto, secondo 
sua usanza, a visitarlo. Ilgll spesso sì faceva al suo mo- 
nastero, perchè, abbondando anche egli di dottrìna della 
grazia celestiale, l'un l'altro si ricambiassero dolci parole 
di vita eterna e gustassero, almeno sospirando insieme, il 
soave cibo della patria celeste che non ancora potevano 



' Diàlog,, c»p. XXXV. < Alio quoque tempore SeirandaB dUoanai 
atqve abbàs eias monasterii, quod in Campftuiae partibus n Libsrìo 
quondam patrioio fuerat constructum, ad eam Tisitstìonia gratis ex mora 
conrenerat. Eins qnippe monaaterìum frequsntabat; ut quia idem quoque 
Tir dootrina giatiae celesti» influebat, dulcia sibi inTicem Titae rerba 
tranefunderent, et Huarem oibuin daelesiia patciae, quia adbao perfeole 
gaudendo non poterant, aaltem suspìrando guatarent. Cam vero bora 
ìfun quietis eiigeret, in cuiuB turria euperioribuB se TSDerabìlia Beo», 
dictns, io eina quoque inferioribua ae Servsndua diaoonus ooiilo«aiìt: 
quo videlicet in )ooa inferiora anperioribua perrina eontinnabat aMonauL 
Ante eandem rero turrem largina erat babitaculum, in quo utriuaque 
discipuli qoiesoebant. Cumqne Tir Domini Benediotoe, adirne qnìeaceii- 
tibua fratrìbue, instans vigillia, noetuTDae orationia tempora praere- 
niaaet, ad feneetram atana, et omnipotentem Dominum deprecane, aubìte 
intempesta nootia bora reapioiena, Tidit fiisam Incem deauper ounctas 
noctis tenebrai effugasse, lantoqua splendore claresoere, ut diem vis- 
ceret lux illa^ qnae inter tenebra* radiaaaet. Mira autem Talde rea in 
beo apeoulatioDO seonta eet: qnia, aicut post ipse uarravit, omnia etiam 
mandua relat sub uno aolis radio collectus, ante oduIdb eiua adductui 
eet. Qui TenerabilÌB Pater, dum intentam oculorum aoiem in hoo spiai* 
dorè curuscae Inoia infigeret, vidit Germani Capuani episcopi aaimam 
in sfaera ignea ab angclia in caelum ferri. Tuno tanti aibi testem volens 
adbibere miraonli, Serrandam diaoonum iterato bia terqne eina nomine, 
cnm clamoris magnitudine TocaTit. Cunque ille fuìsset insolito tand 
Tiri clamore torbatus, ascendit, respesit, partemque iam lucia ezìguan 
vidit. Cui tantum lioe stupescenti miraculum, lir Dei per ordinem, quae 
faerant gesta narrBTÌt, atstimqaelo CasinnmoaatTum religiosa viro The» 
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p^fettamente godere. Ei essendo già l'ora del sonno, il 
venerabile Benedetto se ne andò a stare nella superiore 
stanza della torre, e nella inferiore collocò Servando Dia- 
cono : nel qual luogo dal piano inferiore al superiore cor^ 
rera una fadle scala. Innanzi poi alla stessa torre era 
un dormitorio, in cui posavano i discepoli dell'uno e 
dell'altro. 

« Avendo 8. Benedetto, essendo in veglia, prevenuta 
l'ora della notturna salmodia, mentre ancora posavano 
i fratelli, e stando in piedi alla finestra in preghiera al- 



propo mandftvìt at ad Capaantun arbem Bab eadeic nocte tran imi tteret, 
«t quid de Oermano episcopo mgeretur agnoaceret et indicaret. Faotnm- 
qae est, et reyerentìMiniDm tìtdiii Qermanum epiBCopnm ia, qui misanB 
fnerat, iam defunotum r«pperit, et reqnireaB iubtiliter agnoTÌt eodem 
momento faisae illius obitum, quo rir Domini eias cognovit aicenanm. 

< PsTKiis. Mira ret valde, et rehementer stupenda. Sed hoc quod 
diotam est, quia ante ocnlot ipsìui quasi sub uno solii radio collectas 
omnia mnndua adductuB OBt, sicut numqnam eipertus Bum, ita neo 
coniicere ecìo qaonam ordine fieri potest, ut mundna omnia ab homine 
UBO Tideatnr. 

< OaiooRDiB. Fixnm tene, Petre, quod loquor : quia auiinae videnti 
Creatorom angusta est omnis creatura. Quamtibet, etenìm parum de luce 
Creatoria aapeierit, breve ei fit omne quod oreatnm est: quìa ìpsa Inoe 
liaionis intimae mentis laxatur sinus tantumque expanditur in Deo, ut 
superior exiitat mundo; fit vero ipsa videntis anima etiam super semet- 
ìpsam. Cumque in Dei lumine rapitur super se, in interioribus am- 
pliatur; et dum se sub se oonspicit exsltata, oonpreheodit qnan brere 
Bit quod conpreheodere humiliata non poterai. Vir ergo qui intneri 
globum igneura, angelos quoque ad caelum redeuntea videbat, haeo 
prooul dnbio cernere nonniai in Dei lumine poterat. Quid ìtaque mìrum 
ai mundum uite ae ooUectum TÌdit, qui sublevstus in mentis lumine 
extra munduta fuit? Quod aatem collectus mundas ante eius ocuios di- 
citur, non caelum et terra contrasta est, led videntis animus est dilatatus 
qui in Deo raptus vldere sine diffìcultate potuit omne quod infra Denm 
«at. In illa ei^o luce, quae esterioribui ooulis fulsit, lux interior in 
mente fnit, quae rìdentis animnm, quia ad superiora rapuit, ei qnam 
angusta eseent omnia inferiora monstravit *. 
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rOnnipotente Iddio, in un sabito ad occhi aperti, nel fitto 
della notte, vide piovere dall'alto tale ima luce, da vincere 
ogni caligine notturna e splendere di tanta forza, da sn- 
perare quella del giorno, sfaTillando nel buio. E aTrenne 
fatto assai prodigioso in questa contemplazione ; poiché, 
come egli narrò appresso, l'universo mondo, quasi raccolto 
in un sol raggio di sole, gli si parò innanzi agli occhi. In 
quello che il venerabile Padre atfisava tatto l'acume de- 
gli occhi nello splendore della luce sfavillante, vide l'anima 
di Germano, Vescovo di Capna, portata in cielo dagli an- 
geli in un globo di fuoco. E volendo avere un testimone di 
b1 grande miracolo, due e tre volte gridando a tutta possa, 
chiamò a nome Servando Diacono. U quale, turbato all' in- 
solito gridare di uomo s) venerando, montò su, guardò, e 
vide come un crepuscolo di quella luce. Al quale, traseco- 
lato di sì grande prodìgio, l'uomo dì Dìo per filo narrò 
quanto era accaduto ; e tosto ordinò a Teoprobo, che era 
nella terra dì Cassino, a spacciare nella stessa notte un 
messo alla città di Capua, ad appurare e riferire che ne 
fosse del Vescovo Germano. Ed avvenne che il messo lo 
trovò già morto; e fatte diligenti ricerche, ebbe a sapere 
che la morte di lui avvenisse in quello che l'uomo del 
Signore ne conobbe l'andata al cielo ». 

Pietro, cui S. Gregorio narra questo fatto, ne è tutto 
maravigliato; e non arrivando a comprendere come l'uni- 
verso mondo ristretto in un raggio di sole a un solo uomo 
si desse a vedere, cosi ne ragiona quel Padre della Chiesa: 
« Tieni per certo, Pietro, quel che ti dico. A un'anima che 
vede Iddio, ogni creatura è poca cosa. A chi intuisce, pw 
poca che sia, la luce del Creatore, tutto quel che è creato 
s' impiccolisce; imperocché, nella stessa luce dell'interiore 
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visione, la capacità dell'intelletto ai semplìttca, e tanto si 
dilaga in Dio, da trascendere il mondo; anzi rtmimadel 
veggente trascende pure sé stessa. E in quello che per la 
divina luce è rapita sopra sé stessa, internamente si dilata-, 
e vedendosi sopra sé esaltata, comprende quanto poca cosa 
sia quello che in basso non poteva comprendere, 

« L'uomo dunque dì Dìo, il quale, spettatore del globo 
di fuoco, vedeva ad un tempo gli angeli assorgenti al cielo, 
queste cose non poteva alBsare, salvo che nella luce di Dio. 
Qual meraviglia se si vide innanzi compendiato il mondo, 
egli che, sollevato per lume di mente, sì trovò fuori del 
mondo f Nel dir poi che ìl mondo si adunasse sotto i suoi 
occhi, non s'intende che il cielo e la terra s'impicciolis- 
sero, ma che l'anima del veggente si amplihcasse ; i) quale^ 
rapito in Dio, facilmente potè discemere quanto esiste al 
disotto di Dio. Mentre dunque una luce gii sfolgorò agli 
occhi del corpo, altra gli lampeggiò nella mente, che al- 
l'animo del veggente, perchè assunto alle cose sopra na^ 
tura, fece vedere quanto fossero confinate le naturali ». ' 

Pietro, a cui Papa Gregorio espone queste cose, quasi 
benedice alla morosità del suo intelletto come occasione dì 
questa più prolissa esposizione; e tenendosi contento del 
saputo, volge ad altro il narratore. Ma i venuti appresso non 
si tennero contenti, e vollero sapere se per quella luce so- 
prannaturale, che rapì in Dio S. Benedetto e gli fé' vedere 
in Dio l' universo mondo, accenni a visione intuitiva della 
divina essenza. Molto fu disputato tra ì dottori su questo; 
ma i'entrsffe in tali discussioni di altissima teologia è 
assai scabro e pericoloso; né io mi tengo cosi dotto, da 

■ DitUoff., lìb. n, oap. XXXV. 
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Boddisfare pienamente i desideri di chi nù legge. Dirò solo, 
che nella narrazione gregoriana la viaione intuitiva di Dio, 
concessa per privilegio non comune a quest' uomo ripieno 
dello spirito dì tutti i Santi, sia abbastanza chiara. Quet 
dottore della Chiesa, che fu S. Gregorio, apertamente parla 
di (lue luci: runa, che piovendo dal cielo stenebrava la 
notte, sensibile agli occhi del corpo, l'altra lampeggiante 
nella mente; per cui ebl>e a vedere un doppio oggetto, l'uno 
corporeo, cioè la Illuminazione della notte, l'altro spiri- 
tuale, che fu Iddio stesso; imperocché egli fu rapito in 
Dio fuori dei mondo e di sé stesso. Che questo sia chiaro 
nelle parole di S. Gregorio non lo dico io, ma lo dice S. Bo- 
naventura, • dottore Serafico, il quale aflferma che S. Bene- 
detto nella sua visione vide tutto il mondo in Dio, a fì^nte 
del quale la creatura è confinata e ristretta. Se questa non 
è visione intuitiva, veramente io non so quale altra possa 
essere. Tuttavolta non è a tacere che il dottore Angelico 
dissenta da S. Gregorio e S. Bonaventura ; * e non potendo, 
senza irriverenza, metterli d'accordo, giova ricordare la 
sentenza del Sommo Pontefice Urbano Vili, il quale in 
una sua Bolla intorno alla festività di S. Benedetto aCferma 
che questo Santo meritasse, essendo ancora mortale, ve- 
dere lo stesso Iddio, ed in Dio quanto esiste al disotto 
del medesimo. * 

Né credo che sia da tralasciare con silenzio in questo 



' Lib. De Lumìnaribus Eceleaiae, Senno 20. < Hundug non fuit coan- 
gustatuB in uno boIìb rkdio, aed eini animaa dilatatila, qnia Tidit omnia 
in ilio, cuiua magnitudine, omnia creatura angusta est, parva at modiea >. 

' 2, 2: qjaeBtio 160, art. 6, ad 3, et quodl, 1, art 1. 

' Apad TiHBDRisrH, tom. II, disp. 24, queet. S. « Deuin ìpaum, et in 
ipso Deo, adhnc mortali», omne, quod Infra Donni est, videre memwit >. 
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luogo una nota boI costume di S. Benedetto dì orare al- 
l'aperto, massime n^l« ore notturne. Di notte ascese il 
monte Sublacense a pregaie Iddio, perchè desse acqua 
ai contristati suoi monaci; di notte, orando alla fine- 
stra, ebbe la stupenda visione sopradetta, e per l'aperto 
dell'aere ebbe quella della morte della sua sorella Scolai 
stica. L'anima di quest'uomo apostolico, ad imitazione di 
8. Paolo, era in continuo desiderio di sciogliersi dalle umane 
forme corporee e trovarsi con Cristo. Questa intolleranza 
dei terreni confini discioglieva il suo spirito dalle artifi- 
ciali forme dell'esteriore culto, che pure son tanto neces- 
sarie a sorreggere la fede del cristiano, e gli prestava le 
ali a spaziare pel firmamento del cielo, ove più immediato 
avveniva U suo incontro con Dio. Lo sterminato deserto 
del firmamento, il suo silenzio coi verecondi splendori dei 
suoi astri, era no non so che di aborigine; per cui era come 
un peristilio di quell'oasi influita di pace che chiamiamo 
Paradiso. Qual meraviglia che al tocco così immediato della 
preghiera dell'uomo piti giusto dei suoi tempi, dalle sue 
porte furtivo si sprigionasse qualche raggio della faccia di 
Dio? I lungamente vissuti nella casa di S. Benedetto sen- 
tono ancora l'estetica di quel soprannaturale, per poco che 
si posino gli occhi sui gioghi dei circostanti Appennini, sui 
quali piovve la luce di quel raggio, e dai qufdi presero 
l'abbrivo quelli di 8. Benedetto alla scoperta delle meravi- 
glie di Dio. I monti, tardi alle trasformazioni geologiche, 
sono i piti solidi ed autorevoli testimoni della storia. 

2. 1 vincoli più cari della sua vita erano già sciolti : Piar 
cido in cielo, Mauro in Francia: un solo, il più caro, lo 
stringeva ancora alla terra, l'amore alla sua sorella Scola- 
stica, che nata con luì a un tempo, come gemelli, a un 
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tempo dovevano le loro anime tornare al cielo, donde ai 
erano partite. S. Gregorio dice che costei fin dall' infanzia 
si dedicasse a Dio, e Dull'altro della sua vita. U quale silen- 
zio, come permise pel suffragio di storici documenti il cre- 
dere che fosse stata monaca e madre di tutte le pie donne 
congregate in determinato luogo al servizio di Dio, ad imi- 
tazione del suo fratello, così sciolse il freno alla critica, che 
non tollerò quel muliebre magistero, e neppure volle con- 
cedere alla Santa la convivenza monastica in un monastero. 
Ma le tradizioni Cassinesi, suffragate dai monumenti sto- 
rici, sono tali, da rìmutare in certezza la congettura e da 
spuntare l'arma della critica. Certo è, che convertita da 
8. Benedetto alla fede la gente abitatrice nella valle del 
Liri, e fondato sul Uontecassino la sua prima Badia, come 
gli uomini concorrevano a lui a rendersi suoi discepoli, 
anche le donne si assembrarono sotto il magistero della 
sua Regola. 

Era nella valle, a un tre miglia dalle radici del Mon- 
tecassino, tra la contrada di Aquino e quella dell'antica 
Interamna Lirinate, una terra chiamata Piumarola {Plum- 
bariola), la quale era abitata da un gran numero di gente 
convertita alla fede per la predicazione di S. Benedetto, e 
nella quale convenivano molti della valle per ragione di 
commercio ; per cui Papa Zaccaria, nella sua versione in 
greco dei Dialoghi di 8. Gregorio, quasi chiosando, afferma 
che quella fosse un emporio, o piazza di mercato. ' La fama 
del Santo e il desiderio dei suoi ammaestramenti vi aveva 
tratte molte pie donne che, consacrata a Dio la loro ve^ 
ginìtà, con varia disciplina intendevano al servizio di 
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Dio; alcune a88em1:)rate in monastero, altre in due o tre 
riunite nella propria casa. Di quelle prendeva cura 8. Be- 
nedetto, mandando a loro i suoi monaci a fare sermoni 
e a tenerle sotto il giogo della sua Regola; ' la quale se 
non aressero seguito, né esse si sarebbero ridotte così vi- 
cine al monastero Cassinese, né 3. Benedetto ne avrebbe 
preso cura. Queste son chiamate Sanctimoniales feminae, 
che sono pie donne assembrate in un luogo determinato 
sotto una Regola, ossia monache. ' 

Conta S. Gregorio, di quelle monache dimoranti in 
casa propria, un fatto, che ci chiarisce come 8. Bene- 
detto non solo le curasse con provvidenza dì carità, ma an- 
che le correggesse con freno di giurisdizione. Ve ne aveva 
due nobilissime per sangue, le quali, a poca distanza di 
Montecasslno, dimoravano in casa propria. * A. quanto a 
loro occorresse di fuori, provvedeva certo uomo dabbene, 
forse deputato a ciò da 8. Benedetto. Accecate dal fumo 
della loro nobiltà, non vedevano in quel provveditore la ca- 
rità, per cui si faceva loro servo; ma forse, pel poco suosar 
per f&re, non guardando alla santità dell'abito che por- 
tavano, spesso sanavano la lingua a contumelie contro di 
lui. Il quale, provocato ad ira, e non potendo più tollerare 
quel mal governo, un di trasse al Santo, a cui ne volse lar 
gnanze ; e questi pel medesimo mandò minacciando le scor- 
rette monache, che se non avessero contenuta la lingua le 
avrebbe scomunicate. La minaccia andò a vuoto, e peggio 
di prima. Ora avvenne che in pochi dì se ne morissero 



' Dialog., lib. U, «ftp. XIX. 

' HiiBTtBBO, DUquiiit, monatt., Dap. XIX. 

* Loco proprio moràbautur. 
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quelle due linguacciute, e fossero sepolte nella chiesa. Ma 
mentre un di, sacrificando all'altare il sacerdote, il Diac(mo 
ammonì, come era il costume in quei tempi, ad uscire dalla 
chiesa i catecumeni e i separati per vincoli di scomunica, 
la nutrice delle medesime, accostatasi all'altare a fare obla- 
zione per loro, le vide uscire dal sepolcro e andar fuori. 
La qual cosa più volte avvenuta, ne fece consapevole 
l'uomo di Dio; il quale le die una sua offerta da recare 
all'altare, per cui intese scioglierle dal vincolo della rego- 
lare scomunica; e così non furono più appresso vedute 
uscire alla voce del diacono. Dal qual fatto raccoglie 
8. Gregorio, come la parola dell'uomo di Dio fosse infal- 
libile, non solo nel definire idcuna pena, ma anche nel 
solo minacciai'la. ' 

Di monache claustrali dunque erano nelle vicinanze 
della Badia di 8. Benedetto, le quali erano governate da 
un'Abbadessa sotto la Regola benedettina; a chi poi pia- 
cesse la sentenza di coloro ai quali parve a quei tempi 
non fossero ancora monasteri di suore con a capo un'Abba- 
dessa, ricorderò la epigrafe sepolcrale di certa Giustina, 
Abl>ades8a di un monastero presso Capua Yetere, rinvenuta 
nello scorso secolo nel cavare le fondamenta del convento 
francescano di 8. Marco, pubblicata dal Muratori e dal 
Mazzocchi. ' 



■ Dialog., OAp. XXUI. Tedi le noto deU'Hafteno, p. 141. 

' Miiocan, In vetux marmoreum sanctae Neapolitanae Eccletiae biltn- 
darium, commentariut ; tom. I, mene. febr. die x, fol. 37. 

< Nec kliniide qnam Scbolosticfte exemplo, monuterìa mulìebrìa, in 
CunpAni» primuiii, mox in relìquii ItaJi» pasiiro propsgftts CTedìderim. 
CApoae oerte mh eiitem TÌtne S. Scholastioae, puellue Honuterinm 
fuisse fundatom, a quadam lustina didìoì, ex inedita inaorìptione ernta 
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3. Adunque vi fa ua'Àbbadessa Giustina, che fondò un 
monastero di monache, non potendo significare altro le 
voci sondi loci, nella Campania presso Capua Vetere, che 
visse 85 anni, e fu sepolta addì 1° novembre nell'anno 569 
sotto l'impero di Giustino. Il dottissimo Mazzocchi non 
dubita, secondo questa iscrizione, affermare che, per l'e- 
sempio dì S. Scolastica, l'istituzione delle monache Bene- 
dettine prendesse radice nella Campania, e da questa si 
diffondesse per tutta l'Italia. La quale sentenza a me 
pare che sia ben rafTermata dalla ragione cronologica. 
Giustina era vissuta ai tempi di S. Benedetto e della 
sorella Scolastica, i quali uscirono di vita circa l'anno 543, 
e sopravvisse ai medesimi per altri ventisei anni. 

ISon essendo nella Campania altro fondatore di Ordine 
monastico con determinata Regola, non è dubbio che la 
Giustina fosse un'alunna di S. Scolastica. Come poi an- 
dasse a Capua Yetere a fondare un monastero di suore, 
è facile congetturarlo dall'amicizia con cui era stretto 
S. Benedetto a S. Germano "Vescovo di Capua Vetere. 
Nessuna meraviglia che, essendo S. Benedetto in sul pro- 
pagare il suo Ordine nella Sicilia, nella Francia ed an- 
che nei paesi piii vicini, come a Terracina, raccomandasse 



•pud Tet«rem Capnun, dum effoderentur fundsmenta Coenobiì H. Hsroi, 
qnod ineolnnt PrsncisosDi «zcalceatì. E» inscriptio eat tfilis: 

HIC REQVIESCIT IN SOMNO PAaS | IVSTINA ABBATISSA, 
FVNDATRIX | SANCTI LOCI HVIVS, QVAE VIXIT | PLVS MINVS 
ANNOS LXXXV, DEPOSITA | SVB DIE KALENDARVM NOVEM- 
BRIVM I IMPERANTE DOMINO NOSTRO IVSTINO DD. AVGVSTO | 
ANNO m POST CONSVLATVM EIVSDEM INDICTIONE TERTIA. 

4 Infra nrae racemoa soalpitur : quod in christianÌB titnlis, maxime 
Campanie, freqnent est. De hao iaBcriptìone, quae ad annam 569, boo 
e«t quintnin et vìcMÌmiun oirciter, a Scholasticae obìtn, eto. *. 
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all'amico Oermano quella prima proporne del monastero 
della sua sorella condotta da Gioatina nella metropoli della 
sua diocesi. Per la qual coea si fa chiaro anche che Scola- 
stica, ftn dai primi anni consacrata a Dio, non raggiungesse 
il fratello nella solitudine di Subiaco, in cui 3. Oregoiìo 
non fa parola dì santimoniali o monache, ma in Monte- 
caesino, donde si Bpandeva la fama del fratello come le- 
gislatore dell'Ordine monastico, e fu Abbadessa solo in 
quel vicus o terra chiamata Plumbariola, in cui S. Gre- 
gorio afferma che fossero monache. La qual cosa è con- 
fermata dai documenti della storia posteriore, e dalla non 
interrotta tradizione cassinese. 

4. In una Vita di S. Scolastica, scritta in versi con certa 
forma di metro usata da Paolo Diacono, e perciò a lui 
attribuita, è chiaramente detto che, come S. Benedetto 
si edtfìcò una casa in cima al monte, così sua sorella 
fermò la stanza nel piano della valle, avendo detto in- 
nanzi, che, ad esempio del (rateilo, ablmndonò la patria 
e venne a Cassino. In un altro carme del medesimo è 
detto che la Santa presiedesse ed ammaestrasse monache, 
ossia che ne fosse Abbadessa, e che la sua casa fosse un 
vero monastero vicino a quello del fratello, per non se- 
pararsi da lui. Nel ix secolo rende chiara testimonianza 
l'Àhate Bertario, Cassinese, del monastero di S. Scolastica, 
in un suo sermone, parlando dei monaci che andarono 
a prenderne il corpo. « Giunti al luogo, egli scriase, io 
cui la vergine del Signore, Scolastica, abitava, e insieme 
ad altre religiose e sante vei^ni serviva al Signore, le 
quali essa aveva ammaestrate...». Sorgeva questo mo- 
nastero a un tre miglia, come dicemmo, dalla radice 
del Montecassìno nella terra di Piumarola. Della qual 
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eoea aiam certi non solo per antica tradizione caasinese, 
ma anche da qualche fotto storico che la conferma. 

Resosi monaco in Montecaeeino Ratchis re dei Longo- 
bardi, la sua donna Tasia e la figlia Ratrude vollero con- 
sacrarsi a Dio monache; e non altro luogo scelsero, che 
quello dì Piumarola, a edificare un nuovo monastero, o 
a ristorare l'antico di 8. Scolastica rovinato, come il Cas- 
sinese, nella devastazione di Zotone longobardo. ' E nel 
secolo xm l'Abate Caesinese Bernardo ristorò questo mo- 
nastero sotto l'antico titolo di S. Petronilla in onore di 
8. Scolastica, * assegnando al medesimo beni e privilegi. 
Ed è pure da notare col KabiDon ' che, fin dal DE secolo, 
SOTgeva nello stesso luogo non solo il monastero di S. Pe- 
tronilla, ma anche quello di uomini sotto il titolo di 
8. Maria di Piumarola, come appare da un privilegio di 
libertà concesso al religioso Abate del venerabile mona- 
stero di S. Maria Madre di Dìo del luogo Plumbariola, nel 
territorio di Aquino, che quel dottissimo monaco tolse da 
un assai antico Diurno romano, e pubblicò nel Museo Ita- 
tico. * Ai quali documenti se si fosse volto l'Illustre Gio- 
vanni Bollando, " e se fosse stato testimonio di veduta della 
ragione topografica dei due monasteri di Montecassino 
e di Piumarola, non sarebbe andato aUa sentenza che 
S. Scolastica non fosse stata vera santimonieUe, o monaca 
reclusa in un monastero, e Abbadessa e madre di tutte le 



' Chron. Co». Leov», CAp. Vili. 

* C&PLBT, Btgestum Bikkisdi iibitib. 
' AntM^e*, tom. I, pag. ti. 

* Pftg. 35. n prof Siokel ne fece n«l 1 
clone e dotta illiiBtrftiione. 

' Tom. U, 10 febbraio. 
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monache Benedettine, e che flnalineiite ai fosse mossa al- 
l'annuale viaggio da Subiaco a Montecassino per ragionare 
col fratello delle cose di Dio. 

Scolastica e il fratello Benedetto, che, secondo S. Gre- 
gorio, furono in Dio un'anima sola, ed ebbero, dopo la 
morte, i loro corpi unico sepolcro a posare, non potevano 
in vita starsene disgiunti. Come alla Santa venne la fama 
della edificazione del monastero Cassìnese e della stabile 
sede che vi aveva il fratello, mosse a raggiungerlo e 
porsi sotto il suo magistero. Edificò il monastero di Pìn- 
marola, in cui, assembrate altre vergini al servizio di 
Dio, vi stette fino alla morte; uè è dubbio che quei mo- 
naci spesso mandati da S. Benedetto alla spirituale cura 
delle monache che erano in quella terra, andassero ap- 
punto in quel monastero. Non leggiamo che il Santo, 
austero osservatore della clausura monastica, vi andasse ; 
bastava alla Santa la parola di quei messaggi e la vista 
della Badia in cima al Montecassino a sostenerle vivo il 
pensiero del non lontano fratello, e ricambiare con lui, 
con la presenza dello spirito, quei segreti ulSci di carità 
che sosteneva amendue nelle alte contemplazioni della 
patria a cui tendevano. 

5. Solo una volta nell'anno era a lei consentito dal fra- 
tello un convegno ai piedi del monte, nel quale con iscam- 
bievoli conforti e colloqui delle cose del cielo si accende- 
vano nel desiderio di correrne la via, e trovarsi là dove 
sarebbero stati congiunti per sempre. S. Gregorio non parla 
che di Sabino Vescovo di Venosa, di Servando Diacono, 
Abate del monastero di Alatri, e del fratello del monaco 
Valentiniano, che, a tempo fermato, nell'anno usavano 
visitare U Santo per rifocillar l'anima col cilx) spirituale 
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delle sue parole, che erano dì vita eterna; ma questi non 
sono che un indizio di molti altri che facevano lo stesso. 
Perciò quel che l'uomo di Dio largamente dispensava ati 
amici e devoti, non poteva negare alla dolcissima sorella. 

Questa infatti soleva una volta nell'anno uscire dal suo 
monastero con le sue eniore ad incontrare LI fratello ai 
piedi del monte, io una possessione del monastero di Mon- 
tecassino. A quei tempi non era così rigida la clausura 
delle monache come al presente. S. Benedetto proiliira ai 
suoi monaci il vagare fuori del monastero per le neces- 
sità della vita; per cui dentro erano così disposte le cose 
da non aver mestieri d'uscire. Ha, o per cura delle anime, 
o per straordinario negozio, secondo la volontà dell'Abate 
era concesso. * Così per le monache ; e se era lecito ai 
monaci uscire per ammaestrarle, fu pur lecito a Scola- 
stica con le sue suore vedere ed ascoltare fuori del mo- 
nastero, una sola volta nell'anno, il supremo maestro 
delle loro anime. 

La valle del Lìrì è chiusa a mezzodì da due giogaie di 
monti ; l'usa e l'altra vengono da Roma, l'una elevandosi 
a sinistra dai colli Laziali, e poggiando a tramontana; 
l'altra a destra prospettando il mare Tirreno. Quella di 
settenMone, circa ad un miglio da Montecassino, scende 
nella contrada di Aquino, poco lungi dal paese dell' an- 
tica Interamna Ldrinate. Balla banda di mezzodì fa un 
po' di seno nella valle, là dove convengono le acque di 
due torrenti, che per due solchi franosi ed assai profondi 
da Montecassino e dall'antica Badia di S. Maria di Al- 
baneta per grandi piogge sì scatenano a valle; e per il 

■ Rtg., o«p. LXVl. 
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letto di un torrentuolo, asciutto nell'estate, incapace a 
contenerle, dilagano e guastano. Proprio alla sua sponda, 
là dove 8' incontrano le due piene, sulla prima costa del 
monte, era la casa in cui convennero 9. Benedetto e la 
sorella Scolastica. 

Ecco come con soave semplicità racconta 8. Oregorìo 
questo fraterno convegno, mettendo in volgare le sue 
parole. ' « La sua sorella, a nome Bcolastica, 8n dal tempo 
della sua infanzia dedicata al Signore, soleva una volta 
l'anno venire a lui; la quale l'uomo di Dio scenderà 
ad incontrare in una possessione del monastero non lungi 
dalla porta del medesimo. Un dì vi sì condusse Scola- 
stica secondo sua usanza, e a lei discese coi discepoli il 
venerabile fratello ; e passato tutto il dì nelle lodi di Dio 
e in sacri colloqui, e già incominciando ad annottu^, 
insieme presero il cibo. Stando ancora a mensa, e in quel 
pio conversare acorrendo il tempo ad ora piil tarda, la 
santa donna si mUe a richiederlo, dicendo : — Io ti prego 
che non mi abbandoni in questa notte, e che Ano alla 
dimane ce ne stiamo a ragionare dei gaudi della celeste 
vita. — Alla quale egli rispose: — Che mai dici, o sorella? 
Kon posso al tutto rimanere fiiori del monastero. — Era 
così terso il cielo, da non ' vedersi per l' aere neppure una 
nnl)e. La santa donna, udito il niego del fratello, posò 
sulla mensa le palme conserte, e sopra queste piegò la 
fronte per pregare l'onnipotente Signore. E in quello 
che levò il capo dalla mensa, fu tale uno scroscio di lampi 
e di tuoni, e tale si scatenò un torrente di pioggia, che 
né il venerabile Benedetto né ì fratelli che erano con lui 
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potettero muovere D piede fuori la soglia della casa in cui 
sedevano. La santa donna chinando la fronte sulle palme, 
aveva spu-sa la mensa di un (lume di lagrime, per cui 
rìmutò a sereno del cielo in pioggia. Né dopo la pre- 
ghiera tardò un istante il rompere di quella inondazione; 
ma tanto ad un tempo fu il pregare ed il piovere a di- 
rotta, che, levfmdo essa il capo dalla mensa, tuonò: im- 
perocché fu tutt'uno levare il capo e cadere la pioggia. 
Allora l'uomo dì Dio vedendo che in quella tempesta di 
lampi e di tuoni e in quel rovescio di pioggia che tutto 
inondava, non poteva rifarsi al suo monastero, contristato 
uscì in questo lamento ; — Che l' onnipotente Iddio te lo 
perdoni, sorella; che è mai questo che hai fatto P — Cui 
quella di rimando: — Ecco: ho pregato te, e non mi 
hai voluto dare ascolto; ho pregato il mio Signore, e mi 
ha esaudita. Ora dunque, se il puoi, esci, e, me abbando- 
nata, ritoma al tuo monastero. — Egli poi non potendo 
uscir di casa rimase per forza là, dove non volle rimar 
nere per suo piacere. Cosi avvenne che passassero tutta 
quella notte in veglia e, discorrendo insieme della spiri- 
tuale vita, per ricambiati colloqui ne avessero le anime 
inebriate ». ' 



■ ' SoTor nunqae eiuB, Scholutiafte aomine, otnnipoteiiti Domino ab 
ipao inf&ntise tempore dioato^ ad eam temei per annum venire oon- 
gaererat. Ad quam Tir Dei noD longe extra iannam in possesaione 
monaiteiii deseeodebat. Qnadam vero die venit ex more, atque ad eam 
enm discipnlia Tenerabilia eiua deBoeudit frater; qui tolnm diem in 
Dei landìbng aacriiqne oonloqniii duoentea, inonmbentibiu iam noctia. 
tenebria, aimnl acceperunt oiboa. Cumqne adbae ad mensam aederent, 
et inter aacra conloquia taidior se bora protraheret, eadem aanotimo- 
nìalia foemina aoror eina enm rogarit, dioena: < Quaeeo te, ut ieta 
nocte me non deaeraa, nt naque mane aliqnid de coeleatìa Titae gaudiis 
loqnamnr >. Coi iUe reapoudit: < Quid eat quod loqneria, aororf ma- 
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La ragione per cui Toleva la Santa prolungare per 
tutta la notte quei soavi colloqui, era la prescienza della 
sua prossima fine. Non gli doleva di lasciare per sempre la 
terra, « da cui fin dall'infanzia aveva tenuto sollevata l'a- 
nima, assorta nella contemplazione del Paradiso, le de- 
lizie del quale voleva pregustare col ragionare insieme 
al fratello ». Di questa maniera di colloqui al tramonto 
della vita abbiamo esempi nella storia dei Santi, e spe- 
cialmente in quella del grande Agostino, il quale nelle 
sue Confessioni ' così ne parla, trovandosi colla madre 
Monica ad OsHa Tiberina, poco innanzi che questa mo- 
Tisse: « Boli ragionavamo con Immensa dolcezza; e obliato 



nere extra celUin nullatenuB possum >. Tanta vero erst coeli BerenitaB, 
' ut nulla in aSre uubeB apparsret. SaaotimoiiìaliB autem foemina, cam 
Terba fratriE negantìi aadissBt, inaeTtaB dìgitii manna saper meoiaiii 
posuit, et oapat in roanibus omntpotentem Dominnm rogaiura declì- 
navìt. Camqiie levaret de menaa caput, tanta corueoationU et tonitrni 
-virtua, tantaque inundatio pluTÌae erupit, ut neqae veoerabil» Bene- 
dieta*, neque fratrea, qui oum eo aderant, extra loci limen qno con- 
BBderant, pedem movere patuisHent. Sanctimonialis quìppe foemiiM 
caput in manibuB declinana, lacrjmaruin Autìob in mensa fnderat, per 
quaa aerenitatem aSris ad pluviam traxit. Nec panlo tardine post ora- 
tioDBm inundatio illa aacuta eBt; Bed tanta fuit convenienti* orationis 
et inundationÌH, ut de mensa caput iam Cam touitru levarst: qualsnua 
unum idemque esaet momBntum, et levare caput et plnviam deponere. 
Tnno TJr Del Inter coruscos et tonitma atqae iugentia pluTiaa inonda- 
tionem videna se ad monasterium non powe remeare, coapìt oonqneri 
contristatns, dicens: « Paroat tibi omnipotena Deaa, Boror; quid emt 
quod feoistif * Cui illa roBponditr < Ecoe te rogavi, et audirenieBO' 
Iniatì ; rogavi Dominum meum, et andivit me. Modo ergo bi potsa, 
egredere ; et, me dimìsBa, ad monasterìnm recede >. Ipte autem exia« 
«xtra teotum non valens, qui remanere aponte noloit, in loco mansìt 
invitiu. Sioque factum est, ut totam nootem pervigilem ducerent, atqne 
per sacra apiritalis vitae conloqnis aese vicarìa relatiane aatiarenl ». 
DiaUg., lib. II, cap. XXXIU. 
' Lib. IX, cap. X. 
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il passato, e intenti alle cose dell' avrenire, andavamo 
cercando al cospetto della verità, che tu sei, o Signore, 
quale sarebbe stata l'eterna vita dei 8anti, la quale nessun 
occhio ha veduto, nessun orecchio ha sentito, né si af- 
faccia a cuore di uomo; e con la bocca del cuore siti- 
bondi a£:ognavamo all' alte scaturigini della tua fonte ». 
E dopo aver narrato quanta vena di afietti e di sospiri 
prorompesse dai loro petti a quella contemplazione, ac- 
cenna alla morte di ogni altro umano desiderio : « Oh Si- 
gnore, egli dice, tu sai che stando in quel dì a ragionare, 
questo mondo co' suoi piaceri, per quelle parole, vile coaa 
ci parve » ; e quella disse: « Figliuol mio, in quanto a me 
non vi ha più cosa dì mio piacere iu questa vita ». * 

Questa adunque era la ragione dei colloqui tanto de- 
siderati dalla vergine sorella di 8. Benedetto: dare un 
addio alla terra, e, come quei due Santi, accostarsi in- 
sieme con la intenzione del cuore e della mente al tor- 
rente della voluttà, che è Iddio, e pregustarne le delizie. 

6. Come fu il dì appresso, S. Benedetto si ritrasse coi 
suoi discepoli al monastero, Scolastica al suo. Corsi ap- 
pena tre di, stando quegli in piedi nella sua cella, alla 
finestra che guarda il ponente, eccoti apparirgli l'anima 
della sorella sciolta dal corpo in forma di colomba, che 
se ne andava nel cielo. Quasi consorte e giubilante della 
gloria di lei, le sciolse appresso tutta l'anima con inni ed 
azioni di grazie al Signore. Poi, convocati ì fratelli, fece 
loro sapere dì quella morte, e senza por tempo in mezzo li 
deputò al suo monastero, perchè prendessero la vergine 
salma della sorella e la recassero a lui. Prossimo anch'egli 

' Ap. HlETTEVO, p. 160. 
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a raggiungerla in cielo, aveva già preparato a sé stesso 
il luogo del suo sepolcro, ed in queato pose il corpo deUa 
sorella. Così avvenne, nota 8. Gregorio, che come quei 
due e' ebbero sempre in vita una sola anima in Dio, nep- 
pure il sepolcro li ebbe separati. 

7. Non so come tutta questa narrazione gr^oriana in- 
tomo alla Santa non sia stata sulBciente ad illuminare 
la mente del Bollando, e rattenerla dall'andare a sentenze 
cosi contrarie alla verità storica. Quel ritorno di 8. Bene- 
detto al suo monastero dopo il colloquio, e il ritomo 
di 8. Scolastica nel suo, messi in immediata relazione, 
mostra chiaro come non solo Scolastica vivesse in mo- 
nastero con altre suore, ma che questo fosse vicino a 
quello di 3. Benedetto, per la eguale distanza in coi 
erano l'uno e l'altro dal luogo del loro convegno. La qoal 
cosa è confermata anche da ciò che ai è detto; vaie a 
dire, che 8. Benedetto annunziò la morte della sorella 
non a qualcuno dei suoi discepoli, ma a tutti, * forse as- 
sembrati, e a tutti ordinò che andassero a prenderne il 
corpo e recarlo a Montecassino. Questa missione poteva 
compiersi da alcuni e non da tutti, ove il monastero della 
Santa fosse stato in luogo assai lontano. Per qualche ora 
poteva rimanere deserta di monaci la casa di S. Bene- 
detto; ma non per giorni, quanti sarebbero stati neces- 
sari per andare e tomfo^ in assai lontana contrada a to- 
gliere il corpo della Santa. 

8. Non voglio abbandonare il luogo in cui avvenne quel 
miracolo della pioggia, senza ricordare come questo fo38& 
stato sempre di poi in molta venerazione. Vi fu levata. 

' « Frabiboi deanii«ÌKTÌt ». 
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una chiesetta dedicata alla vergine Scolastica; e trovo 
notato da Pietro Diacono in un codice della biblioteca 
cassinese, ' come nel 1134 certa donna della terra di Fro- 
sinone risanata da un suo malore, per intercessione della 
Santa, venisse a ringraziarla in quest'oratorio, donan- 
dola di un filo di argento, che correva tutto intomo le 
pareti del medesimo, e che ogni anno vi facesse celebrare 
con Boleanità il dì festivo della Santa. Yeggonsi ancora 
le vestigia di quell'antico oratorio, sulle quali ne venne 
edificato altro nel secolo XTi, che h ancora in piedi. Sorge 
al suo fianco un annoso cipresso, il quale nell'anno in cui 
venne per legge abolito il monastero cassinese, là dove 
ebbero tanta licenza le implorate inondazioni e tempeste, 
tocco dalla folgore, sta ancora in piedi a ricordo dei Santi 
incunaboli dell'Ordine di S. Benedetto e del minacciato 
suo tramonto. Secoli e folgori lo conquassarono; ma egli 
sta ancora: ha le radici nella zolla della fede. 

' Segnato 418, f. 76. 
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1. 8. Beoedetto predica il di dalla idb morte. — 2. Muore tra Is braceU 
d«' BDoi discepoli, e Tiiìone ohe ne hanno anche i lonUnL — 3. Luogo 
d«I eoo eepolcro. — 4. Parola del Mabillon in ino onore. — S. Le 
forse del luo corpo nel •■•>□ di Rojata. — 9. Il bbo Tolto nel di- 
pimtì del Haizaioppi. 



1. Un uomo che fin dalla prima gioTÌnezza aveva edu> 
cata l'aDÌma nello Speco auhiacense alla contemplazione 
(li Dio e dei be li soprannaturali preparati a quelli che lo 
amano in terra; che tutto intento in questi ne pregustava 
le dolcezze; che non potendo contenere nei confini del 
Buo petto il gaudio che ne provava, era sempre in sul 
ragionarne con tanta effusione di cuore, da attirare a sé 
anche i lontani per ascoltarne la parola di vita etema; 
tutt'ora in terra, quest'uomo aveva il paradiso nell'anima. 
Per lui la morte, che a noi fa tanta paura, era una reden- 
zione dalla schiavitù del corpo, un messaggio di eterna lì- 
l>ertà; e la soa vita non fu che un sospiro all'ora del suo 
avvento, un compendio del mistero della copiosa reden- 
zione del mondo per la morte di Gesù Cristo. Come nella 
visione sopra descritta ebbe innanzi agli occhi compen- 
diata l' inunagine di tutto il mondo, ebbe pure la prescienza 
del dì e dell'ora del suo transito a quella luce, che gli 
rivelava il natale del Cristo in sé stesso. La Chiesa chiama 
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natale la morte dei giusti. Certi Santi, come gii Apostoli 
e 8. Benedetto, nel viaggio al cielo non sì fermano per via 
a purgazione di colpe, le quali o non conobbero o espiarono 
coi dolori della vita, sempre impari alle gioie della gloria 
che ci aspetta. Quel viaggio esclude ogni idea di tempo 
e di luogo : non aou fatiche da sostenere, non sono insidie 
da vigilare. Sciolta la compagine del corpo sul Ietto del 
dolore, la trasfigurazione dell'anima umana in quella di 
Dio per Gesù Cristo, già incoata nel tempo pei dolce 
martirio dei consigli evangelici, si compie nel fulgore di 
quella gloria che die a vedere Cristo sul Taborre ai suoi 
discepoli prediletti. Montecassino fu il Taborre di 8. Be- 
nedetto. Beati quei discepoli prescelti da luì alla visione 
della sua trasfigurazione! e più beati coloro che, per la 
imitazione della sua vita, non solo Io videro, ma lo se- 
guirono nel tripudio del suo trionfo. 

Ad un quaranta di dalla morte di sua sorella 8colar 
stica, conversando con alcuni suoi discepoli presenti, pre- 
disse loro il di della sua morte, obbligandoli a tenere 
segrete le sue parole, ed avvisando qualcuno degli assenti 
quale indizio si avrebbero avuto dell'ora in cui trapasse- 
rebbe dal corpo l'anima sua. 

2. IfoD gli avanzavano che sei giorni di vita; sano 
di corpo, e nulla che accennasse a vicina morte, volle che 
gli si aprisse it sepolcro ; forse per ammonire con questo 
i suoi discepoli, che, a sgombrare dall'animo l'orrore della 
morte, fosse farmaco salutare ti tenerla presente. Volle a^ 
che l'uomo di Dio aprirlo per vedere l'ultima volta il corpo 
della sorella Scolastica, quasi a morir certo che le sue cesa 
gli fossero state vicine per sempre. Ciò fatto, incontanente 
gli si mise nelle vene una febbre così ardente, che ne tran- 
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gOBCìaTa; e un dì piti che l'altro dechinando per languore 
la Tìta, come fu il sesto giorno, ai fé' portare dai discepoli 
nell'Oratorio di S. Oiovanni. Quivi prese a viatico della sua 
dipartita il Corpo ed il Sangue del Signore. Non è chiaro, 
secondo il Kabillon, che assumesse sotto la doppia specie 
del pane e del vino il Corpo di Cristo, trovandosi esempi, 
che anche il solo Corpo sotto la sola specie del pane avesse 
Pappellazione qui data da S. Qregorìo. Poi sorretto dalle 
mani dei suoi discepoli, levate al cielo le palme, dritto in 
piedi, tra le preghiere di quelli die l'ultimo respiro. Quanto 
nerlK) di vita in quella risoluzione di ogni forza terrena 
a soireggerla! S. Benedetto santamente, ma anche roma- 
namente, morì. 

Se la 8uperi>ia dell'impero sorrease in piedi, come 
scrisse Svetonio, Tespasiano alio scontro della morte, * 
l' umiltà della Croce e la coscienza di una apostolica 
missione compiuta sostenne in quell'ora il fondatore di 
un Ordine, che o&rì il petto delle sue legioni monar 
stiche a saldo propugnacolo dell'impero di Cristo. Pier 
Damiani, in un sermone nella vigilia della festività dì 
S. Benedetto, dice che questi morisse giacente sul ci- 
licio tra le braccia di pochi suoi discepoli. Non è storico: 
furon tutti i discepoli a soiTeggerlo in piedi, non tanto 
per la imbecillità del morente, quanto per raccogliere 
l'ultimo suo respiro. Tutti furon con lui in vita, tutti 
nella morte, perchè tutti lo volevano rivedere nel cielo. 
San Qregorìo dice che oravano ; ma nulla dice di pianti 
e querimonie: i! loro addio fu la promessa d'imitarlo, e 



' STEtoaica, in Verpatiano, cap. XXIV: < Impera torem, atsotem, 
mori oportere >. 
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seguirlo, n pianto sarebbe stato importuno a quel tri<HiEft- 
tore, indecoTOBo a chi giurava di seguirlo. Anzi Pier Da- 
miani ai volge specialmente ai monaci dì Montecassino 
con queste parole: «O beati coloro che vivono con voi! 
beati quelli che nel vostro consorzio e nelle sante vostre 
opere se ne muoiono ! Poiché piamente è da credere che 
quella scala la quale un tempo apparve drizzami da Mon- 
tecassino al cielo, ancora ricoperta di drappi rìsplenda 
di lampade; e come a quel tempo accolse il duce, cobÌ 
ora introduca nel cielo il seguace esercito ». ' 

Nello stesso -dì in cui usci di vita il Santo, due mo- 
naci, l'uno presente nel monastero cassinese, l'altro in 
paese lontano, s'ebbero una stessa visione, come quegli 
aveva predetto innanzi la sua morte. Essi videro, per 
virtù divina, drizzarsi una scala dì là dove il loro padre 
aveva reso lo spirito a Dio; vale a dire innanzi l'altare 
di S. Qiovauni Battista, locato nell'oratorio al Iato che 
guardava l'oriente. Quella scala metteva capo nel cielo ; 
era tutta ricoperta dì ricchi drappi, e quindi e quinci 
illuminata da lampade. Ke teneva la cima un uomo di 
venerando aspetto, radiante di luce divina, il quale disse 
ai veggenti, se sapessero a chi fosse aperta quella via 
che metteva al cielo ; e questi avendo risposto di non sa- 
perlo, colui aggiunse: « Questa è la via per la quale Bene- 
detto, caro al Signore, se ne va al cielo». Il discepolo as- 
sente, che per quei^ta visione riseppe della morte del suo 
maestro, fa S. Mauro, che trovavasi nella Francia, come 
narra Fausto nella vita di lui. Egli era in via per Mans, 
ed essendo prossima la festività della Pasqua, sì arrestò coi 



' OpuBC. 86, oap. XIV. 



IV Google 



suoi nel monasteTO di Font-Rouge, edificato da S. Romano. 
Stando in orazione nella terza ora del dì del sabato santo, 
ebbe la TlBìone anzidetta, e, fattosi con tutti ì suol a 
Romano, narrò a lui per filo le cose veduto in Ispirito, 
annunziando loro la morte e l'ingresso di S. Benedetto 
nel cielo ; e scambieTolmento congratulandosi delia gloria 
del loro maestro, con maggior gaudio celebrarono il A\ 
della risurrezione del Signore. U dì appresso ai partirono 
dal monastero di Romano ; il quale, commemorando con 
8. Mauro la vita di colui, che dalle sne mani ebbe la 
Teste di monaco, e che, sui monti sublacensi, divenne 
padre del monacato occidentale, avrebbe abbandonato il 
monastero da sé fondato, e seguito S. Mauro colta sua 
colonia Cassinese, se non l'avesse rattenuto il pensiero 
dei suoi monaci, e l'ora della sua morte che sentiva 
vicina, ■ 

S. Pier Damiani e 8. Bernardo consentono nel tro- 
vare in quella vìa riccamente addobbata e fulgida di 
lampade un simlx)lo della sua Regola, da lui innanzi 
agli altri osservata, non avendo potuto la sua vita di- 
scostersi da quello che egli stesso aveva insegnato; e 
perciò tutti i suoi discepoli, fedeli alla medesima, lui 
precursore, per quella via lo raggiungeranno nel cielo. 

3. Stendo alla opinioue piii comune, 8. Benedetto morì 
nel dì 21 marzo dell'anno 543, I discepoli composero 
il ano corpo a lato di quello della sorella Scolastica 
nel sepolcro che egli stesso avevasi preparato sotto l'al- 
tare di S. Giovanni Battista, nello stesso luogo in cui era 
sorte l'ara di Apollo da lui rovesciate. È a dire che al 



' FiMms, Vita wneti Mauri - Aet. SS. 0. 8. B. 
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disotto di questa fosse ana cripta, o speco, da cui i sa- 
cerdoti di quel uume, non visti, ne davano i responsi, e 
nella quale tuttora si venerano le sue reliquie. Nessun 
dubbio può sorgere intomo al luogo di questo sepolcro; 
perchè, essendo unico l'ultimo vertice del monte, sul quale 
sorse per tredici secoli l'altare di 8. Giovanni Battista, 
colà solo, e non altrove, convennero sempre i fedeli a 
venerare il tesoro che vi si asconde. Non troviamo nei 
monumenti scritti della storia cassinese e nella tradizione 
che 1 monaci facessero scolpire alcuna memoria sul se- 
polcro del loro maestro- £ penso che ove oggi si volesse 
con parole scolpire su quel sepolcro una lode, le piti ac- 
conce sarebbero quelle che l'Alighieri mette sul labbro 
di questo grande italiano nel Paradiso. ' 

Se il lettore troverà nella Vita di S. Mauro scrìtta 
da Fausto, e poi interpolata da Oddone, abate di Glan- 
feuil, che 8. Benedetto fosse stato sepolto nella chiesa di 
8. Martino, contro quello che i suoi discepoli narrarono 
a S. Gregorio, vale a dire che in quella di 8. Giovanni 
Battista fosse seppellito, non deve meravigliarne. L'er- 
rore fu di chi interpolò il racconto di Fausto. Il quale, 
obliando il tempo in cui questi scrisse, non dubitò spesso 
attribuire a lui quello che, dopo un secolo, eblte scritto 
8. Gregorio intorno a 8. Benedetto. Il luogo del sepolcro 
del 8anto fu sempre l'altare dell'oratorio di 8. Giovanni 
Battista, come afferma Leone Ostiense ; ' e fu il luogo nel 
quale poi vennero collocate le ossa dei monaci più in- 
signi per santità dì vita, e di coloro che, per devozione 
a 8. Benedetto, morti, vollero essere sepolti accosto alle 

> Canto XXTT, 37 e aegg. 
' Chrott,, lib. I, cap. I. 
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sue reliquie. Avverto ancbe il lettore, che l'oratorio dì 
S. Martino essendo nel recinto del monastero, non era op- 
portuno come quello di S. Giovanni Battista, levato di 
fuori in cima al monte, ad accogliere i corpi dei trapassati. 
Le ossa e le ceneri di 8. Benedetto posano ancora là. 
dove l'ebbe ritrovate, nel 1659, Angelo della Noce, Abate 
di Hontecassino ; cioè sotto il massimo altare della basi- 
lica casainese, al lato destro di chi guarda. Il monaco fran- 
cese Simone MiUet,' quasi un secolo innanzi, vide il se- 
polcro, che era a forma di un pìccolo altare sorretto 
da due colonne di marmo, sotto del quale lucevano sempre 
due lampade ; e innanzi al medesimo era nel pavimento 
nna lapide marmorea che recava scolpite queste parole: 
« Sepolcro del santo padre Benedetto e della sacra vergine 
Scolastica, sorella di lui ; la mente dei quali come fu sempre 
tntt'una in Dio, così i loro corpi non furono dal sepolcro 
disgiunti ». Silvestro Maurolico, citato anche dall'Haef- 
teno in una sua Storia dì tutte le religioni, toccando dì 
S. Benedetto, narra che deputato da Filippo n di Spagna 
a ricercare nelle Provincie di quel reame codici mss. per 
la biblioteca di S. Lorenzo nell' Escuriale, nel 1584 gliene 
venne uno a mano che narrando di Montecassino e della 
morte di S. Benedetto, recava l'epìtatiio del suo sepolcro : 
Nnrsia me genuìt, specus abdìdit alta, Casiai * 
Uè rapnit vertex, aula beata tenet. 

Il Maurolico meraviglia che questa iscrizione fosse 
stata obliata né ricordata dal crouista cassinese; ma io 
meraviglio piuttosto che questo scrittore abbia potuto tra- 

■ Vodì Hitniso, Di»qui»U. monattìcaruiH, p. 181. 
' Alla Tooe obtulìt ho sastitaito l' altra: abdtdU. 
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mandare al tempi di Leone Ostiense un' iscrizione cbe 
mi dà sapore del tempo, in cm egli stesso scriyeva. Certo è 
che né Paolo Diacono, né Leone, né altri posteriori scrittori 
cassinesi fanno parola di iscrizione apposta anticamente 
al sepolcro di 8. Benedetto. 

Ristorata ed abbellita, come oggi si rede, la basilica 
cassinese, fu rinnovato il maggiore altare della medesima 
secondo un disegno di Michelangelo. E, ad accennare ore 
fosse il sepolcro di S. Benedetto, fu aperta una nicchia 
loculo nella parte posteriore dell'altare che guarda il 
coro, con dentro dipinte dal Cavaliere d'Arpino (Giuseppe 
De Cesare) le due immagini giacenti dei Ss. Benedetto 
e Scolastica ; e per riverenza del loro sepolcro fu circondata 
da tredici lampade dì e notte accese. In capo alla ntccbia 
l'almte Angelo della Noce fece scolpire queste sue parole : 

BENEDICTVM ET SCHOLASTICAM 

VNO IN TERRIS PARTV EDITOS. 

VNA IN DEVM PIETATE COELO REDDITOS 

VNVS HIC EXCIPIT TVMVLVS 

MORTALIS DEPOSITI PRO AETERNITATE 

CVSTOS. 

4. In quanta venerazione sìa stata sempre tenuta la me- 
moria di S. Benedetto, tanto nella Chiesa Occidentale che 
Orientale, io non dirò, perchè da tutti risaputo; ' né, come 

' Vegga il lettore l'aeaai dotta prefatione del chiarissimo padre 
abate dì Grotta ferrato, D. Oinseppe Cozia-Luzi, ohe ra innanzi alla 
Hitloria S. P. N. Benedici! a Si. Ponfiftcibti» Romtinit Gregorio I de- 
seripta et Zacharìa &raect redditit, nunc primum a Codieibu» gaectUi na 
Ambrosiano et Cryptenai-Vuiicano edita et notia ithigtratii ; Tnsonlanie, 
tjpia Abbatiae Cijptae Ferralae, ISSO. In quel prolegomeni troierikqnal 
tinoolo di fraterna carità nniase sempre la famiglia dei grandi legit- 
lalori monastici Basilio e Benedetto, e come costui iì troTÌ glorificato 
nella greca liturgia dei Baiiliani. 
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è usanza, chiudendo il racconto della sua yita, mi metterò 
a lodarlo, perchè né l'animo mi basta a sentire la aaa 
benemerenza prerao Iddio e gli uomini, né la parola mi 
basterebbe a dirlo. Recherò quella del monaco Giovanni 
Mabillon, di quel gigante della critica storica, che nel 
xvn secolo, menato alla presenza di Luigi XIY dal ministro 
Colbert, fu da quel Re chiamato l' uomo il più dotto ed 
il piti umile della Francia. Egli, narrato della morte di 
8. Benedetto, eece in queste parole che qui reco in vol- 
gare; « Così io mi avessi occhi tanto perspicaci da in- 
travedere le Tìrtti e i pregi interiori di quest'uomo, e 
mi fosse dato contemplarli e parlarne ! Quanta messe per 
noi (li esempi, quale specchio di virtti da imitare in un 
uomo così grande, che, secondo Gregorio, fu ripieno dello 
spirito di tutti i giusti! Chi può comprendere ed espri- 
mere a parole quelle doti del suo animo? Yale a dire, 
quella [«rseveraoza nell'astinenza, nei digiuni, nelle veglie, 
nella preghiera; quell'anima sempre fissa in Dio di giorno 
e di notte? Non un istante egli tolse al servizio di Dio 
per darlo all'ozio o ad affari terreni; la qual cosa loda 
3ulpicio nella Vita di 8. Martino. Imitando i) grande 
Antonio, in tal guisa ammirava le virtù degli antichi, 
da farsi imitatore dei presentì, gli uni e gli altri spec- 
chiando in sé stesso. Emulo di Basilio, d'ogni buona cosa 
o fu inventore, o imitatore, o perfezionatore. Ogni maniera 
di virtù ebbe in sé stesso in tanta copia, da parere che 
di ciascuna fosse peculiare cultore, e di una sola fosse 
possessore. Beoondo l'esempio di Sant'Onorato, ablwrrendo 
da ogni eccesso e dall' appetito di gloria che genera 
l'uscire dal comune degli uomini ; temperò in modo la sua 
Regola da lasciare i forti col desidwio di più fare, e da 
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rattenere i fiacchi dal non paventarne il rigore, avendo 
attestato che la medesima non fosse altro che unas^nplice 
nonna di onesto vivere, ed un principio di santa vita. 
Si adoperava a governare i suoi piuttosto coH'amore, 
che a signoreggiarli col terrore, ciò che Dario serive di 
Sant'Onorato \ ai&nchè un freno piuttosto benigno che vio- 
lento aggiungesse decoro al vivere dei suoi soggetti, non 
apparendo spinti per forza al loro debito. È incredibile 
come e quanto curasse, perchè ninno fosse tribolato da 
sconfinata mestizia: tuttavolta, ove ragione il chiedeva, 
non carezzevole né abbietto correggeva i colpevoli, ma 
assai forte e generoso. Cosi dei due mali l'uno era di 
farmaco all'altro, temperando il rigore con la mansuetu- 
dine, la pieghevolezza e la benignità con la gravità e 
la fermezza dell'animo. Ogni suo modo, ogni atto era un 
esempio. Cosi non solo colla parola, ma col silenzio te- 
neva l'ufficio di censore. 

«Pensi ciascuno quali discepoli vivessero sotto così 
fatto istitutore e maestro! Che altro erano i cenobi del no- 
stro Ordine, se non ginnasi di pietà, in cui ciascuno » 
adoperava piuttosto ad essere che a compwire ottime; in 
cui la solitudine e il vivere nascosto si teneva per cima 
di gloria, la povertà per opulenza, il silenzio per facondia? 
Oh come splendida sarebbe la nostra vita, se a questa 
guisa si componessero le cose nostre ! » ' 

5. Kulla sappiamo della forma del corpo di 8. Benedetto 
e delle sue sembianze. Forse dopo la sua lieata morte ì 
discepoli, che tanto lo amarono e cosi viva- ne conserva- 
vano nel cuore la memoria, si adoperarono oon qiialcbe 



' Habillok, An. 0. S. B., tomo I, p. 17&. 
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segno sensìbile o dì pittura o dì scultura fermarla e 
tramandarla ai posteri in quei quarant'anni che cor- 
sero fino all' invasione dei Longobardi; ma ove lo aves- 
sero fatto, costoro avrebbero, nella rovina del monastero, 
detratto qnel prezioso cimelio. Non potendo noi argomen- 
tare delle sue forme corporali, vuoi da alcuno artistico 
monumento, vuoi dal racconto di scrittori sincroni, mi 
permetta il lettore che io mi appigli a quel che reca la 
pietosa tradizione antichissima, che vive ancora tra la 
gente di Rojate, terra non molto lontana da Subiaco. È 
fama colà che, in tempo di grande pestilenza, essendosi 
S. Benedetto ivi recato per passarvi la notte, quei della 
terra non vollero ospitarlo, per timore che non sì mettesse 
la moria tra loro per contagio, il Santo, regetto, si mise a 
giacere su di un gran sasso e vi dormì la notte; e alla dì- 
mane, levatosi, quelli di Rojate vi trovarono l'orma di 
tutto il suo corpo cosi bene impressa, da parere opera di 
scalpello. Ed avviene ogni anno che net di della festa del 
Santo quel sasso trasudi, e mandi, per le cavità dell' im- 
pronta del corpo, acqua prodigiosa, che al declinare di quel 
dì festivo cessa dal correre e la rupe torna asciutta come 
prima. lEoltissìmi sono gli accorrenti nel dì 21 marzo a 
vedere quel fatto periodico, il quale non potendosi ingene- 
rare da leggi dì natura, è tenuto miracoloso ; e dell'acqua 
dì quella scaturigine raccolgono e piamente conservano. 
Quell'orma adunque accenna a forme di uomo aitante del 
corpo: dal capo ai piedi corre la lunghezza di metro 1.95. 
6. Intorno poi alle sembianze del volto trovo un' altra 
tradizione nel monastero cassinese. È fama che nel XTU se- 
colo Marco Sfazzaroppì di Piedìmonte, educato in Venezia 
all'arte della pittura, conducesse in quella badia alcuni di- 
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pinti ad olio della Yìta di 8. Benedetto. Egli, non sapendo 
quali fossero le sembianze dì lui, una notte, come egli 
narrò, n'ebbe cosi chiara visione nel sonno, che poi le 
riprodusse sempre nel suoi dipinti, come nella tela che è 
sull'altare della cripta della basilica, e nell'altra che era 
nel santuario della Torre. In quella il capo è alquanto 
elevato, con gli occhi intenti a qualche cosa di cielo; 
il volto è senile, ma non uicora caduco, come quello di 
uomo che ha varcati i sessant'anni della sua vita, ap- 
punto l'età in cui si dice morto, domo per abito di pe- 
nitenza. Nella Vita di 8. Placido si trova, che quando 
Tertullo venne a visitarlo in Montecassino, lo trovasse 
rifinito per le astinenze : Corpore prae abstinetttia exhau- 
stum. £ Fausto, in quella di S. Mauro, dice: « Domò il 
proprio corpo rigidamente coi digiuni, le astinenze, le 
veglie e gli algori. Imperocché spesso noi lo vedemmo 
nei dì della santa quaresima senza tunica e cuculia, e 
vestir solo sacco a maniera di cilicio, e solo due volte 
alla settimana piuttosto assaggiare che prendere un trusto 
di cil>o. Questo fu il costume che tenne in tutta la sua vita 
il santissimo Benedetto ». Ma il pallido volto nella tela del 
Uazzaroppì è soffuso di pace eterea; ha bianca la liarba^ 
intonsa; gli occhi son di nomo che prega e sente dentro 
un lìenigno responso ; per cui la pupilla trabocca quasi dì 
piante e di gioia per pregustata voluttà di amore, che 
come un terrente inebria i celesti. È l'immagine che si 
vede in fronte a questo libro fedelmente riprodotta. 

Queste mistica immagine, che il pittore diceva essorgli 
entrata nella mente senza saperne il come, vergine di 
convenzionale arcaismo, trovò sulla tavolozza di Ini qnet 
colore che egli aveva appreso nella scuola di Giovan. 
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Bellim e del Tiziano. Per cui quell'immagine è sensibile 
ai Agli di S. Benedetto per triplice verità: di ispirazione, 
di paternità, di esempio. 

Quelle sembianze furono poi sempre, come è detto, 
ripiYxlotte dal Mazzaroppi in tutte le sue tele, che si veg- 
gono nella Badia cassinese. In quella della Torre il Santo 
non è in atto di contemplazione, ma genuflesso innanzi 
alla B. Tergine colle braccia aperte e la destra accen- 
nando al suo Montecassino, implorando dall' infante Aglio 
di Maria la sua benedizione. La severa bellezza di Nostra 
iDonna, la sua posa da re^na, l'innesto del suo matro- 
nale decoro con la sua innocenza di vergine, la grazia 
Raffaellesca del ano Oeeii, che con gli occhi levati al cielo 
benedice al pregante, si adunano su questa tavola, e la 
rendono degna di eaeere locata tra i dipinti pregevoli 
della scuola veneziana. Chi vuol conoscere S. Benedetto 
vada alla tela della Cripta, e pieghi il ginocchio innanzi 
a quella della Torre. Non darò certo un valore rigidar 
mente storico alla impressione del sasso di Rojate e al- 
l' immagine di 6. Benedetto dipinta dal Mazzaroppi, ma 
ho voluto ricordare questi due fatti al lettore come in- 
dizio delle altrui opinioni, non della verità della cosa. 
Certo è che Belisario Corenzio, il Giordano ed altri, 
della scuola napoletana, i quali decorarono dei loro af- 
freschi la basilica cassinese etfigiando la vita del Santo, 
dettero al medesimo le sembianze espresse dal Mazzaroppi. 
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1, 8. Benedetto nel)* eompa^U cÌTÌle pel ino Ordine. — 2. B. Bene- 
detto e Caisiodorio- — 3. Fu solo diapensiero del1& osritfc della 
CUeaft nel madia ero. — 4. Continuiti della Bua opera e preaciienia 
ohe n'ebbe. — 6. Propaga^EÌone della ana Regola. — 6. S. Gregorio 
Magno. — 7. Viaggio civlliizatore di 8. Benedetto, ohe conrerte a 
Cristo l'Inghilterra. — 8. Frutto dei suo apostolato. — 9. Sempre 
TITO nella coscienza inglese. ^ IO. B. Àldelmo e Newmann. — 
11. Un'aTTerlenia ai Benedettini ingleei. — 12. B. Benedetto in Oer> 
mania. — 13. S. Bonifaiio e i suoi monaci ang'lo-saisoni. — 14. Le 
città benedettine, le ««noie, le biblioteche, le cattedrali, — 15. Le 
donne benedettine in Qennania nel secolo tih. — 16. Le Benedet- 
tine e le Figlie dilla carità. — IT. L'apostolato di S. Benedetto 
giadicato dai protestanti. 



1. Quanto floora abbiamo narrato della vita di S. Be- 
nedetto, tocca Bolo dei suoi rapporti con Dio e della aua 
famiglia monastica; e ciò non basta a chiarire il lettore 
della missione ricevuta da Dio di predicare CrìBto colle 
sue opere e dilatarne l'impero nella civile compagnia 
per mezzo dei consigli evangelici. Questi erano scritti 
nel Vangelo come una potenza, e nel monacato orientale 
è messa in atto nei deserti dell'Egitto e della Palestina 
da molti legislatori, massimo tra tutti, Basilio, che S. Be- 
nedetto chiama padre nella sua Regola. Ragionevole ap- 
pellazione ; perchè dalle istituzioni monastiche di lui gli 
venne tramandato il dogma di quei consigli come una 
potenza già operata, della quale egli bÌ fece di nuovo legisla- 
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tore, affinchè travalicando ì confini del monastero entrasse 
neir Occidente tra la scompaginata famiglia degli uomini, 
aduoatrice e fecondatrice di una nuova ciTiltà. ' 11 Con- 
siglio evangelico andò in fiore nell'Oriente, e la sua fra- 
granza inebriò tante anime neir Occidente a seguire Cristo 
crocifìsso, quanti furono gli assembramenti monastici in- 
nanzi la nascita di S. Benedetto. Ma non ancora quel dogma 
aveva recato il frutto della rigenerazione della compagnia 
civile. Si moltiplicarono i Santi, ma quella sempre piò si 
dissolveva per venefiche corruttele, retaggio dell'impero 
pagano, per la losca ortodossia dei Cesari bizantini, che 
fecero del Labaro di Costantino insegna di partiti teolo- 
gici e di eresie. Giustiniano codificava e liandiva leggi; 
ma le leggi non sanavano le piaghe sociali, perchè le 
forze della vita morale erano logore, e la coscienza del 
diritto assonnata portava in pace, come legge di un fato 
inesorabile, le ferite della clava dei Barbari e il vituperio 
del servaggio di Bisanzio. Bisognava curare l' interiore del* 
l'uomo : né bastava la teoria del dogma predicata dagli 
apologisti, come Giustino e Tertulliano, e dei dottori, come 
Cipriano, Agostino, Ambrogio ed altri, che col sangue e 
la dottrina ne propugnarono la integrità. Imperocché era 
ancora fresca la memoria della loro predicazione, e menke 
nel santuario il dogma inviolato sorreggeva la fede di 
una Chiesa indefettìbile nelle città e nelle campagne, 



' QaeBti penaiari, ohe acceanai do) Prologo, ben rUpoadono allk 
bella sentenza di S. Ildegarda, lib. Il, vie. T: Prima lux dtei, fiidia 
rtrba apottolieae doetrinae dasigtvtt; OHrofVi, initium hutta «mtxrsaJJViiit 
quae prinmm in aolìtudine et ■» Hpeluncis post illam beatam doctrinaM 
germinavit, dtmimttrat ; sol autem, ditcretam et bene di^oiitam viam in 
aervo meo Benedieto dtelorat. 
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nello stesso santuario e negli ordini civili la corruttela 
dei costumi ispirava lamentazioni e guai a Salviano, il 
Geremìa della decadenza dell'impero romuio. Nell'inte- 
riore dell'uomo non entrano i giuristi giustinianei, rìforr 
matorì e preparatori di una nuova civiltà, perchè non ne 
sanno la via, e perchè impotenti al pratico magistero 
della vita morale dei popoli. In quello entra solo la Chiesa, 
per la via che aprirono gli apostoli evangelizzatori del 
precetto evangelico, praticamente operato dal Cristo, non 
negli splendori della sua trasfigurazione sul Taborre, non 
nella gloria della sua resurrezione, non nel trionfo della 
sua asceiuione al cielo, ma nell'ignominia della Croce. 

La formula della Croce ebbe it suo completo svolgi- 
mento nell'unico atto della formazione della Chiesa, an- 
nunziato ai quattro venti col grido terribile del consuma' 
ium est. Ma in quello che la Chiesa fu, incominciò la 
evoluzione analitica di quella formula nella vita pratica 
dei popoli, ossìa nella storia della società cristiana, e la 
predicazione del Cristo crocifisso durerà quanto il mondo 
lontana. In questo nome in cui è salute, vita e resurrezione, 
si compiono le grandi rigenerazioni di popoli, quando 
sembra più disperato il loro morale' rilevamento. Quel 
nome suona prevalenza dello spirito sulla materia, della 
ragione sulla forza, abnegazione tino alla morte. Questa è 
la verità che nella forma della vita monastica fu immessa 
dalla Chiesa nel corpo sociale degli uomini ; onde come per 
dodici rozzi uomini fu rigenerato il mondo alla vita dello 
spirito, per pochi monaci fu poi incivilito e messo in via 
di morale progresso. 

Chi crede a queste verità, facilmente intende come il 
giovane eremita di Subiaco, appunto per le sue penitenze, 
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abbia potuto, con pochi monaci assembrati sotto il ves- 
sillo della 8ua Regola, dtu* forma pratica al Cristo cro- 
cifisso. La breve cronaca della sua vita, ì precetti della 
sua Begola agli occhi del razionalista non hanno un rap- 
porto logico e proporzionato con tutta la storia dell'<>- 
dine Benedettino. Ma a chi crede e ragiona apparirà così 
stretto ed intimo quel rapporto, da trovare S. Benedetto 
unico padre di civiltà nel collettivo individuo dei suoi 
Agli per lunga serie di secoli. La vita di &. Benedetto 
è tutta nella vita del suo Ordine; in guisa che la leg- 
genda di B. Qregorio si amplifica e bì rìmuta in una 
vera epopea. Imperocché l' intelletto e la potenza a quel 
che fece, non fu il frutto di meditazioni filosofiche, ma 
di una missione specitde che gli venne da Dìo per mezzo 
della Chiesa. Senza questa missione, la storia del monacato 
di 8. Benedetto si sareblìe confusa con quella di tutti i 
monaci dell' Occidente, che lo avevano preceduto; i quali, 
se furono in rapporto di giustificazione con Dio, non ne 
ebbero uno immediato con la civile compagnia da rico- 
stituire. 

2. Mentre 8. Benedetto disciplinava e unificava la virtù 
di quei 8anti col giurìdico nesso della sua Regola, ed 
edificava sul Monte Cassino il monastero tipico della sua 
missione apostolica, Cassiodorio, entrato terzo tra Boezio 
e Simmaco a conquistare col senno romano i Goti indo- 
mati dalle anni, leva nel fondo della Calabria, sul Oolfo 
di Squìllace, il gran monastero Yivariense pei cenobio, 
edifica su per le amene colline celle per gli anacoreti, 
e disciplina i suoi monaci alla preghiera ed al lavoro in 
guisa, da apparire un emulo imitatore di S. Benedetto. 
L' esempi? degli antichi Padri del deserto, i propri ant' 
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maestramenti, come usavano i fondatori di altri mona- 
steri in Italia e fuori, erano la loro norma, ma senza il 
nesso che ho chiamato giuridico di una immutabile Re* 
gola. Le sue ricchezze, la sua dottrina, la fama del su- 
premo ministero esercitato nella Corte di Ravenna da 
Teodorico a Titige, tutto adoperò ad aprire nel suo mo- 
nastero un rifugio dì pace ai forti spìriti romani decar 
duti dal fastigio delle antiche glorie. Ma se non avesse 
egli stesso, più da filosofo che da monaco, descritti con 
molto lenocinio di stile le naturali bellezze della con- 
trada e il quieto vivere dei suoi cenobiti, nulla ce ne 
avrebbe tramandato la storia: tanto' fu tacito e miste- 
rioso il tramonto della lunga sua vita e di tutto quel 
bene da lui operato. Il monacato di Cassiodorio, con tutte 
le forme del misticismo benedettino, fu troppo ragionato 
da una mente cristiana, che, attristata per le malizie dei 
tempi e disperata di vincerle, si edificò un monastero per 
posarvi, e morire. Tra Ravenna e Squillace non fu uno 
speco che lo accogliesse penitente e lo preparasse ad una 
, missione che non aveva ricevuto. Per questo l' istituto Yi- 
variense, luì morto, fu pianta che inaridì sulla sua tomba, 
lasciandovi i fiorì della sua primavera ; e quello di Mon- 
tecassino fu arbore che, morto 6. Benedetto, abbracciò coi 
suoi rami tutta Europa, ed alla sua ombra si assise la 
Storia, e incominciò a scrìvere il primo capo della Oenesi 
dèlia civiltà cristiana. 

3. Se è vero che la vita di B. Benedetto s'identifica 
e s'infutura in quella del suo Ordine, dovrei qui com- 
memorare ì suoi Annali, cioò quelli di tutto il medio evo, 
opera sproporzionata alle modeste ragioni dei mio rac- 
conto. Ma poiché questa è storia già conosciuta, a me 
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basterà richiamare alla mente del lettore come la vita 
di 8. Benedetto va considerata nell'economia dei benefizi 
che nei tempi di barbarie, ed anche di civiltà, rifluiscono 
dal seno delJa Chiesa sulle umane generazioni credenti 
in Cristo. Tutte, come infanti di fresco nati, poppano a 
quei seno, nutricate dal latte della fede che sgoi^^a 
sempre ; e tutte, ad ogm sorso di quel divino alimento, 
con la vita che tKvono, provano il refrigerio di sollievo 
ad ogni maniera di dolore. In quei tempi dì sosta nella 
via del civile progresso, in quella colluvie di mali, in 
quelle tenebre di ignoranza di umane e divine cose, in 
queUa incertezza di un avvenire riparatore, 8. Benedetto 
pel BUG Ordine fu il servo fedele costituito dalla Chiesa 
solo dispensiere dei suoi tesori, che poi per molte mani 
si dispenseurono nella ffuniglia di Cristo. Chi cammina vi- 
sitando le contrade di tutta Europa tra il sesto secolo e 
quelli del risorgimento, non troverà che un uomo solo il 
quale, fatto tutto a tutti, come a Montecassìno, missionario 
della fede, radduce ì barbari alla verità che tanto ci su- 
blima ; * che trascrive i monumenti della greca e romana 
sapienza; che col nesso della umile cronaca provvede 
alla continuità della Storia; che asciuga maremme; che 
doma foreste, e col vomero latino va solcando la terra e 
vi gitta i semi della futura economia politica; che nelle 
sue Badie leva le cattedre della sapienza, culle delle mo- 
deroe Università; che amplifica il monastero, e lo rimuta 
in città. Atleta della fede e della giustìzia, enti^ nelle 
Corti da profeta, ne purgb i costumi, ne temperò la po- 
tenza, e penitenti si tirò nel chiostro i re, e li fece mo- 



' Durs, Faradito, oanto XXII, 42. 
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naci. Nel terribile attrito delle ragioni divine e umane, 
del sacerdozio e dell'impero, al grido del salva nos, pe- 
rimus, egli sveglia dai fianchi della nave mistica di 
Pietro una legione dì Pontefici suoi ftgll, che impugnan- 
done il timone la drizzano al porto. Romano di mente, 
cristiano di cuore, fu U confortatore dell'umano spirito nel- 
l'agone della verità. A.prl le braccia di Pietro il Yenerahite, 
nella Badia di Cluny, al peccatore Pietro Abelardo, e del 
suo saio fece un perizoma di pudore all'umana ragione pec- 
catrice di giovanile rigoglio ; ed avviando Anselmo per le 
vie ontologiche alla ricerca dell'esistenza di Dio, glie la 
fé' trovare, pronuba del gran connubio della ragione e della 
fede. Ed uscendo dal medio evo, nei secoli di risorgimento 
egli incontrò alle soglie della Badia di Avellana l'esule 
cantore della Divina Commedia e gli die il bacio della pace, 
e gli benedisse il pane deiresìlio. Deputò i suoi monaci, 
primi missionari nel nuovo mondo, a compagni di CMsto- 
foro Colombo, nella sua seconda spedizione in America, a 
munirlo non tanto dalla furia de' marosi, quanto dalla bieca 
invidia cortigiana. Deputò al Tasso il suo Angelo Grillo, 
che, solo fra tanti potentati, schiuse le porte di Sant'Anna al 
prigioniero cantore della Gerusalemme, e col balsamo della 
carità sanò in quell'anima misteriosa la doppia ferita 
della fantasia e dell' amore. E finalmente deputò al Galilei 
il monaco Benedetto Castelli, già suo discepolo, a raffer^ 
mu-lo nella coscienza della verità e nell'ossequio della fede. 
4. Come l' umana ragione incominciò a ridestarsi dopo 
i secoli di barbarie, e l'umanità cristiana usci d'infanzia 
e dalla tutela del pontificato, ed assaporò il pane della 
scienza; dopo che gli archeologi e gli umanisti dissep- 
pellirono dalle rovine del medio evo e dalle biblioteche 
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benedettine i tesori della greca e romana civiltà, inco- 
minciò anche il pericolo di una doppia prevaricazione 
pagana nell'intelletto e nel cuore. Le umane compagnie 
ìSTece di poppare al seno matemale della Chiesa l' eco- 
nomia della civile ordinazione e le provvidenze e i ri- 
medi ai loro mali, provvidero a loro atesse col proprio 
senno. Allora quel tesoro, di cui fu solo dispensiero 
B. Benedetto, ai pari! in molti con isvariate forme: i 
tempi non erano più sintetici per fede, ma analitici per 
individuale lavorio di ragione; e la Chiesa si analizzò, 
per così dire, in tatti i santi uomini benefattori del- 
l'umanità che fiorirono da S. Francesco a S. Vincenzo 
de' Paoli. S. Benedetto però non rimase inoperoso: egli 
starà sempre nella casa del Signore come un pedagogo, 
che assisterà col consiglio dell'esperienza gli alunni che 
rese adulti colla erudizione delle sue opere. Così la storia 
conferma la sentenza di S. Gregorio, che chiamò S. Be- 
nedetto ripieno dello spirito di tutti 1 giusti. 

E qui forse il lettore vorrà sapere da me se 8. Bene- 
detto, fondatore di un Ordine religioso, abbia avuto la 
coscienza di tutte le conseguenze storiche che si deriva- 
rono da lui, e se nell'opera solinga della propria santi- 
flcazione e dei suoi discepoli abbia visto e toccato il 
germe dei benefizi che poscia germogliarono per virtù 
del Cristo nelle mani di questi umili cultori dei suoi 
evangelici consigli. Alcuni recisamente sentenziano che 
ne fosse inconscio; ma io non posso consentire a tale 
giudizio. Se il Santo ebbe una speciale missione a tutto 
quel che fece nei brevi confini del monastero e a tutto 
quel che avrabbe fatto, il suo Ordine in rapporto della 
civile compagnia, e se n'ebbe la virtù a compierla, non 
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è dubbio che ne avesse presentito il frutto ed il merito. 
Lo riseppe da Dio ; come da Dio aveva rÌ8apui|to la futura 
distruzione del suo monastero. Ho già detto che egli non tu 
un fttosofo legislatore, ma un Santo, il quale per ìstraordi- 
narìa grazia gratuitamente concessagli, non leggeva gli 
eventi futuri nel libro delle storiche deduzioni, ma nella 
mente di Colui che è suprema ragione della storia. Quella 
soprannaturale visione di tutto il mondo compendiato in 
un solo raggio di sole fa una formale rivelazione divina 
della continuità dell'opera sua compendiata nel capace suo 
spirito, come potenza in rapporto a tanta parte del mondo. 
In&tti, quando S. Gregorio descrive la sua morte, dice che, 
levate al cielo le p^me, stetit. eloquente parola, che mostra 
come quel moribondo, peregrinando al cielo, non sollevava 
le piante dalla terra, in cui era per fornire un viaggio be- 
nefattore di molti secoli, periranaiens benefaciendo, ad imi- 
tazione di Cristo. 

5. Questo morale viaggio di 8. Benedetto fu tutto nella 
propagazione della sua Regola, la quale, luì vivente, non 
solo nella Sicilia e nella Francia si diffuse, come abbiamo 
narrato, ma anche per tutta Italia. Oltre ai dodici mo- 
nasteri sublacensi, egli curò la costruzione di quelli di 
Terracina. * Un chitu'o e diretto argomento ne troviamo 
in questa lettera di certo Abate di un monastero presso 
Fondi all'Abate cassinese Simplicio, secondo successore di 
B. Benedetto, che Angelo Della Noce primo mise in luce 
dall'Archivio cassinese : ' « Al Reverendissimo Padre dei 
monaci Simplicio, l'Abate B. del Monastero presso la città 



' Diahg.,lib. Il, cap. XXII. 

■ CkroH. CmÌh^ lib. V, ca^ XXIX. 
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di Fondi. — Per esperienza è risaputo come il Tario ta- 
lento di molti Rettori di Jtfonasteri abbia consigliato 
varie norme di vita nei medesimi. Per qurato già tatti 
i Monasteri delle Provincie Campana, Sannita, Yaleria, 
Toscana, Ligure e di altre in Italia abbiano fermato di 
osservare quella certa e retta Regola di vita che il san- 
tissimo e a Dio caro Benedetto tuo maestro ebbe isti- 
tuita; perchè, vivendo a norma di quella, nessuno si osi 
piegare a destra o a manca. Io dunque ho fermato darla 
ad osservare a questa Congregazione in quello che me 
indegno elesse a suo Abate. Tolendo inviolabilmente se- 
guirla in questo Monastero tale qutde è osservata nei 
Cassinese, abbiam voluto alla santità tua deputare due 
monaci della nostra Congregazione, Ugone e Paolo, perchè 
nella tua Cassinese siano ammaestrati intomo all' osser- 
vanza di quella santa Regola, i quali con umile ossequio 
ti preghiamo a tenerli raccomandati presso la tua pater- 
nità. Dal Monastero presso la città di Fondi, a dì 26 dì 
Marzo ». 

Da questa lettera dell'Abate di Fondi a un discepolo 
di S. Benedetto si fa chiaro come e quanto fosse stata 
Biìbita la propagazione della Regola del medesimo in Italia. 
Kon solamente sorsero nuovi monasteri, ma anche quelli 
che già erano governati da peculiari statuti abbraccia- 
rono quelli di 3. Benedetto, come da principio avvenne 
sui monti sublaeensi, dico dei dodici monasteri fondati 
e retti dal Santo. Infatti, essendo ancora in vita il me- 
desimo, fu pregato da un pio uomo di Terracina che 
volesse spedirgli alcuni suoi discepoli per edificare un 
monastero in un suo podere. Lo che fece S. Benedetto, 
scegliendo egli stesso l'Aliate ed il Prepoaito che dove- 
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yano goTémarlo, ai quali, apparendo nel soddo, per or- 
dine designò loro tutte le parti del nuovo monastero, che 
fa levato eecondo il prescritto da lui. ' 

Sorsero, Tivente il Santo, monasteri nei luoghi donati 
da TertoUo Patrizio. Uno ne fondò S. Placido in Sicilia; 
altri neU' arcipelago Ponziano, nelle acque di Gaeta, 
avendo, secondo l'autore della Vita di questo Stmto,' 
Tertollo donato le isole di Diomede, di Ponza, di Yen- 
totene e Palmaria. Ciò è confermato da queste parole di 
8. Gregorio; « Poiché è severa nelle isole la vita delle 
famiglie monastiche, vietiamo che in questi monasteri 
siano accolti monaci prima dell' anno diciottesimo dì loro 
vita ; e se già ve ne sono, colla tua prudenza toglili di là, 
e fa che si tramutino in Roma ».* E qui è a notare come 
da questa peculiare cura che prende il Pontefice dei monaci 
benedettini, si desuma quale fosse stato l' abito e la Regola 
da lui abbracciata. In uno di questi monasteri cassinesi 
dell'isola di Ponza, Belisario, per comandamento dell'im- 
peratrice Teodora, imprigionò Papa S. Silverio, e lo co- 
strinse a rendersi monaco, e quivi mori martire. 

I monasteri sorgevano non solo nei luoghi donati a 
B. Benedetto, ma anche altrove, per cura dei suoi disce- 
poli, i quali, imitatori di S. Mauro, o richiesti o per de- 
putazione del Santo, propagavano la sua Regola, e ne ac- 
coglievano i segnaci nei cenobi che edificavano. Tra questi 
va ricordata la celebre Badia di Novalesa, nel Piemonte, 



> DMoff^ lìb. II, e*p. XXn. 

■ AeUi SS. 0. S. B., tomo I, p. 52. 

* « Onia Aatam darà est in iniulis eongregtttio monMhoram, etiun 
paeroB in eìadem monuteriìi ante decem et octo «nnoriim tempora 
tneìpi prohibenos >. Lib. I, epist. 50. 
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secondo la teetìmonìanza di Filiberto Fìngonio, eolerte 
iQvesti^tore di storie negli antichi ArchiTi,' il qui^e la 
dice fondata dai discepoli del Santo mentre ancora era 
in vita. Questa, come la Cassinese, fu rovinata dai Lon- 
gobardi circa l'anno 575, e i monaci, rifuggiti a Torino, 
vi recarono un gran tesoro di manoBcritti. Fu poi rìedi* 
ftcata nel 576; abbandonata per la incursione dei Barar 
ceni; finalmente vi tornarono i monaci nel 987, e poco 
dopo fu riunita alla Congregazione di Cluny. Altro mo- 
nastero, vivente ancora S. Benedetto, fu dai suoi discepoli 
fondato nella città di Perugia, nel quale fu monaco 
Sant'Ercolano, poi Vescovo di questa città e ucciso dai 
Goti. Ciò trovasi negli Atti della sua vita, approvati dal 
Baronìo e dalla Congregazione dei Sacri Riti.* La me- 
moria di questi e di altri monasteri fondati in Italia da 
S. Benedetto basta a confermare quanto scriveva l'Abate 
di Fondi a Simplicio successore del Santo. 

La devastazione del monastero Cassinese, avvenuta 
nel 581 per mano dei Longobardi, la fuga di gran parte 
dei monaci in Roma, e la sede Iwuìiale fermata presso il 
Patriarchio Lateranense, come narra Paolo Diacono * 
e il cronista cassinese Leone, * per mirabile consiglio di 
Dio, a vece di guastare l'opera di S. Benedetto dopo la 
sua morte, ne aiutò lo svolgimento. Simplicio, Costantino, 



' RiTMiRii, Apostolati^ Beiiedictinorum in Anglia. Duaoi, 1626, p. 142. 

* < Harcnlsnua Becandua huìua nomìnìg Perutiae Episcopns, qui oam in 
doenabio ex 8. Benedìcti inatituto PeruBl^e fundato, ritam mODBstìcun 
magna cum laude duxìaaet, tandem eoolesiae PeruBÌiiae antìstea eat 
ordìnatna ». Retssbti, ibi, 1 41 ; ìn S, Orio., Dialog., lìb. Ili, cap. TCnr 

' De Gettis Langobardorum, lib. IV, cap. XVUL 

* Lib. I, cap. ]I. 
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Vitale, Bonito, succeasiVamente tensero per un qua- 
rant'anni 11 reggimento di HoDtecassiDO. Costui aprì in 
Roma la serie degli Abati lateranensì ; e i Cassiuesi che, 
per UQ cento trent'anni, nelle vicinanze della Badia tro- 
TUt)no rifugio, allontanati i barbari, vi tornarono e vi 
stettero custodi del sepolcro e delle ossa del loro fon- 
datore. 

6. Facile è intendere come all'annunzio della rovina 
di Uontecassino e all'arrivo dei profughi monaci, che ap- 
partenevano al romano patriziato, tutta la città ne fosse 
commossa. Vedere quei primi discepoli del Santo, che 
erano vissuti con lui, era un vedere lo stesso loro maestro. 
Tutti ad accorrere al monastero Lateranense, già fondato 
dal medesimo;* tutti a dimandare della sua vita e dei 
suoi miracoli; tutti a vedere e toccare le poche suppel- 
lettili appartenute al Santo; U peso del pane quotidiano 
dei monaci; l'autografo della Regola. Tra questi fu il 
Aglio di Gordiano, Gregorio, che, nato nel 540, nella 
prima sua infanzia già sapeva di S. Benedetto. Con più 
caldo stadio di pietà egli chiese e si ebbe la notizia delle 
cose di S. Benedetto dai cassinesi Costantino, Valenti- 
niano, Simplicio e dal sublacense Onorato; e narrando 
il risaputo nel libro dei Dialoghi, mentre agli altri asceti, 
di cui parla, assegna appena un sol capo; ad un intero 
libro, il secondo, commette la storia di 9. Benedetto. 
Legge la sua Regola, la trova mirabile per discrezione 
e lucidezza di parola, e V abbraccia. Se da altri monasteri 
accorsero a quello di Sant'Andrea, da lui fondato sul Monte 
Celio, essendo egli stesso monaco, è a credere o che già 

' RiTHKKn, Aptìitolatu* Benedictinorum in Anglia, p. 140. 
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BeguìBsero la Regola di S. Benedetto, o cbe l' abbracciai 
eero con S. Qregorio. Costui fu romaDo Pontefice, e & 
buon diritto proclamato Grartde dalla storia. Con lui la 
prima volta ascese B. Benedetto la cattedra di 8. Pietro; 
e da tanta levatura Iddio gli die a vedere come dal 
nimbo delle uontemplazioni nel Sacro Speco sublacenae 
spuntasse il flore storico del suo apostolato civile in 
Europa. 

7. Il dì in cui dalla pendice del Monte Celio scendevano 
ben quaranta monaci con a capo Agostino da lui deputati 
alla conversione dell'Inghilterra alla fede di Cristo, iuco- 
minciò la storia di quello che aopra ho chiamato viaggio 
civilizzatore di S. Benedetto per tutta Europa; e ad un 
mezzo secolo dalla sua morte oltre a diecimila Anglo- 
Sassoni nel dì del Natale del 597 piegavano la fronte e 
ricevevano il battesimo dai suoi figli nelle acque di quel 
Tamigi, da cui doveva spandersi la potenza e la civiltà 
di un Impero, più vasto e piti longevo di quello dei Ce- 
sari. La prima sede dell'episcopato inglese venne fondata 
in Oantorbery da Agostino, che primo vi si assise, e nel su- 
burbio di quella città il primo monastero benedettina £ 
come dal Celio si partì 8. Benedetto evangelizzatore della 
fede cristiana nella Bretagna, da quel monastero si dif- 
fìise in tutta quell'Isola la sua Regola, cbe ne informò 
la ragione ecclesiastica ed il governo: le chiese dei pìc- 
coli monasteri divennero parrocchie, quelle dei grandi, 
cattedrali : e Iten trentotto monaci si successero dopo Ago- 
stino sul seggio Cantuariense. Ed è da notare, che se 
alcuno dei cattolici non volle riconoscere per figli dì 8. Be- 
nedetto tanto il Pontefice Gregorio che i monaci da lui 
destinati alla conversione degli Inglesi, non solo il Ma- 
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billon * e ì suoi confratelli Della Yita premessa alle opere 
di quel Pontefice' rivendicarono quell'onore a S. Bene- 
detto, ma anche i più dotti scrittori Protestanti, come 
nel XVII secolo Cotton, Spelman, Selden e Cambden • in- 
terrogati dal monaco Clemente Reyneri, autore dell'^po- 
stolatus Benedidinorum in Anglia. 

8. Dalla morte (lì Agostino primo Arcivescoro di Cantor- 
bery, corso appena un secolo e mezzo, tutti i popoli della 
Gran Bretagna furono conquistati alla fede di Cristo e 
tutti, Bretoni e Sassoni, unificati nella suggezìone al Ro- 
mano Seggio dai monaci di S. Benedetto. Nell'Inghilterra 
quest'Ordine prese sangue e nervi dalla fortissima stirpe 
degli Anglo-Sassoni, l'anima dei quali sotto il saio mona- 
stico conquistò poi alla fede ed alla civiltà la Germania 
e tutte le regioni nordiche dell'Europa, con quella tem- 
perie di propositi, perseveranza di consigli quale ancora 
si ammira in quell'impero dell'estremo Oriente, invano 
agognato da Alessandro il Grande, ed oggi signoreggiato 
e corretto da una Regina e Imperatrice Britannica. Quali 
fossero e che facessero quei monaci anglo-sassoni nell'In- 
ghilterra e quali virtù sociali germogliassero nei loro petti 
dall'umile sementa dei consigli evangelici sparsa dal pe- 
nitente di Subiaco sulla santa Montagna Cassinese, meglio 
che io noi dica, scrisse un laico francese recando l'opi- 
nione del Kembler (tom. II, pp. 350, 358) : * « Lungi dal 
fuggire il consorzio degli altri cristiani — egli dice — per- 
sonìftcavano o creavano intomo a loro tutta una società 

' Ada ss. 0. S. B. 
» Lib. Ur, c«p. V, VI, VII. 

' Hostàlembebt, Lea moinn d'Oecident, voi. Ili, p. 423; Parigi, 1866. 
* Iti, Tol. V, p. 157. 
20 
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cristiana, Lun^ daU'aver solo cura della propria salute 
spirituale, ai adoperavano indefessi dapprima a cunu" 
quella degli infedeli, poi a conservare la fede dei costumi 
nelle nuove famìglie cristiane nate dalla loro parola. Lungi 
dal tenersi solo alla preghiera ed al lavoro delle mani, 
coltivavano e propagavano tutta la scienza e la lettera- 
tura che possedeva U mondo ai loro tempi. I luoghi de- 
serti in cui da principio si ridussero dall'amore della so- 
litudine presto si rimutavano, quasi per la forza delle 
cose, in cattedrali, in città, in colonie rurali ed urlwne, 
destinate ad esaere centri di scuole, di biblioteche, di opi- 
flzi, (li cittadelle alle famiglie e alle tribù di fresco con- 
vertite. Intorno a queste cattedrali monastiche e ai prin- 
cipali monasteri sì formavano bentosto città tenutesi in 
piedi sino ai nostri dì e in cui si vedevano germogliare 
quelle liljertà municipali di cui le vitali guarentigie esi- 
stono ancora Un coi nomi dei maestrati deputati a difen- 
derle e ad usarne Tutti i Vescovi dell'Inghilterra 

oacivano dai monasteri ; 1 monaci formavano esclusiva- 
mente il clero delle cattedrali, in cui essi vivevano io 
comunità con a capo il prelato diocesano. Nel corso di un 
secolo essi tennero le veci del clero secolare e parrocchiale. 
I monasteri erano i centri d'onde partivano i missionari 
per recarsi alle stazioni rurali a battezzare, a predicare, a 
celebrare tutte le cerimonie del culto, ed ai quali essi ritor- 
navano per ritemprarsi nello studio e nella preghiera ». ' 
Questa fu l'opera di S. Benedetto nell'Inghilterra, e fu 
come un programma dell'apostolato, che poi Gregorio U 
commise al più illustre dei monaci Anglo-Sassoni, Boni- 



' HoHTALBMBERT, Lt» moìntg d'Occidtitl, voi. V, p. 158: Pkrìgi, 1S68. 
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fazio, dì convertire alla fede la Qermaiiìa. Prìnia di uscire 
dall'Isola fu ammonito dal suo confratello Aldelmo (amen- 
due alunni dello stesso monastero di Maimesbury) dì 
tenere le poste dei loro maggiori nella conversione degli 
infedeli, i quali non trionfarono dei pagani per alcuna 
forza terrena, ma per la moderazione e la calma della 
loro parola, « non oltraggiandoli, scrìTevaglì, non provocan- 
doli ad ira, ma opponendo loro calma e temperanza ». ' 
Che se eblte poi egli ad incontrare la morte per Cristo, 
da questa fu incolto per la turlmlenta natura del popolo 
evangelizzato, non per manesco abuso di parola. Onde 
scrisse il Montalembert: « Confessiamo anche una volta, a 
gloria immortale dei conquistatori monastici dell'Inghil- 
terra, che né essi, né i loro discepoli, né i loro protettori 
misero la violenza o la persecuzione ai servigi della fede 
evangelica. * E per questa temperanza tanto in Inghilterra 
che in Germania furono i maestri dell'agricoltura e del- 
l' industria, ' i padri della giustizia sociale. Essi soli, af- 
ferma il Eembler, * ebbero il diritto e il mezzo di arrestare 
la rozza mano del potere, di lenire i giusti rigori della 
legge, di far risplendere un raggio di speranza all'occhio 
dello schiavo, e di trovare anche in questo mondo tetto 
e pane pei derelitti, dei quali lo Stato ignorava l'esi- 
stenza ». 

La Regola di S. Benedetto e la sua potenza fu tutta 
romana, la virtii del suo atto civilizzatore fu germanica in 



' « Non quasi inaaltando vel irritando eoa, Bed pUoìde ao magna 
obiicere moderatione debei >. Epist. 15, inlti- Bonifatiana», ed. JafFé. 
' Iti, p. 158. 

* LmaisD, tom. I, p. 207. 

* Saxons in England, tom. II, p. 375. 
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tutta Europa; e fu questo uno splendido argomento della 
creditiilità dì un Dio nella atoria. I Germani venuti sulle 
terre del Romano Impero colle anni in pugno, devasta- 
tori della civiltà pagana, vi tornano vestiti da monaci 
eccitatori di quella di Cristo. Questo fatto, che non trova 
la sua ragione nella fllosotla della storia, ne ha una nella 
teologia della Provvidenza. 

9. Enrico YIII, Elisabetta, Cromwell scatenarono sui 
monasteri di 8. Benedetto la terribile procella della loro 
Riforma; fugarono i monaci, arraffarono le loro sostanze, 
mandarono in Hamme le loro Badìe, ma non giunsero a 
spegnere nella c(Hcienza della loro stirpe la cara memoria 
di S. Benedetto, il quale senza che essi se ne avvedessero 
lasciò un'orma indelebile nelle loro istituzioni civili, nelle 
loro Università e nella loro atessa Cheresia riformata. Da 
qurato è a derivare l'amore ed il culto presso gì' Inglesi 
verso le relìquie dei monumenti monastici, che tanto si 
rivela nel raccogliere, conservare e pubblicare i tesori 
manoscritti delle toro biblioteche, e nel richiamare in 
vita l'architettura, la pittura, specialmente nelle decora- 
zioni liturgiche, che informarono un tempo la fede estetica 
dei loro avi. 

10. Come poi questa cara memoria di S. Benedetto 
contìnua perseverasse nel cuore della gente Britannica, 
ricorderò ì versi di 9. Aldelmo, monaco l>enedettino <lel 
VII secolo, in lode di quel Santo. Lo chiama primo isti- 
tutore delle spirituali battaglie della vita, primo legisla- 
tore di monasteri, primo a segnare la via più spedita agli 
asceti per toccare la cima del cielo, di cui scrisse la vita 
e la morte il PapaOregorio; solo padre dei monaci che 
sono nel seno della feconda Bretagna; da cui venne già 
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a noi la grazia del battesimo e la schiera dei venerandi 
Dottori. ' 

Ctoraero dal tempo di Aldelmo dodici secoli e nei dì 
6 settembre dell'anno 1847 un altro inglese lasciava scritto 
nell'Archivio di MontecasRino : « santi Cassìnesi pei quali 
la nostra Inghilterra un giorno bevve ai saluberrimi rigar 
gnoli della dottrina cattolica, pregate per noi già ridestati 
dalla eresia all'antica virtù ». Quell'inglese era J. E. Nevr- 
man non ha guari morto Cardinale di S. R. C. Quanta 
perseveranza di memoria e temperie di affetto verso il 
nostro S. Benedetto in questi due figli, così lontani tra 
loro, della vecchia Albione. ' 

11. Il popolo inglese è forte, perchè conservatore di 
tutto quello che un tempo fu il principio della sua fede 
nell'ordine del soprannaturale, e della sua coscienza dei 
diritti e dei doveri che, contempcrati dai pratico senti- 
mento della giustizia sono il fondamento di tutta la sua 



' Primo qui statuit nostroe «ertamina vìtae, 

Qualiler optatam teneant Coenobia normam, 
Quoque modo properei directo tramite Banctua 
Ad BuperoB scandeiu coelorum culmina oultor. 
Cdìub praeclaram pandem ab origine vitam 
QregoriuB PraeBul chartia deaeripaerat olitn, 
Dense aethralem felii migraret in arcem. 
Cuiue alnmnorum numero g-lomeramur ovantea, 
Qaot gerii in gremio foecunda Brìtaunìa oivea; 
A quo iam nobia Bapti«mi gratia fluxit, 
Atque Hagietrorum Taneranda caterva cucurrit. 
Aeta SS. 0.. S. B., tom. I, praef. XLV. 

' < Sancti HoutiB Casìnenali, unde Anglia nostra o)im aaluber- 
imoH Catholioae doctrinae rlvoa taanait, orate prò nobia iam ex baereeì 
1 pristinnm vigorem exBpergiBcenUbua. 
« Sept., 6, 1847. 

« J. K. Niwimr >. 
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economìa morale e politica. Venera come cosa sacra quel 
principio ; ed anche i simboli e le forme che lo rÌTestono, 
si rispettano da Ini con pari culto; né si lascia tras- 
portare dal vento delie novità per inconsulta vaghezza 
di £ar cose che altri non fanno. 

Ablwrre dagli estremi, perchè quel culto tradizionale 
gli dice il dove e it quando debba arrestarsi nella pro- 
gressiva ricerca del vero e del bene. Certe rivoluzioni 
non sono indigene nel suo suolo. I tempi e gli uomini 
anche nell'Inghilterra hanno rovesciato e distrutto in 
certe ore di febbrile delirio, ma questo non fii mai il 
delirium tremens del radicalismo di altri paesi, che, al 
eulto del dovere divino e sociale, sostituirono ì cruenti 
baccanali della Dea Ragione. La religiosa riforma dì En- 
rico Vili non giunse a rompere il corso della tradizione, 
che aveva radice nel fatto storico dell'Inghilterra, convei^ 
tita nove secoli innanzi alla fede di Qesti Cristo da 9. Be- 
nedetto; né la rivoluzione religiosa ruppe fino all'ateismo. 
L' idea di Cristo e della Chiesa rimase viva: ma l'edificio 
della Chiesa, riformata dai trentanove articoli, nel levarsi 
crollò polverizzata nella moltitudine delle sètte dei Meto- 
disti, dei Quakeri, degli Anabattisti e di altri, perchè le 
mancarono i due fondamenti della perpetuità, quello della 
fede e dell'amore; la divina Potestà delle chiavi e l'Eo- 
caristia. Per cui l'inglese riformato, credendo viaggiare 
con Cristo al castello di Emmaus, nutrito dal solo pane 
della Cena, non vi giunse mai per conoscerlo in fractione 
panis. 

La fede senza unità è una opinione; e l'umano spi- 
rito, essenzialmente pensante e comprensore, non si lascia 
comprendere da chicchessìa, salvo che da Dio rivelante. 
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In questa lotta tra la ragione e il dogmatismo amano, la 
coscienza inglese fu sempre rivolta alla fonte delle aue 
tradizioni religiose, a vedere l'esito del loro conflitto con 
la riforma di Enrico Vili. 

L'anatèma religioso e politico bandì i cattolici dalla 
nuova Chiesa, dal Parlamento e dai pubblici utBci; ma 
la tradizione della fede avita, a capo della quale era S. Be- 
nedetto, non solo li ricondusse nel Parlamento e negli 
uffici, ma ebbe la virtù di riedificare l'antica gerarchia 
cattolica nelle loro chiese, e conquistare a Roma cattolica 
le anime più elette della Riforma, come Xewman, Han- 
ning, Falter, Ripon, Bute ed altri molti. 

Verdeggia una nuova messe nel campo della Chiesa 
cattolica al fiato primaverile della grazia celeste. Il bi- 
sogno dell'unità della fede drizza gli animi della fortis- 
sima Inghiiteira incontro ad un avvenire di riconciiia- 
zione, di pace; perchè la disconlia nel soprannaturale è un 
assurdo logico che non può essere etemo. 

Non scrivo queste parole per rettorica esercitazione. Le 
indirizzo ai miei fì^telli Benedettini inglesi, perchè siano 
vigilanti. ?fell'ora che non pensano, S. Benedetto picchierà 
alle porte delle loro Badie per mettere loro nelle mani 
quella Croce che egli dal Monte Celio venne a piantare 
in Inghilterra, perchè la riportino in Roma sul colle Va- 
ticano, centro di unità, antesignani dì tutta la loro patria, 
che un tempo fu chiamata Isola dei. Santi. 

12. Come Gregorio Magno commise ad Agostino l'otScio 
di convertire a Cristo i popoli della Bretagna, così Gre- 
gorio II deputò Bonifazio, detto innanzi Wlnfrido, all'apo- 
stolato della Germania, ila è a notare come innanzi che 
questo Pontettce, per la suprema sua potestà, lo scegliesse 
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a quell'ufficio, già i monaci anglo-eassoni Chiliano, Suit- 
berto, Willibrordo, Wolframo erano dall'Inghilterra ve- 
nati sul continente a recare la luce del Tangelo alla gente 
germanica, da cui eruppe un tempo quel torrente di bar- 
bari chiamati Goti, Vandali, Rugi, Eruli ed altri, sulle 
terre dell'impero romano. Lo spinto di S. Benedetto li 
traeportava ; poi l'autorità papale conteneva e disciplinava 
il loro ministero nella fondazione e nel governo delle loro 
chiese. 

13. Fra questi missionari della fede assorse massimo 
Bonifazio, anch'egli anglo-sassone, che con altri monaci, 
come Lullo, Burcardo, Willibaldo, per lo zelo della pr^ 
dìcazione e pel suo martirio, meritamente fu chiamato 
Apostolo della Germania. 

Reca il MabiDon queste parole di Adamo Bremense* 
intomo a Bonifazio : « Colui che prima di tutti raddusse 
le terre australi della Germania dal culto degli idoli alla 
notizia della divina e cristiana religione era Winfrido, di 
gente inglese, vero filosofo di Cristo, che per la sua virtù 
fu poi addimimdato Bonifacio. E sebbene alcuni scrittori 
affermino che prima di lui altri predicassero la divina pa- 
rola, come Gallo nell'Alemagna, Emmerammo nella Ba- 
viera, Chiliano nella Franconia, Willibrordo nella Frisia; 
tuttavolta costui, come Paolo Apostolo, per lo zelo e le 
fatiche della predicazione, va innanzi a tutti ». 

Quel nome di filosofo di Cristo attribuito a Bonifazio 
mostra che costui si avesse avuta una doppia misalone: 
runa ricevuta da Gregorio II, di aprire con la predica- 
zione del Vangelo le porte di quello che S. Paolo chiama 



' Pratfatio in Ada SS. 0. B.; p. 92. 
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nostro municipato nel cielo; e l'altra ricevuta da S. Bene- 
detto, a fondare in quelle barbare regioni il municipato 
civile dei popoli germanici ; e cosi fu. Bonifazio e tutta la 
legione dei santi monaci che seco menò dall'Inghilterra, 
dei quali ciascuno fu apostolo di qualche provincia di 
quelle nordiche regioni, erano missionari del Vangelo, ma 
ad un tempo colonizzatori dì terre selvatiche, e civilizza- 
tori di popoli anche più selvaggi, edificatori della città cri- 
stiana sul fondamento del Vangelo. Perciò non furono no- 
madi predicatori, ma stabili legislatori, e i monasteri, 
come ben dice il Mabillon, * furono come munitissime cit- 
tadelle e luoghi di rifugio e incunalioli della nascente reli- 
gione. Dal monastero S. Benedetto irraggiava del suo spi- 
rito le feroci generazioni germaniche, le mansuefaceva coi 
benefizi dell'agricoltura, le attirava nelle sUe chiese con la 
poesia del culto cristiano, le faceva testimoni della vita 
dei suoi monaci ; e mentre fuori cadeva nei solchi del suo 
aratro la semenza del pane qnotidiuio, dentro il suo mo- 
nastero spuntavano nell'anima dei convertiti ì germogli 
delle salubri nozioni dell'autorità, della legge, della giu- 
stizia e della pace sociale. Celeberrimo fra tanti monasteri 
fu quello di Fulda, fondato da Bonifazio là dove era una 
landa selvatica nel deserto di vastissima solitudine, come 
egli stesso scrive in una epìstola a Papa Zaccaria. 

14. E come intorno a questa Badia sorse la città di 
Fulda, cosi, ovunque nel paese germanico sorse un mo- 
nastero, nacquero ad un tempo città, come Corbeia e 



' < Coenobi» non peno» sedifieratei, qiuui aroM roanitiBaimu, quH 
«t sibl perAigU «Bient, et nuoenti religioni incDuabala >. Fraefalio in 
Mtcìdum IH; Ada SS. 0. S. B., p. 92. 



ly Google 



S14 DELLA VITA DI S. BENEDETTO 

Brema nella Sassonia, Salisburgo, Frisinga, Eichastdt, 
città episcopali nella Baviera, e San Qallo nella Svizzera. 

Le nomadi generazioni germanicbe, volte dalle rapine 
alla coltura della terra, ai arrestarono, e sorsero capanne, 
villaggi e città, e incominciò la vita sociale a roteaj^, per 
coeà dire, intorno al monastero di 8. Benedetto, come in- 
tomo a pi^ieta da cui veniva V irradiazione dell' ideale 
evangelico. 

I coloni divenuti cittadini, perchè rigenerati nella 
fede di Cristo per le fatiche ed il sangue sparso dai mis- 
sionari benedettini, trovarono poi in questi i cultori delta 
loro mente e dei loro cuori. Le scuole letterarie dei fan- 
ciulli oblati nel recinto del monastero, furono anche fuori 
aperte alla erudizione del popolo, nelle quali tanta era la 
cura e il decoro' del magistero, che gli stessi re e principi 
non dubitavano commettere ai monaci la coltura scientifica 
dei loro figli. ' Allora ebbero princìpio le grandi biblio- 
teche benedettine della Germania, veri santuari della sto- 
ria, nelle quali i monaci, soli cronisti dei loro tempi e con- 
servatori dei monumenti del passato, accumularono tanti 
tesori storici, che nei tempi posteriori, chiariti dalla cri- 
tica, vennero fuori ad illustrare la vita dei popoli del medio 
evo. Quei monaci di S. Bonifazio recarono in Germania 
le tradizioni dei loro monasteri d'Inghilterra, nei quali 
veniva deputato qualche monaco dotto e diligente scrit- 



' Habillou, Fraefatio in »aeealuin III, p. 98. ■ Et quidem Return 
filios quAinplnrea in moDosterìU BOBtrU educatos legìmus, Lotfa&riam 
Caroli Calvi ftlium AntiBiodori in Coenobio Hanoti Germani, Theodo- 
rionm tertìDm Ealae ; LudoTÌnum Heztam, aliaaque in monaaterìo Dio- 
ajliano; qaibuB adiungendi PippÌDiis Caroli Magni paren», et RoU 
bartuB tertia« atirpis Rex secandua >. 
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tore, il quale notava i fatti del re e degli altri, e ciò che 
accadeva nel reame. Le quali memorie, dopo la morte del 
principe, si sommettevano ad esame del piti prossimo 
capitolo generale; poi, con cura, ordinate in cronaca, sì 
coDServavano negli archivi ad ammaestramento dei po- 
steri. * Né furono solo cronisti dei loro tempi, ma con- 
servatori delle antiche storie; per cui il monastero di 
Corbeia in Sassonia ebbe la gloria di averci tramandati 
1 cinque primi libri degli Annali di Cornelio Tacito. 

Rigenerati a Cristo i popoli germanici, i monaci furono 
i primi e per lungo tempo i soli curatori di quel gregge 
cristiano. Le edificazioni delle chiese, la ordinazione del 
culto della gerarchia ecclesiastica, la istituzione delle sedi 
episcopali, come di Frisinga, di Ratisbona, di Erfurt, di 
Erhipoli, di Eichstadt ed altre, con beneplacito dei Pon~ 
teftci, fu tutta loro opera ; ed essi furono da prima par- 
roci, canonici, vescovi;* in guisa che l'universa Chiesa 



' HiBiLLOK, ibi, p. 101. «In poHteriari «tndii getMre (HistorìM) 
illnd memoria dlgunm, qaod legitar in pranfatione Mstthaso Parìelo 
praefixa ex Scoti Chronioo < nìmirnm atatutum fuiiee in Anglia quon- 
« dam, ut in vnoquoque regali Monaiterio oiinB aliqnis designar«tar 

< torìba doctuB ac diligenB, qui Regia aliorumque faota ao Regni 

< ereotua notareti: quae, post Regia cujusque obitum, ad proiìmum 
generale Capittiliiin defeirentur examinaada, postea redìgenda in Chro- 
niaon accurata in Archìvio adaervandum ad doeumentiim poaterorum >. 

* Hun.i.ox, ibi, p. 91. < NihìI vero magia honorificum megnifi- 
onmqae ad decDB et honorem Ordinia nostri eat, quam quod in ipao 
nnivenaram Ecclaaiarnm capite, Romania dico Eccleaiia primariia, ao- 
dalea noatri quondam aedem habuernnt : nìmirum in Lateranensi, in 
qna conititnti Oaainatea Monachi post oladem Monasterìo ano a Lan- 
gobardÌB illatam, ubi etiam exiiatebant tempore Innooentii Fapae le- 
enndi, nt Baroniua probat: et in ìpaa taneti Petri Gccleiia, iubente 
Gregorio tertlo, monachi trìum Eceletiarum Bomae vigiliaa oelebra- 
bant; nt interìn aileam de Eocleata aanoti Pauli, quae ab annornn 
longa aerìa Benodìetinas habnìt, habetque ad noatram uaqne aetatem >. 
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di Germania poteva dirsi Benedettina. Bonifazio fu il 
primo Arcivescovo di Magonza, a capo di molti vescovati 
suffragane!, e Primate di tutta la Oermania. 

In una parola, 8. Benedetto fece cristiana la Germania 
da idolatra che era, la rese civile da barbara; la popolò 
di città, di chiese, di cattedrali ; l'arricchì della ubertà 
dei campi, dei tesori delle sue biblioteche, e scortala a 
mano per la via dell'umano progresso, additandole le 
alte cime della scienza, su cui si assisero poi sovrani i 
maestri del pensiero e della erudizione storica, genero- 
samente immemore di quello che essa aveva fatto tre 
secoli innanzi alla sua Roma ed alla sua Italia, la be- 
nedisse dicendole: Prospere procede. 

15. Compreso l'animo di Bonifazio del suo apostolato 
nella Germania, oltre alla coionia dei monaci anglo-eassooi 
da lui preparati all'alto scopo, menò seco anche monache 
benedettine, le quali furono educate alla scienza delle 
lettere e delle arti, perchè entrassero cooperatrici dei mo- 
naci nel laborioso ufficio d'incivilire popoli barbari. Fra 
queste fu Chunihilt e la sua figlia Berathgit, molto eru- 
dite nelle scienze liberali e maestre nella Turingia; Lioba, 
abadessa del monastero Bischofsheimense, la quale con 
tanto fervore intendeva a conseguire la perfezione della 
scienza spirituale, che aiutata ad un tempo dalla lettura 
e dall' ingegno, duplicato il benefizio della naturale atti- 
tudine e dello studio, addivenisse assai dotta... ' 



' HtBiLLOH, ibi, p. 102. < LeotioniB atadio tanta diligetttia inoam- 
bebat, ut iiìbì orationi raoaret, nunquam divina p^ìna de manibBi 
eìui abioederet. Ifam oum ab ipsia infantiBe rndimentiB ^ammatioa 
et reliqnii liberalium artiam studila esaat instituta, tanta meditationii 
ìnitantia «piritalìa soientìae perfeotionem conabatur adasqni, ut con- 
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Queste monache aiigIfheassoDì, vere figlie di S. Be- 
nedetto, intente al lavoro, entrarono emule dei monaci 
anche nel trascrìvere codici che, con singolare arì« di 
calligrafia e di miniature, facevan belli dentro e fuori, 
ricchi di preziose covertnre, specialmente quelli destinati 
alla sacra liturgia. Non è raro nelle lettere di 8. Boni- 
fazio trovare che questi commettesse alle sue monache 
cosi fatti codici, i quali spesso erano scrìtti con lettere 
d'oro su pergamene purpuree. Della loro scienza e perizia 
in questa maniera dì arti, come maestre, ne tenevano 
scuola ; e cos\ queste donne forti, dirozzando le menti 
del popolo e soccorrendo alle necessità, morali della vita, 
facevano quello che nei tempi presenti fanno, con tanta 
utilità della Chiesa, altre compagnie di pietose vergini. 

16. Nell'ottavo secolo, in cui avvenne la conversione alla 
fede dei popoli germanici, le monache henedettine erano 
sole coadiutrici dei monaci missionari della Chiesa ro- 
mana, perchè non vi avevano alh« compagnie muliebri 
che lo facessero. Se nei secoli posteriori noi le troviamo 
rigidamente recluse e contemplanti, non è a dire che 
vivessero oziose nella vigna del Signore. ' Come furono 



1 ingeoio lecCione, duplioatu naturae et induBtriae bono 
eniditisginia redderetur >. 

' Fino *1 leeolo m ai trova che le Benedettine di Pali^nno nell* 
Paglia ai sdoperweero negli uffici di carità vena i poveri, gli orfani 
e gì' inrermì, come nel Chariularium Cuperaanentr, in una cart» del 1114 
del DiarcheBe Manfredi, signare di Poligaano, il quale dona cinque 
■eme annua di vino ad Agnese, abadesBa di B. Benedetta di quella 
stesBS città, prò pauptrum KOtUntatioiit et prò cura alrndorum orpha- 
norum quae ìbidem gerilur. 

In un'altra carta del llTt si accenna ad un ospedale ammini- 
itrsto dairabadeiiWi Scolaetioa di quello Bteeio monastero di S. Bene- 
detto di Polignano in Puglia. 

11 ehlarÌHÌino M' Domenico Korea, che al presenta in Mootecaeaino 
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conglutinate per la carità le anime di Benedetto e della 
sorella Scolastica, consorti nella morte e nella gloria del 
cielo, così le monache furoDO consorti dei monaci nel- 
l'opera generosa d'incivilire gli uomini con la virtù delia 
Croce. I santi benefattori dell' umanità, non da sé stessi, 
ma dalla Chiesa attinsero la vigoria del consiglio e della 
volontà alle grandi opere, ed una fu !a sementa dei con- 
sigli evangelici che gettò la Chiesa tanto nei monasteri 
di uomini che di donne. Per cui se dopo fu lal>orio80 il 
monaco, non fu inerte la monaca intenta, col martirio 
della sua abnegazione, a coMervare accesa, vergine pru- 
dente, la lampade della carità, senza la quale non sareblw 
stata donna forte la monaca di 3. Bonifazio. 

Certo ohe le donne l>enedettine, in processo di tempo, 
non furono come Liolw e Tecla laboriose; ma lo furono a)>- 
hastanza nell'ottavo secolo, a mostrare come in loro fosse 
la potenza a fare, negli esercizi della carità, tutto quello 
che stan facendo i moderni istituti, deputati a consolare 
l'inferma umanità. 

Per quelle vergini contemplanti fu conservato nel seno 
della Chiesa 

quel ealdo 

Che fa nascere i fiori e i fratti Muti, ■ 

e i fiori e i frutti vennero nel temi» loro. 



intende alta pubblieaxione di quel Charlularium, renderà un grta twe- 
li^o ai caltori delle «torio patrie, esiendo aHaai preEÌoai i docnmenti 
in gran parte ineiplorati, e da lui, con molta copia di erndiiione e 
di critica, illustrati. Corto che molta Ince verrà da quelle carte con- 
TersanMÌ Bulla cronologia delle eignorie fendali, ani coitnmì e la to- 
pografia di quelle terre della regione barsBe. 
' Dàktk, ParadifO, XXII, 47-48. 
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Se non fossero stati i chiostri delle figlie di S. Bene- 
detto, Vincenzo de' Paoli non aTrel)l>e trovato ia donna 
tipica delle sue Figlie della carità. S. Benedetto nel sesto 
secolo, Vincenzo de' Paoli nel decimosettimo : quegli ebbe a 
fare coi barbari, questi coi tlloaotl enciclopedisti. L'umana 
ragione difficilmente si arrende al blocco dei sillogismi 
teologici; spesso è espugnata e sì arrende agli assalti ino- 
pinati della carità. L'eloquenza di Bossuet, di Massillon, 
r isterico spiritualismo di Portoreale fu soverchiato dalla 
incredulità nel soprannaturale, volgarizzata dal frizzo vol- 
teriano. La Figlia della carità, che sola, intemerata ince- 
deva tra le corruttele di quei tempi col trovatello tra le 
braccia, die negli ospedali e nei campi di Itattaglia infon- 
deva nelle piaghe dell'umanità sofferente il farmaco della 
rassegnazione in Dio, che accoglieva nel petto, veramente 
materno, l'alito delle agonie, fu e sarà sempre il pratico 
missionario della fede di Cristo. li razionalista, che per im- 
peto di sentimento ne ammirava la virtù, non potendo 
trovar la fonte di questa nei conftni della natura, senza vo- 
lerlo, per istinto di logica, si trovava a fronte di quel so- 
prannaturale che credeva impossibile. E son certo che la 
maraviglia di quella virtù nasceva meno dalla effusione 
della sua carità che dalla continenza del suo pudore ; virtù 
divina, che le Chiese dissidenti e la filantropia del razio- 
nalista non han potuto mai imitare. Delle Figlie della ca- 
rila s'incinge solo la Chiesa cattolico-romana; e questo 
fatto solo basterebbe a dimostrare che essa sia soia ve- 
ramente apostolica. 

17. Questo breve accenno all'Inghilterra e alla Oermar 
nia, raddotte a Cristo e alla civiltà da'flgli di S. Benedetto, 
basta alla dim(»trazione della tesi storica da me fermata 
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nel prologo di questo libro. Ma non posso non volgermi 
ad altro senza un'avvertenza, cioè : che la verità dei fatti 
toccati è più solennemente confessata dai nemici della 
Chiesa che dagli scrittori monastici. Il Laurent, ' eerto 
non cattolico, né lodatore della virtù monastica, afferma: 
« Il cristianesimo raddusse i barbari a vita civile. La 
Oermania e il Settentrione dell'Europa sono debitori ai 
missionari ed ai monaci della loro coltura materiale e 
intellettuale ». Filosofi e protestanti rendono questa gin- . 
stizia alla Chiesa. « I monaci — dice Herder * — sono i 
benefattori dell'Europa; i loro pacifici romitori, in mezzo 
a popoli barbari, furono scuole di morale perfezionamento, 
e la campana delle loro celle risonò come un segnale di 
speranza in questi secoli procellosi ». « I monaci ~ ag- 
giunge un isterico prot^tante ' — sono stati meglio che 
benefattori del loro secolo; tutta l'umanità si è avvan- 
taggiata delle loro fatiche. La coltura dei deserti, il dis- 
sodamento dei boschi, il riasciugamento delle maremme, 
sono i più piccoli dei loro benefizi -, la loro vita è stata 
tutta un sagrìHzio, e per questo ebbero possa sulle genti 
barbare ». 

E qui è bene ricordare come quella grande Collezione 
di documenti storici, che ha titolo Monumenta Germa- 
niae Historica, e che dotti (Germani vanno compiendo per 
imperiale munificenza, debba tenersi come un monumento 
di riconoscenza della loro patria verso S. Benedetto. Im- 
perocché quei documenti storici sono una copiosa messe 

' Elude» tur t'hÌHtoire de rhumatiité - Le* Barbari* H le eathoti- 
eiami, tom. V, p. 426. 
' Idam, Itt, 3. 
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di cose monaatiche, vuoi per quel che recano, vuoi per le 
fonti da cui vennero attinte. Giorgio Pertz, visitando nei 
primi anni del secolo che volge a ftoe la Badia Caseinese, 
confidava la prima idea di quell'opera a un umile ma labo- 
rioso figlio di S. Benedetto, Ottavio Fr^'a-Frangipane, che 
a quel tempo presiedeva all'Archivio di Montecasslno. E là, 
dove avevano sede le cronache della Badia, quella Saa- 
sonica di Yitechindo, di Biccardo da 8. Qennano, che poi 
cribrate da più severa critica entrarono tra quei monu- 
menti, il divìsamento del Pertz ebbe anche conforti e 
consìgli da quel dotto benedettino. Ho voluto ricordarlo 
a chiarire sempre più la provvidenziale analogia tra la 
stirpe Qennanica e l'Ordine di S. Benedetto, che, nato un 
tempo nel culto della fede, vive ancora in quello della 
storia. 
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I. Pace alle mb* di S. Benedetto. — 2. BiBnrreiione del e 
oaufoo. — 8. ATTooire del ano Ordine. 



1. QuaQdo USCÌ di vita 8. Benedetto, due Boli pensieri 
gli stavano in cima aUa mente, che dalla terra egli recò 
nel cielo, là dove ogni umano desiderio queta nella vi- 
sione di Dio; la risurrezione del suo Montecaasino, e la 
pace delle sue ossa. Poc'anzi fu narrato come per divina 
rivelazione gli fosse annunziata la devastazione del suo mo- 
nastero per mano dei Longobardi, e come, inesaudito da 
Dio, non avesse potuto canaare quella sciagura, sebbene 
ottenesse la incolumità dei suoi monaci ; e come Analmente 
per questo si abbandonasse al pianto e ai lamenti per in- 
consueto dolore. Quel triste fatto fu rivelato a lui con le 
conseguenze che ne vennero, delle quali principale fu 
quella della fama sparsasi per le contrade francesi della 
traslazione del suo corpo nel monastero di Fleury, avve- 
nuta, come dicevano i Floriacensi, nel settimo secolo, in 
quello che la sua Badia era abbandonata dai Casstnesì 
dimoranti in quella del Laterano; la qual voce, repenti- 
namente diffusa, ottenne fede da molti, che, secondo l'in- 
dole di quei tempi, erano assai'faèiii ad accogliere così 
fatte trasmigrazioni di corpi santi; in guisa che quello 
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di S. Benedetto, trasportato in Francia, ebbe subita eon- 
secrazione liturgica e nelle chiese gallicane e fuori. 

Chi considera attentamente la cura che prese S. Be- 
nedetto, essendo ancora in vita, del suo sepolcro, facil- 
mente sarà persuaso che gli fosse stato molto a cuore 
la inviolabilità del medesimo. Egli stesso scelse il luogo 
del riposo delle sue ossa, egli stesso fece trasportare la 
salma dell'amata sorella Scolastica a Montecaasino, e collo- 
carla nel sepolcro che aveva preparato a sé stesso ; egli stesso 
Analmente se lo fece schiudere e volle vederlo coi propri 
occhi, quasi ad esser certo che là e non altrove dovesse 
essere il luogo della sua donnizìone colla sua Scolastica. 
Quale fosse la ragione di questa postuma provvidenza, io 
non saprei dire ; certo che ve ne fu una e santa, che, confi- 
data al Signore nelle fervide sue preci, non cadde reietta. 

Ma, se mi è dato congetturare, dirò che l'essere stato 
cosi geloso del suo sepolcro non può attribuirsi ad am- 
bizione di umana gloria ; ma solo all' onore di Dio ed al 
bene delle anime accennava il fatto. Hontecassino, il Pa- 
triarehio del suo Ordine, testimone della sua vittoria sul 
paganesimo, delle sue virtù e della sua morte, doveva 
possedere per sempre il tesoro delle sue ossa, perchè 
donde fu bandita la sua Eegola e prese le mosse il suo 
apostolato civile, di là venisse per la fede nel suo se- 
jKilcro come un monito tacito e continuo a tutti i monaci 
ad essere veri suoi figli ed a glorificare il Signore in quel 
luogo di meraviglie da lui operate. Potentissimo presso 
il Signore a sanare infermi, a risuscitare morti, non è 
credibile che fosse stato impotente a tutelare la requie 
delle sue ossa. 

Neppure toccherò qui la storia delle contese tra Fran- 



ly Google 



cesi ed Italiani pel possesso di quel tesoro, perchè la pa- 
cifica ragione di questo libro mi Tieta rinfocolare queste 
discòrdie, nelle quali spesso per amore del corpo di S. Be- 
nedetto se n'elilie a perdere lo spirito. Senza dunque 
sconciare le opinioni di amendue le parti, lascìerò la par 
rola alla storia, che, tarda rivelatrice della verità, nello 
scorso secolo, agli argomenti già noti, favorevoli ai Cas- 
sinesi, aggiunse una supi'ema sentenza che dissipa ogni 
tentazione di dubbi. 

Erano corsi circa 130 anni dalla rovina del monastero 
cassinese, quando un cittadino di Brescia, a nome Petror 
nace, uomo di grande pietà, venne in Roma a venerare 
il Sepolcro degli Apostoli, e a fare ossequio al supremo 
Pastore della Chiesa, Gregorio II. Ragionando col mede- 
simo, il quale in tutto il suo pontificato mise molta opera 
a rilevare chiese e monasteri manomessi dai Longobardi, 
volse il discorso alla distrutta Badia di Montecassino. Il 
Papa, per divina ispirazione, secondo il cronista Leone, 
si fece ad esortare il Bresciano, che s'adoperasse a tut- 
t'uomo a rilevarla; indizio che costui fosse stato non 
solamente pio, ma anche potente di umani argomenti. 
Accolse egli volouterc^o la papale deputazione, e si recò 
a Montecassino. Certo che gli pianse l'animo alla vista 
di quelle rovine e di quella solitudine ; ma né quelle né 
questa erano tali, da non offrire qualche avanzo dell'opera 
di S. Benedetto, avendovi trovato ancora in piedi la pic- 
cola chiesa di S. Martino, che poi ampliò, come è nar^ 
rato da Leone, e il sepolcro di S. Benedetto nell'oratorio 
di S. Giovanni, alla custodia del quale vegliavano mo- 
naci anacoreti. Imperocché, come sopra dissi, non tutti 
i Cassinesi all'irrompere dei barbari ripararono in Roma; 
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ma molti, celatisi nei vicini luoghi, tosto tornarono alla 
distrutta Badia, e vi stettero tino a questo tempo sciolti 
del goyemo dì un Abate. Uno di questi fu quel Sant'An- 
tonino che, campato dalle mani dei Longobardi, TÌsse 
e morì in luogo solitario presso la città dì Sorrento, di 
cui è memoria nel Martirologio Romano al dì 14 feb- 
braio. Della qual cosa non dubitò l'autorevole Baronìo:' 
« È fuor di dubbio — scrive — che, dalla distruzione del 
monastero cassinese Ano al suo rilevamento per opera di 
Fetronace, quel luogo non fosse stato privo di monastica 
disciplina, non essendovi mai mancati servì dì Dìo clie 
l'abitassero a custodia del sepolcro di S. Benedetto ». 

Costoro, presi dalle virtù di Fetronace, consenzienti Io 
scelsero a loro Abate ; e così ebbe di nuovo principio la 
interrotta serie degli Aliati cassìnesi e fu ristorata l'antica 
disciplina cenobitica. Della qual cosa come si fu sparsa 
la fama, fu un gran concorso di nobili e plebei che si 
resero monaci in quel santo luogo, gli edifici del quale 
■tornarono in piedi sotto Fapa Gregorio III ; che in tutto 
il decennio del suo pontificato fu largo di favorì a com- 
piere quella grande opera. Ma di essa furono specialmente 
benemeriti ì tre monaci longoliardi, a nome Faldo e due 
suoi cugini Taso e Tato, che da quindici anni avevaDO 
fondato col loro patrimonio la celebre badìa dì S. Vin- 
cenzo alle fonti del Volturno, e che poi successivamente 
come Abati ressero. È a dire che dopo la salita al trono 
longoimrdo dì Desiderio, avvenuta nel 757, la riediflca- 
zione del monastero cassinese fosse proceduta tanto, da 
poter raccogliere ì monaci del Laterano che vi tornarono 

' Anno 716. 
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sotto Papa Gregorio DI. Ora avvenne in questo tempo 
un fatto, sconosciuto Ano allo scorso secolo, nel quale 
il Muratori, la prima volta, pubblicò una cronica della 
badìa di Leno, che lo racconta. Fatto che tocca quel caldo 
desiderio di 8. Benedetto di vedere rilevata e fiorente la 
sua Badia cassinese, e quetati i dubbi eccitati dai monaci 
floriaceosì sulla esistenza del suo Corpo nella medesima. 

È dunque da sapere che i Longobardi, da barbari gua- 
statori di monasteri e di chiese e infetti di arianesimo, ai 
principi del secolo vn, specialmente sotto il nuovo re 
Adaloaldo e la regina Teodolinda, eransi rifatti in co- 
stumi più puliti e mansueti; anzi eransi proprio dati a 
Dio, edificando chiese, conventi, ospedali, e fornendoli di 
pie oblazioni. ' Per questo, Desiderio, innanzi che salisse al 
trono dei Longobardi, edificò nella contrada di Brescia, in 
una terra chiamata Leno, una chiesa dedicata al divin Sal- 
vatore, a Nostra Donna ed all'arcangelo S. Michele, sotto 
la protezione del quale era la sua gente ; e per cui l'im- 
magine di questo arcangelo si trova nelle monete dei re 
longobardi e dei duchi di Benevento. Divenuto re, alla 
chiesa aggiunse un monastero, che volle abitato dai mo- 
naci di S. Benedetto. 

Dopo l'anno 759, recatosi a Benevento a trovare il 
suo genero Àrechis, duca di quella città, tornando a Roma, 
ascese a Montecassino, e trovata già ben fornita di mo- 
naci la risorta Badia per opera del bresciano Petronace, 
pregò il suo successore Ottato, che volesse concedergli 
una colonia dei suoi monaci con un Abate da menare al 
suo monastero di Leno. Ottato fece il suo piacere, desti- 



• P*oi.™ Diic, lib. IT, o»p. xin. 
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Dando undici dei suoi monaci ad andarvi con a capo ^- 
moaldo, ctie fu il primo Abate di Leno. E per meglio entrare 
nelle grazie di quel re, il Cassinese cesee anche alle sue 
istanze, donandogli una certa parte del corpo di 8. Be- 
nedetto. Ecco le parole che metto in volgare dal barbiut) 
latino dell'anonimo cronista di Leno, dato in luce la 
prima volta dal Muratori: * «Ifon molto dopo il comin* 
ciare del regno (dì Desiderio) e il principio di questo 
monastero (dì Leno), coir aiuto di Dio e dell'anzidetto 
eccellentissimo re (Desiderio) fu trasportato alla città di 
Benevento dal castello di Cassino una certa parte del 
corpo del beatissimo ed eccellentissimo confessore Be- 
nedetto Abate, e dalla città di Roma i corpi dei beati 
martiri Vitale e MarzifUe, e nello stesso sacrosanto ceno- 
bio collocati ». 

Se una certa parte del corpo di S. Benedetto fu nel 
secolo vni trasportata dal re Desiderio e dai Cassine 
nella nuova Badia di Leno, non cade più alcun dubbio 
che quel corpo fin dal dì che fu messo a giacere nel 
sepolcro, che il Santo vivente erasi preparato, non tocco 
dagli invasori longobardi, esistesse in Montecassino e che 
la traslazione del medesimo, secondo i Floriacensi avve- 
nuta nel VII secolo, fosse stata una pia amplificazione di 
qualche reliquia dì quelle sacre ossa. Se tutte queste fos- 
sero andate in Francia, re Desiderio sarebbe andato a! 



' Antiq. Ital. MtdU ani, t. IV, col. 944. < Non long« poit introitom 
xBguì (DiHdtrii) et inchoationem bnint Coenobii (Leneiuit) Domino 
ooopsTante, et pTaenominato excellentiBBÌme rege (Desidèrio), tr«n«l>- 
tnni Mt a cÌTitate BeneTentnm de CaBaiao oMtro qu>ed*iii torpori* 
portem beatiBBimi otqae exoelIentiBBÌini confeMorìs Benedictì abbatìi, 
et lì) orbe Roma oorpora beatorum martyram Vitalis et MartÌRlù, et 
in eodem sacrosanetum oondìtum eit Coenobio. PraefUit, età. *. 
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Monastero di Fletiry e non a quello di Montecaasino per 
STeme qualche parte. Dunque le rico^izioni di quel 
corpo fatte poco appresso da Papa Zaccaria, da Alessan- 
dro n nell'I! secolo, nel IT e ITI e Analmente nei xm 
dall'Abate Angelo Della Ifoce, tenute per favole dai Fran- 
cesi, posano su fondamento di un fatto storico ignorato 
fino al tempo de] Muratori, primo editore della cronaca di 
Leno. Queste pie amplificazioni per cui una reliquia si ri- 
mutava in tutto un corpo santo, e per cui questo corpo du- 
plicato si trovava in due chiese distinte, non fu rara nel 
medio evo. Ma B. Benedetto non volle che questo si dicesse 
anche delle sue ossa. E sebbene fosse tarda la rivelazione 
del cronista di Leno, fu antichissima la coscienza della 
presenza del corpo di S. Benedetto in Montecassino di 
tutti coloro, che, francati dall' ira delle parti contendenti, 
giudicarono della cosa. ' Se ancora sono credenti nella 
trasmigrazione di S. Benedetto da Montecassino a Flenry, 
vadano pure colà a veneiurlo e ne avranno merito: sola 
fides sufficit. Noi Italiani resteremo con lui a Montecas- 
sino : uè ci bastò la fede ; volemmo anche un altro sufiragio 
deUa storia; l'avemmo, e ci basta. 

Ifè va trapassato con silenzio, a confermare il racconto 
del cronista di Leno, come in tutti gli scrittori delle cose 
di Brescia, citati dallo Zaccaria S. I., nella sua storia di 
quella Badia, ' è ricordato della venuta dell'Abate Petro- 
nace in Brescia neU'anno 739, essendone vescovo Apolli- 
nare, e del braccio di 8. Faustino martire, ricevuto in 



' D oardlnkle BiBTOun di cbiura memoria dottunente senile di 
qnaate oom naU'opera : Di S. Zaeearia Papa, Commentarii Storico Cri- 
Uei; RtttiBboDa, 1819. 

* Lib. I, oap. I, p. 8. 
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dono da questa città e recato a UontecassÌDO. * Questo 
fu chiuso in UQ reliquiario d'^gento antichissimo, opera 
dei tempi longobardi. Isella parte superiore del quale leg- 
gevimai intomo qu^te parole: 

R . PETRONACIS 
ABB.CAS.OPE.EX. 

BR 
IXIA CASINVM DEVE 
NI 

e nella inferiore : 

S.FAVSTINVS MARTTR. 

Prezioso cimelio, che, salvato dalle mani dei Saraceni, 
venerato da tutti,* cadde in mano di altri barbari nel 
sacco a cui fu me^a la Badia casainese nel principio di 
questo secolo. Il dono di questa reliquia fu ricambiato da' 
Petronace con le oasa del braccio di S. Benedetto, il quale 



' Lbo, Chron. CaBÌn., lìb. I, o. 4. loun» ho«ichi Chroniean VtttìMr- 
veiue - B. I. S., tom. I, par. 2*, p. 351. e Hoc tempore idem Petronkx 
beaU Fauatlni brachinm Becam detulerat >. 

Petronace, seoondo LeoDO, ampliò di sedioi cubiti la ohìeBa di 9. Uar- 
tino in HootecasHÌno e ti leT& uo altare ai Santi Faustino e Giorita, 
nel quale ripose il braccio di Fanstino. 

'Tra questi ricorderb Graubnioo nella lua Brixia Saera, p- 101. 
CobI scrìTe: «Hoc Bacram cimelium ipal venerati Biimna in Hontia 
CaHìnì sacrario, ubi onm pene inDumetia einamodi Bacrìs exasTiis cn- 
Btoditnr in TetnatliBima theca argentea, opere, nt TÌdetor, longobar- 
dico, bis circumductis litteria: B. Pelronaeis Abbati» Caaintntìe opt tx 
Brixia Caainum deceni, — S. Fau»tÌHUS Marif/r ». 

E lo ZicciKu (DeirantichÌBsima badia di Leno), lib. I, p. 8, aorive: 
CùmereoBi anche in oggi al Monlecatsino quel braccio, e noi l'alMamo 
riverentemente baciato, mentre dalla umanità somma di quei mitnaci fummo 
nel 1759 per alcuni dì trattenuti in quel real monattera. H reliquiario 
di argento è anticKisainu), e tnottra al lavoro di etttre opera dei tempi 
dei Longobardi: nella superiore parti leggonsi all'inforno qtittte pa- 
role (cioè le aopra notate). 
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fu anche rinchiuao io an reliquiario d'argento, opera 
longobarda. 

Di questa insigne reliquia fu fatta solenne ricogni- 
zione nell'anno 1475 dai canonici del duomo di Brescia 
e dai deputati della stessa città, e registrata nel docu- 
mento che leggeal nel registro memhranaceo di quel tempo 
dell'archivio comunale. ' 

Il reliquiario era di argento in forma di braccio, come 
quello di S. Faustino recato a Montecassino, e conteaeva 
due ossa legate con fili serici di colore giallo e azzurro, 
avTolte in una tela di lino, e nel fondo scritto : Brachium 
S. Benedicti. ' Anche questo non men prezioso cimelio 
nel 1870 fu distrutto per improvvido consiglio di chi volle 
cavarne i mezzi alla ristorazione della chiesa! Questa in> 
signe reliquia era stata nel XVII secolo trasportata dal 
duomo di Brescia nella badia dei Santi Faustino e Gio- 
vita, abitata dai Benedettini della Congregazione cassi- 
nese, a petizione del loro Abate D. Orazio Barbisoni, e 
collocata in una cappella assai ricca fatta dal medesimo 



' Registro Bennato a p. 150, linea 15*. 

* Ecco come la iteasa cota h narrata da GiueirPB BatraiTi nella 
flna opera: Vita e gtMl» di Santi Bre«eiani, tomo II, p. 233: 

< La BtesBB reliquia (di 8. Benedetto) e la sua teea argentea gem- 
mata in forma di braccio bì ha tuttavia indicata e descritta nell'atto 
della ricogniiione fattasene il di 9 febbraio del 1475 serbatoci nel Re- 
gistro pergamenaceo A, dell'arohÌTÌo manicipale pubblico di Brescia, 
intitolato PritUegi T. I. f. 150 recto. Brnchium Saneli Benedicti, cosi 
Iti si legger < in argento ad formam hraehii . . . Qua duo in serico ligata 
crocei caloria et azarim el involuta etiam in panno lùteo, cum ctrti* aiiis 
fragmtnti» retiquiarum in eadtm forma braehH oc manuB, «ti inaa-iptum 
in fundo; Brachium Sancii Benedicti >. 

Tale epigrafe ri si Tede in fatto tuttora graffila sulla lamina or- 
bieulara argentea, formante il fondo pedaneo dì tal braccio in questo 
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costruire. ' Vi stette fino al tempo della soppressiose 
fìraDcese di questo monaetero. 

Molti anni dopo i monaci di Hontecaasino, cbe erano 
per celebrare nel 1880 il Centenario del natale di 8. Be- 
nedetto, spedirono a Brescia un loro deputato a chiedere 
che le due ossa del braccio del Santo fossero a loro c(m- 
cesse per conservarle là dove sì veneravano le altre reli- 
quie del corpo del medesimo. Delle due ossa solo la minore 
fu ceduta, e per munificenza dell'eminentissimo cardinale 
Bartolini, protettore della Congregazione Benedettino-cas- 
sinese, sì ebbe assai decoroso reliquiario, in cui è conser- 
vata nella basìlica di Montecassino. Dì che non è a dire 
di quanta riconoscenza si terranno sempre obbligati i mo- 
naci dì 6. Benedetto all' illustre città di Brescia, come di 
ultimo argomento dei benefizi che da questa vennero alla 
Badìa cassìnese. Il bresciano Petronace richiamò questa 
dalle sue rovine a nuova vita, e l'umile cronista del bre- 
sciano monastero di Leno DA'TI il pììi prezioso documento 
storico a ratTermare la verità della esistenza delle ossa di 
S. Benedetto in Montecassino. I due supremi desideri di 
costui vennero soddisfatti dalla carità delia generosa Bre- 
scia. A lui tocca rimeritarla; e ne ha il come. 

Queste cose ho scrìtte intorno al braccio dì S. Bene- 
detto donato dai Cassinesì ai Bresciani, non per rinfoco- 
lare contese tra i figli del medesimo, ma per mostrue 
come se vi sia ancora ragione di discutere sulla traslazione 
del corpo di S. Benedetto da Montecassino a Pleury, 
questa si potrebbe restringere solo alla quantità delle re- 
liquie concesse ai Florìacensi nel tu secolo dai custodi 

' Vedi Appendice F. 
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dei sepolcro di quel Santo, Dì che rese colemie testìmo- 
ni&nza queir illustre monaco di S. Benedetto D. Prospero 
QnéraDger, francese, il quale, oltre al merito della sua 
dottrina e pietà, si ebbe quello di aver ristorato l'Ordine 
benedettino nella sua patria dopo la rivoluzione dello 
scorso secolo. Costui, nella prefazione del bug Encfiiridion 
Benedictinum, ' dopo avere affermato che nel sepolcro di 
Flenry fossero le ossa di S. Benedetto, appresso, * ricor- 
dando l'Inno che ogni dì è cantato dai Cassineei inuaozì 
al sepolcro dì 3. Benedetto, dice che quell'Inno debba 
ritenersi per santissimo da tutti i figli di quel Santo, can- 
tandosi ogni dì sul Monte Santo ai piedi del sepolcro in 
cui riposa una parte delle tremende sue ossa. Se poi il 
lettore vorrà sapere quanta sia la parte di quelle -ossa che 
ancora rimangono in Montecassiuo, gli dirò che, se dopo 
la francese traslazione dell'altra parte a Fleury, nell'ot- 
tavo secolo un intero braccio di 8. Benedetto fu donato 
da Petronace, è a conchiudere che la parte rimasta fosse 
la maggiore, per non dire quasi l' intero corpo. 

Ma per qual ragione, dirà qualcuno ai Caseinesi, non 
mettete voi in mostra questo tesoro del corpo di S. Bene- 
detto, di cui Ti teuete possessori P Perchè non lo fiate voi 
Tedffl^, toccare, baciare per venerazione? Ed io rispondo: 
per la stessa ragione per cui si tengono occulti i corpi 
dei Santi Pietro e Paolo. Ragione assai semplice: perchè 
anche le ossa dei Santi hanno il loro pudore. Per queste 
ossa, che il Q-uéranger chiama tremende, tornò subito in 
flore l'abbattuta badia di Montecassino, in guisa che in soli 



> Angen, 1862, p. : 
* Pag. 22. 
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treBtatre anni, nei quali la governò il veaerabile Pelro- 
nace, riconquistò lo splendore io cui l'ebbe lasciata S. Be- 
nedetto. La fede nella esistenza del corpo di luì sospìn- 
geva a venerarlo nelle sue mura un pellegrinaggio da 
tutte le partì del mondo. 

2. Tale fu il concorso di coloro che si resero monaci 
in MoDtecaasino sotto l'Almte Petronace, tanta la vigorìa 
della disciplina regolare, che pareva quella famìgUa rav- 
viata dallo stesso S. Benedetto redivivo a cima dì pei^ 
fezione. Yi erano di ogni stirpe: Romani, Longobardi, 
Greci ; e questi in tanto numero, che quell'Abate potè sta- 
bilire un'annuale liturgia greca e latina all'altare dì S. Be- 
nedetto nel santuario della Torre. * Tanta poi fu la fama 
della santità di quei monaci, che in quel tempo Ratchis, 
re dei Longobardi, e Carlomanno, ' fratello del re Pipino 
dei Franchi, vennero a Montecassino a vestire il saio di 
S. Benedetto, e Tasia, moglie del longobardo, e la sua 
figlia Ratruda si resero monache, risollevando dalle sue 
rovine il monastero di S. Scolastica nella terra dì Piu- 
marola. E come se fosse tornato vivo S. Benedetto ad 
assidersi sulla cattedra abadiale di Hontecassino, i mo- 
naci più illustri Ti traevano, come a centro di unità e 
sacrario della monastica disciplina. Allora il monacato 
anglo-eaesone, capitanato dall'apostolo della Germania, 
Bonifazio, appunto per la fede in S. Benedetto redivivo 
sulla sacra Montagna, e per riverenza al suo sepolcro, vi 
accorse ad attingerne i documenti de! monastico vivere 

' «... io ipsa Tane amni anno in auicti Beoedieti alteri faciebant 
offlciuin Graeci et Latini > (Codice 853; Q*TT(iLt, HMor. Cnsin., t I, 
p. 16). 

* Vedi Appendice E. 
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alla fonte cassinese. Vi mandò Bonifazio il suo discepolo 
Sturmio, ' che poi fu Abate di Fulda, perchè nel monastero 
da) beato padre Benedetto fondato, come dice Rodolfo 
monaco fuldense, apparasse la regolare dìeciplina, la vita 
e i costumi monastici, e, futuro Abate, addivenisse disce- 
|K>lo e nella obbedienza apprendesse il come dovesse te- 
nersi sopra gli altri. 

Anche 8. Willebaldo, inglese, per un decennio volle 
in Montecassino, sotto la disciplina di Fetronace, me- 
nare vita monastica; e vi sarebbe stato fino alta morte, se 
Fapa Gregorio in non lo avesse mandato in Oermania 
coadiutore a S. Bonifazio nelle apostoliche sue fatiche. 
Raddusse poi molti popoli alla fede, e morì primo vescovo 
della sede di Eichstadt nella Sassonia. 

Non molto tempo dopo si rese monaco nello stesso 
luogo il famoso Paolo Diacono, che vi aprì scuola di arti 
liberali, la quale venne molto in flore ; in guisa che Ste- 
fano, vescovo napoletano, vi mandava i suoi cherici ad ap- 
prenderle sotto il magistero di lui. ' 

Uh solo nella Badia cassinese era questo studio della 
monastica disciplina, ma si difTondeva fuori negli altri 
monasteri a rinvigorirla, come nei francesi per opera di 
Carlo Magno, in Ungheria pel santo re Stefano, in Ger- 
mania per Willebaldo e per Sturmio, in Sardegna pel re- 
golo Barasone. 



> «... iiiiritqn« in CaBÌnuin montem Btumiinin diadpitlnm Buniii, 
TÌrom genera, et more nobilem, ut in tnouaaterio, quod B. Pater Ben»* 
diotai institiiìt, discìpliDkm regularem, et Titam moreique monaatìoM 
agnoBoaret, pa«torqiie futarui diacipnlm fleret, atqne in inbiectlane 
diioeret, quomodo ali» praeiie debaiatet >. OxnoLx, HUt. Ctatin., 
t. I, p. 16. 

■ loBinn Due, Chron. Epite. Nep. Eed. S. B. L, 1 1, psrL I, p. 310. 
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« Come — dice il Mabillon — al tempo del santo padre 
Benedetto il monastero Oassinese era stato scuola e pa< 
lestra del romano patriziato, coel dopo la sua ristorazione, 
curata da Petronace, divenne ostello di principi e di re, 
ed opportuno asilo dalle procelle del mondo ». ' 

« È incredibile a dire — scrive il Baronio ' — quanti 
germogli di monaci tosto dalla novella piantagione di Pe- 
tronace si propagassero in quel luogo, e moltiplicassero 
le loro schiere come api, le quali dai riboccanti alveari 
uscite in diverse contrade, se ne andassero alla propagar 
zione spirituale dei loro figli. Ma quel che con certezza 
e ragione può afTermarsi, senza pericolo di menzogna, 
si è, che mai in tutto il mondo cristiano fu un mona- 
stero da cui tanti uomini illustri per santità e dottrina e 
in tanto numero fossero stati assunti al governo della 
santa apostolica Sede, in guisa che può dirsi che fosse 
stato una volta il seminario dei sacri Pastori ». 

3. Ricomposte in pace le ossa di S. Benedetto, là dove 
egli stesso volle esser messo a giacere, ridestato il suo 
Montecassino agli splendori d'una seconda vita, non posso 



' Saec. Ili, part II, p. 123. * CaainenBe monasteri um ut tempore 
8. PatriB Benedjcti Romanae nobilitatia achola et palestra fjerai, 
■ie post inetanrationem a Petronace factam, princìpum, ìpsorumqne 
regiim dÌTeraoriam evasit, et opportunnm a eaeculi tnrbìnibue aijlutn >. 
' < Hìrum, dictu, quanta mox ex nova plantatione Petronaoìs fae- 
rint propagata co in loco germina Monaahorum, et aucta ipsornm 
esamina, iaatar apum, quae ex turgentibns alTeariìa prodeontea, in 
diverga loca ad foetuB multipli oationem votaTeriob Sed illud seonri 
abiique trepidatìoue mendaoii asaeri iure poteBt, nnllum nmquam in toto 
ehristiano orbe extitÌHHe aliqaando monaeterium, ex qao tot viri aancti' 
tate Donapicnì, atqne doctrina, tanta namerositate ad reginien sanctae 
ApoBtolìcae Sedia adsoiti fuerint, ut piane dici poBBtt fuiBBe idem ali- 
quando Sbmikàkilii B^caoBUH Abtibtituii ». Ad an. 716. 



ly Google 



Beparanni da lui senza sapere ae egli debba dormire per 
sempre nelle catacombe di un passato che non toma più ; 
ovvero per rìnnoTata giorinezza, come l'aquila della Bib- 
bia, viaggerà ancora innanzi ai passi della Chiesa incontro 
all'avvenire, fedele dispensiere dei suoi benefizi alla sociale 
liamiglia. Profiano, perchè monaco, nella scienza dell'astro- 
logia politica, non posso antivedere l' avvenire dell' uma- 
nità. Ho però qualche volta origliato all'uscio della mia 
cella per avere dal presente qualche argomento di con- 
gettura. Ma non mi son venute da fuori che voci di 
moltitudine. Le voci non sono parole, e nulla appresi. 

Nell'anno 1880 ite celebrato sul Monte Cassino il XIV 
anniversario secolare del natale di S. Benedetto, e fu so- 
lennemente consacrato il santuario della Torre, abitata dal 
medesimo. La pompa liturgica di questa festiva commemo- 
razione fu pari a quella delle famose consecraziooi della 
Basilica Cassinese fatte da Papa Zaccaria nell' tiu secolo, 
da Alessandro II nell' xi, e da Benedetto Xm ai principi 
dello scorso secolo. In quell'adunanza di Cardinali, di 
Vescovi ed Abati non vi era il Papa. Ma io spirito del 
Sommo Pontefice Leone Xm invisibile peregrinò da 
Roma a Montecassino. Esultò, benedisse, ed orò snl se- 
polcro di S. Benedetto. In queir ora fu una superna illu- 
minazione nella sua mente, e vi cadde dalle mani di Dio 
la semenza di un' idea da cui germogliò tosto un divisa- 
mento, il quale forse non sarà l'ultima delle glorie del 
suo pontificato. 

Egli volle che si fondasse un Collegio Benedettino 
in Roma, sotto la Invocazione di Sant'Anselmo, a racco- 
gliervi le giovani forze dell'Ordine di S. Benedetto, ed 
ammaestrarle alle guerre del Signore con le armi della 
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carità e della ecienza. Deputava a compiere i suoi TOleri 
r Eminentissimo Cardinale Duamet, Benedettino di pro- 
fessione e di cuore. Alla virtù del proposito, alla muni- 
ficenza degli argomenti, con cui va maturando il divisato, 
non potrà mai rispondere abbastanza la riconoscenza del- 
l' Ordine Benedettino. Ma la storia sopperisce sempre 
all'impotenza dell'uomo; e già ha collocato Leone Xm 
nella fulgida plejade di Gregorio Uagno, Gregorio II, 
Zaccaria, Alessandro II, Urbano Y, Eugenio lY, che fe- 
cero tanto bene a S. Benedetto. Cosi quello che non ar- 
rivai a sapere oregliando all'uscio della mia ceUa, eeppi 
dall'alto. S. Benedetto viaggia ancora pel mondo, per- 
transiens benefaciendo. 



lyCoogk 



APPENDICE 



„Coogle 



„Coogle 



Versi del monaco Matoo Poeta in onere di S 

(BWM. Canili., CodlH ttl). 



C&eca prophanatoa colerei dum turba figura», 

Et manibua factoa crederei esse Deoa; 
Tempia ruinosis hic olim struxerat aris, 

Qneia dabat obacoeno sacra cruenta lovi. 
Sed tDBBDS Teuiene, beremoqne vocatas ab alta 

Purgaiit sanctus faanc Benedictns hnmum. 
Scuiptaque confractìs deiecit marmora sìgnls 

Et templnm vìvo praebnit esae Deo. 
Hnc properat coelos optat qui cernere apertoa, 

Nec removet votum semita dura pium. 
Semper diffioitì quaeruntur aumma labore, 

Àrctam aemper habet vita beata TÌam, 
Huac ego cum aceleram depreaaus bace atibìaaeni, 

Depoaitnm aensi pondas abesae mihi. 
Credo qnod et foelis TÌta fruar inauper illa, 

Oras prò Marco ai, Benedicte, tuo. 
Hnnc plebs stulta locnm quondam vocitayerat arcem 

UarmoreiBque sacrnm fecerat esae Deis. 
Qnod tnnc si vero signasset nomine qnisquam, 

Tartareum potnìt iure vocare ohaos. 
Ad qnem oaecatìs errantes mentìbaa ibant 

Improba mortifero reddere T«ta IotL 
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Sed poto proevisae culmen BÌgnaverat anloe 

Nomine tane Arcis tempia moderna vocans: 
In quibus aeternae damnatur porta gebeanae 

Arxque modo ritae est, quae fait ante necia. 
De qua stelligeri pulsatur iaitua coeli 

Dnm canit angelicis turba beata modìs. 
De qua conloqueris vero, Benedicte, Tonanti, 

Montìcola, & sacri dux heremita chori. 
Ad qnam tu ex alio monitns cum monte venires 

Per deserta tibi Dux, Via Christus erat. 
Namque duos luTenes blTÌum produxit ad orane 

Qui te firmarent quod seqn orerìa iter. 
Hic quoque riventi insto praedìxerat uni: 

His tu parce locis, alter amicus adest. 
Se eibi snblato tenebris mons coelitns horret, 

Et pallet nebulis ooncolor ipso suis. 
Uoerent, et largis distiUant fletibns antra, 

Cnmqne snis plangnnt tabida lustra feria. 
Teque lacus liquidi rero flerere dolore 

Et sparsit laceras silTa soluta comas. 
Credar tìcta loqui, nisi te, ne soIub abires, 

Tres subito corvi promemere sequi. 
Hic quoque te clansum populi, te teste, reqnirunt, 

Expectas soctis, cum pia festa sacrae. 
Qui velut orbati rancis tibi fiere querelis 

Instant convictn, qnod camere tuo. 
Ast bue perducto scopuli cessero, rnbiqne, 

Siccaqne mirandas terra retexit aqnas. 
Certum est mons Cbristi, qnod montibus imperet ipsis, 

Subiecit pedibus mons caput ecce tuis. 
Ftqne mnm tu sanote super regetere cacumeu 

Bnmmisso tumidam vertice planat humum. 
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Neve fatigentur qui te, Benedìcte, requirant, 

Uolliter obliqnnm flectìt ubiqae latus. 
Hnno mona ipse tamen ìnste tibi reddit honorem 

Qui memit tantum, te decorante, bonum. 
Arida tu cuius hortis componts amoenis 

Nndaque foeoando palmite saxa tegìs. 
Hirantur «copuli fmges, et non ana poma 

Fomiferìsque viret sìItb aotnta comis. 
Sic bominum Nteriles in fructum dirigis actua, 

Sicca salutari fiumina corda rigans. 
Sic rogo nunc spinaa in frugem verte malignos 

Qoae lacerant Marci pectora bruta tui. 
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Mota del oassinese Hacarty su le antichità di Caaslao. 

<C*rM. Bmbtac., XlrtU, f. 110). 



.... Tametsi bene Hlrtins C<uinett»e$ niiioo sìbilo, non Cassinenaes 
duplici scrìbat; nicbilominns bac voce, qua CongregationÌR no- 
strae monacbi ìudiscrimiiiatini veniont, non recte atìtur ad Vontie 
Casini coenobitaa designandos, qui dicendi sunt Casinates. Ita 
enim aetatnm aoreae et argentea^ inscriptiones appellant cives 
et ìncolas antiqniasimi Casini, qnod Oscorum primo, tnm Yol- 
scorum oppidam, ad Sabinos deinde, perqae eoe ad Sanmites, 
demani ad Romanos deriTatnm, in excelsi cacuminis montis la- 
tore, inter orientem aestivum et merìdiem, ad extrema novi Latii 
sitnm est, agro irriguo, ampio, amoeno, feraci in primis frumenti, 
Augi, quoque, ae fìructu, omnigenisque olerìbns divite. LaadilniB 
proseqnuntur : Tullius, Orat. eontra Rullwm, de Lege agrar.; 8ì- 
lias Italious, lib. 12, de Bèllo punico; Macrobiua, in Saturnalibus, 
lib. 3, cap. 16; Yarro, praetorea, Lìtìus, Flinias, qui Naturai, 
historia, lib. 2, cap. 3, aquanim eius scatebras aestate praege- 
lidas uberioresqne mirator. Colonia eo deducenda senatusconsulto 
statnitur. L. Pspìrio Cursore, et C. lunio iterum Coss. nimimm 
anno Urbis conditae 441 ; noe Uunicipii honore carnisse innaunt 
lapis QuifK. in Municipio, suo. Casini, apnd Cluverium, lib. 3, 
cap. 8, et Tullius, Orat. 31, prò Oneo Fianco, qnod fortasae con- 
tigit, oum Gonfeoto bello sociali, romana ciTitas Italicis populis 
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data est, Coas. L. Cornelio CinnB, et Qn. Octavìo ; teste L. Flore, 
Hùtor.f cap. 79. Inde Casinnm aedificiorum magnitudine creTÌt, 
einsque frequentissimi cives in variaa tribus, Terentinam, Stella- 
tìnam, Palatìnam censiti, nobilitate, dÌTitiis, publicisqne mnneri- 
bns insignea evasero. Namque Yromtdius ex Varrone, lib. 3, dt 
Re rwat., cap. 3, romanos conanles, aupremos acilicet imperii ma- 
deratorea, domi suae excipiebat qnam libéralissime ; L. Bnbrius, 
et ipse Casinas, H. Antoninm romanorum facile principem, TuUii 
Philippicia, exagitatum, haeredem fecit; Vmmidioa alter, Caii 
filias, cognomento Darmìus Quadratus ampliasimum quaestorinm 
munus Romae cum dedisset, ibìdemque aedilis Curulia, praetor 
aerarli, Xvir, litibus indicandis, XVvìr, aacris faciundia, cu- 
rator publicarum tabularnm, praefectus frumenti dandi fuisset, 
consulatna deinde honore functna, primo Cypnun proconsul, 
postmodum Tiberìi Clandii Neronis legatus, Lusitaniam, myrinm, 
Syriam propraetor snmma cnm sui laude gessit. Tres etiam eins 
posteri romano consulatu annìs domini CY, CXLU, CLXVU 
inito, bodieque in Fastis Consularìbna splendeacunt, nempe 
C. Antios Julius, L. Statius, ac Titus; ex quibns priorem Foubv 
'AvT>.ov 'louliov 'AuloO utóv KouaS^TOv Xi? tUrcaTov, 'AvXCtioctoi 
'Aaixi idest: Caium Antium Julium, Anli filium, Quadratnm, 
bis consulem, proconsulem Asiae, vocat graeca ìnscriptio ,Athe- 
niensis apud clariasimum Sponium. Nec minus enituit praefati 
Hummidii Durmii Quadrati Syriae praesidis filia Tmmidia Qua- 
dratiUa epistolis iunioris Flinii laudatissima femina; qnae regia 
pene liberalitate Casinatibua suis extruxit templum ordine hetm- 
sco, lapidibus mirae magnitudinis, nullo oaemento, nt Boma- 
nnm Marci Agrippae ordine corinthio Pantbeon, sed propor- 
tione tantummodo coeuntibus. Amphiteatmm peripheriae palmo- 
rum HXII, portaa habens quinque palmis XXXII sublimee, 
latas XTI, Theatrum reticulati operis, magna ex parte dirutnm, 
OuiuB tamen quae adhuo extant rudera, palmis CCCL excurrnnt. 
Temporum obluctata ininriis haeo aediflcìa snpersunt adhne, 
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inter HydTOthecarum, aquaeductuam, aliamumquo magDarum anb- 
strnctionuin parietinas, primaevi splendoris Casini testes fidìssimos. 
Caetera Tel penitua excisa iacent, Tel gramiae rnderibusque ob- 
ducta delitescunt, cuiuamodi sunt M. TereQtii Tarrouis TÌlla, 
memorata Ciceronis Philippica II admirandum scilicet atadiorom, 
ac rustìcationnm illius diTeraorium, romana magnificentia olim 
exurgens, ailTa mann consita, celais Ternana arboribus, piscinae 
plurea, poiiicibas et marmoreia circumornatae culumnis, musaeum 
selectissimia codicìbus, qnaTÌs etiam re antiquaria refertissimam ; 
Tolua columnatua ultra piscinas eminens, sub quo Stella Lacìfer 
interdiu noctu Hesperus ad infimum usque hemiaphaeriam circam 
eundo, tempora indicabant; magna turria octagona, totidetn ventia, 
Euro, Apeliote, Caecia, Borea, Zephiro, Scirone, Noto, Àfrico, 
specie alati hominis emblemate maltiplici redimiti, opere ana- 
^Ifptico in angulorum orbe affabre caelatia, desuper vero aerens 
TritoD Tentum fiantem virga ìnnnebat, ad exemplar horologii 
nrbis Àthenarum, qnod inibì Andronicus Cyrrestea pridem excì- 
tarat; Omìtbon sea ÀTiarium, qnod ut ipse Tarro scribit lib. 3, 
de Re rustica, cap. 5, venustate, ac elegantia putabatar longe 
vicisse ipyjikvmit Brundusinum If. Lenii Strabonis et òpvtOo- 
TpofCfov Toflcalanum M. Lncuili 
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Note del Troya sa la don«zioae di Tertnllo 
ffttU a S. Beaedetto. 

(Cadici ilptamatiet Iw^oòants, tono IT, p. SIS). 



Chi mai potrà darsi a credere che 8. Benedetto conqaist6 
armata mano i g:logtiì del Casainof Chi saprà mai ne^^are, che 
gli spasi, ore fabbrìcossi la Badia, farongU donati da qualcuno 
Terso il 631 ? £ però, se il donatore si chiamasse Tertnllo o con 
altoo nome, poco importa; ma come resistere all'antichissima 
tradirione, che ohiamollo sempre Tertnllo? 

La stessa tradizione affermaTa, d'aTere il patriaio TertoUo 
fatto ^andissimi doni a S. Benedetto in Sicilia. Rocco Pirre ed 
altri scrittori di quell'isola non Togliono punto dubitarne. La do- 
tazione originale si perde mìseramente, quando il feroce Zotone 
sopragginnse a Montecassino, e die alle fiamme la Badia. I mo- 
naci ohe fuggirono in Roma, e tì dimorarono per circa un se- 
colo e mezzo, non cessavano di rimpiangere il loro stato prir 
mìero, e necessariamente i doni di Tertullo in SìcOia s'andarono 
di bocca in bocca es^erando. La poesia non tardò ad introdursi 
nelle menti, accrescendo i rumori delle straordinarie liberalità del 
patrizio. Nel 716 tutto s'era mutato. I Longobardi stavano in 
luogo de' Goti, sotto i quali visse rispettato sempre 8. Benedetto, 
e la Sicilia era divisa del tutto dall' Italia. I monaci che tor- 
navano di Roma in Montecassino alla chiamata di Fetronace 
venivano in povero arnese a veder la sede tenuta da' loro pre- 
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deeessorì antichi, e Petronace non KapiraTa certamente a rìarer 
le terre donate da Tertulto in Sicilia. Ma et non volle nuocere 
ai dritti eTentaali della sna Badia, e, non avendo pib in eoa 
balla la donazione, parlonne al Papa Zaccaria, secondo i dettati 
tradizionali. Allora il Pontefice, a coi l'enq^io Copronìmo non 
avrebbe obbedita se non in quanto Zaccaria si fosse chiarito 
inimico delle Sacre Immagini, vietava i commerci di Palermo e 
di Messina col ducato di Benevento. 

Vano scherzo di frivolo intelletto fu ne' secoli seguenti l'im- 
pegno di voler fondare una donazione da capo : vano sforzo, né 
dissimile a qnel di finger per ozio e per diletto le due Lettere 
di Vitaliano Papa, e le dne del Codice Gavense, da me diaDd 
ricordate. Chi altri se non un qualche scolaro, il quale voleva 
farla da leggiadro e mostrarsi erudito, accumular poteva tante 
assurdità, dicendo che TertnUo era patrìzio per la grana di 
Dio e che egli faceva noto ai consoli, ai patrizi, ai dittatori, 
ai proconsoli, ai prefetti, ai tribuni, ai centurioni, ai decurioni 
e a tutti gli uomini per tutta la terra, che egli donato aveva 
immense possessioni a 8. Benedetto f 

Chi avrebbe in queste parole riconosciuto TertuUo, il vero 
donatore f Pur tuttavia una al stolta scrittura pubblicata dal 
Vicentino, ebbe gli onori dell' incisione sul marmo. Il Mazzocchi la 
riferì e da lui presela il Gmtero, che l'annoverò tra le sparie, anzi 
tra le piìi dolorose che la mente umana potesse concepire. Nondi- 
meno giova ripeterlo, vi fu, e non poteva non esservi una vera 
donazione di TertuUo in quanto al Monte di Cassino. In quanto 
alla Sicilia, se veramente si donarono terre a S. Benedetto 
nel 531, Petronace non pretendeva nel 746 riprenderle dalle 
mani degli ocoupatori. 

La donazione, di che Petronace tè motto al Pontefice Zac- 
caria, e che trovasi accennata nella Bolla, è assai piii veTiaimìle 
dell'altra incisa in sol marmo. Io non crederò mai che si fosse 
fatto a S. Benedetto, e ohe S. Benedetto avesse accettato il 
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dono di settemila serTi; ma oertamente furonvì) alcuni coloni e 
serri ne' poderi donatigli, de' quali s'accrebbe il numero dopo la 
sua morte. Di mano in mano si moltiplicarono ì coloni ed ì 
serri delle Badie benedettine in tutta l'Europa. 

n poliptico d'Irminone c'insegna, che nel 787 diecimila e più 
serri appartenerano a quella di S. Germano de' Frati a Parigi e 
mille seicento quarantasei Monti e poderi; e però assai più folto 
doveva riuscir lo stuolo di que' servi tributari, essendo appena 
una quarta parte pervenuta del poliptico alla posterità. Nulla 
perciò d' incredibile, seguitando i concetti dell'ottavo secolo, v'era 
nella legione de' settemila servi donati, o no, da Tertallo; e Pe- 
tronace potè prestar fede alle tradizioni, che avevano dovuto 
naturalmente ingrandir la notizia d'una donazione, onde s'era 
smarrito l'originale, d'una donazione di cai lo stesso Fetronace 
non isperava d'aver giammai a conseguire gli effetti nella Si- 
cilia, vessata dal Greco iconoclasta. 

Tolti di mezzo i settemila, non rimangono se non ì porti di 
Messina e di Palermo, i quali sembrano aver dell'impossibile. 
Ha non si tratta de'porti da guerra o de' navali di quelle due 
città; si trattava di qualche seno o piccolo golfo del mare od 
anche d'un fiume, che s'insinuasse nelle terre largite da Tertullo 
a S. Benedetto; porti simili a quello di Toltnmo e di Traetto, 
donati da Oisnlfo II a Petronace. Leone Ostiense parlò delle 
diciotto Corti di Tertullo in Sicilia, ma non mai de' settemila 
servi. 

Ciò prova il buon giudizio e la sincerità di quel cronista; 
pure il suo silenzio non deve far sospettare, che o Petronace 
fosse un impostore o che si dovesse accusar di falso la Bolla di 
Zaccaria. Se Petronace potea nel 74B credere alla verità di qael 
dono, ben potea l'Ostiense, in sul terminare del secolo undecimo, 
giudicare inutile di favellarne. Io non so se Petronace fu troppo 
credulo allora; ma so, che egli non volle recare offesa nò far 
frode a ninno; e ripeto che niuno de' suoi saccessori sperò giam- 
2S 
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Bi«i di ricuperare ! settemilA wrri, ft malgrado d«Ue r»eM- 
bruue, che se ne conserrarODo cosi nell» Bolla di Zkeearia 
come in altre de' Pontefici romani. 

n Honaatero di Plmnbariola, oggi Pinmarola, Ticino a Ho»- 
tecasaino, mi sembra essere stato nn dono di Tertollo a 8. Be- 
nedetto. Antica ed animosa controversia s'agitò per sapere se 
ITI abitato areaae la sorella Santa Scolastica, e costmitovi na 
monastero di TergìnL {Appena io so concepire, che ciò possa 
negarsi; ma se altri lo nega, la prossimità di Pinmarola e di 
Montecassino mi fa comprendere, ohe non mole staec^^ l'olio 
dall'altro dono; e che però procedettero entrambi da Tertollo, 
non da Gìsnlfo H, il quale dio a Petronace montana planion 
in eireuifu. 

Nel 750 la regina Tasta, moglie di Rachis, tì si riparò con 
la figlinola. Narra l'Ostiense che esse tì costruirono (extnacerunt) 
con regìa liberalità il monastero, ciò che in apparenza contrad- 
dice olla precedente Bolla di Zaccaria. L'antico monastero di 
Piumarola doTÒ, insieme con la Badia di Hontecassino, essere 
disfatto da Zotone; giacca perciò roTinato nel 748, ma non p« 
questo doTea Petronace tacerne, senza pregare che nella Bolla 
se ne facesse menzione. Due anni appresso venne la Regina, ed 
edificoTvene uno piìt splendido; il che basta per togliere qua- 
lunque contraddizione fra ta Bolla e Leone Harsicano, e per 
dileguare ogni dubbio intomo all'esservi stato già nel 748 il 
monastero dì Piumarola, sul qaale s'innalzò l'altro più magoK 
fico nel 760. 
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Lettera dell'Abate di Honteouslno 
Bai Ceatenario di S. Franeesco. 



In nomine Domini Dei etemi ac s&lvatoris nostri niean Chrì- 
flti anno ab incamatione eius MDCCCLXXXII. Nos Nioolaua 
aacri aicbicoenobii Montia Casini hunùlis Abbas et monachomm 
«onrentas Caratoribns desìgnatia natali reoolendo sancti Fraaoiaoi 
Asiginatis salntem in Domino. Qnae in sanctam Benedictom 
Parentem nostrum flagrantissimae pietatis Jndicia legatione et 
muneribos obtnlistis nobis, Casini recolentibus eimdem fondatorà 
nostri saecnlare festum, manent alta mente reposita. Hinc, pari 
gaudio Tobia gestientibns in Domino diemque laetitiafl ageati- 
bns ob sancti Franciaoi codcìtìs Teatri natali» saecularem com- 
memorationem, non poasumua quin ad tos magno charitatis im- 
peta abrìpiamur, gratolanter quidquid boni sìt quidquid sancti 
Vobis auspioantes. Quamce Inbenter hanc nacti snmus occasionem 
eiTitatem Testram consalutandi, quae illustrittm TÌrorum foeoonda 
Parena, artium monumentis praeclara Bulli caeterariun Italiae 
cirìtatum impar ossargit. Qaod vero seraphici Francisci mater 
et altrix extiterit, omnibus antecellit; nam huius sanctìtatis sida- 
ria adeo splendore perfunditur, ut regio quodam decoro per uni- 
Terann orbem redimita refnlgeat. Maiorca vestri aemper Bene- 
diotinoB alumnos hospitio et multia urbanitatia offioiis per asì- 
BÌnates finea aunt prosecnti; idciico mirum non est a nobis 
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maxime exoptari, ut hodìe in Testrnm spirituale contubeminm 
non Telut hospites et adyenae sed sicut oives et domestici exci- 
piamnr. Nec profeeto tos lat«t quanta charitatis necessitadine 
aeraphico beati Frsncisei sodolitio devincianinr. Nam is a caelesti 
patrefamilias operariiu condnctns in vineam suam, Ordinìs sai 
fundamenta iacturos, Portittnculam illam adeptns est, quam aanctns 
Benedictus primo mane nti operarius oonductua in sudore viiltiu 
sui iam excoluerat. Ibi primnm eyangelicae panpertatis magni 
illius Archimandritae Franoisei studio semen oecidit, et attulit 
fructum mnltum in patientia; ibi. grannm sinapis familiae snae 
crevit in arborem magnani; ibi sub umbra illius, quam deside- 
raverat, sedit Mater Ecclesia, quia fructus eius erant dalces gnt- 
turi eius; ibi ipsa per sex saecula perfugium in tribulatìone, 
leramen in adversis invenit; ibi, nti iam Pontifici Maximo Inno- 
centio tìsu innotuit, conlabentem Basilìoam Lateranenaem a 
sancto Fran cisco ptetatis ac doetrìnae fulcro serratam laetabunda 
conspexit. Kec deincepa hoc benedictinnm io seraphicum Ordi- 
nem stndium elanguit ; nam adhuc eo soia in incunabniis vagiente, 
abb&s et monachi Casinenses de eiusdem propagatione et firmi- 
tate solliciti ad radices Muntis Casini primam eoram domum in 
bisce meridtanis Italiae flnibus aere abbatiae excitaTerant. Qua- 
propter indnbium est, quin recolentibos nobis in terris omnigena 
honorum ratione et maximo sancti spirìtus gaudio saecularem 
natalis sancti Franciscì, hic mirìficns panpertatis cnltor et bea- 
tns Benedictus exnltent in gloria, in tnumphantis Ecclesiae cn- 
bilibus in Domino laetentnr, et propensiori affectu aurem cordie 
ad preces noatraa ìnclitieiit. Una sit igitur elevatio manunm no 
stramm, idemqne in oratione nostra ignis exardescat, cum uno 
in discrimine nniTorsa versentur religiosa sodalitìa ; ut ossa, qnae 
erant arida, reviviscant, et quae adhnc virescunt magia floreant 
Quoniara rero in Christo capite nos eiusdem membra laetamnr 
et ingemiscimuB, in eius sponsam matremque nostram Ecclesiam 
oharìtas Christi magls nrgeat nos, dum fluctibas pene obmta 
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iaotstur in mari : adsint ftd§int illa dno sanctitatis luminaria magna, 
BenedictuB et Franciscus, oratores apud Dominam, at aliquando 
etet spiritai procallae et Hilaant flnctua eiua, Haec, quae imo 
pectore gerimus, vobis significanda curanmua bisce literis, at 
ftmoris et observaiitiae nostraa in vos indicium aliquod praesen- 
tes moneat et posteros ne fagiat. 

Datom in Archicoenobio Hontis Casini, zt Eal. octobrìa. 

Siffillum Coainenais Manasterìi. 
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RicO|*iiUione del corpo di S. CarlomaoKO. ' 



In Dei Nomine Amen. Die Ticesima octava Hati milleaimo 
septincentesimo trigesimo secondo, in Sacro Mon&aterio Hontìs 
Casini. À richiesta a noi fatta per parte dell' DI Ao e Rt&o Pi D, 
Stefano di Stefano da Napoli Abbate del Sagro Monastero di 
Monte Casino ed Ordinario della Diocesi e Giurisdizione Casi- 
nenae ci siamo conferiti ne) detto Sagro Monastero, dove giont! 
ave detto Dlmo P. Abbate asserito alla nostra presenza, e di 
moltissime altre persone, qualmente sapendo benissimo trovarsi 
sotto l'Altare Maggiore della Cattedrale Chiesa de) suddetto 
Sagro Monastero, tra gli altri corpi Santi quello di S. Carlo- 
manno Re e Monaco ivi da molti secoli siccome ci ha detto co- 
stare dal sermone, che fé' il dotto Pietro Diacono nell'Ottava del 
P. 8. Benedetto, da pub)ici istromenti, nno rogato nell'anno 1486 
a dì dieciotto Novembre da Notar Cristoforo Perono da 8. Ger- 
mano e l'altro rogato nel 1628 a di primo Ottobre da Notar 



^ CredluiiD Hx «hs grata ■! lettore, prodocfimlo li 
■ lieoiBlilone del corpo di Cu-lamuina Imam, mi pHool 
LIO U HpDlcro dL S. Benedetto t il qaeLU del primi «n 
■ SiapHclo • di Pipa Vitto» III. Indlrio dalia u 
la dal Corpo di S. BcDadetto. 
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Tiberio Pollicelli da S. Vittore Notaio Apostolico, e da altri 
ProtODotari e Notarì Apostolici e Regii, e dall'originale processo 
fatto per ordine del suo Predecessore Abbate ed Ordinario della 
Diocesi CasineDse P. D. Simplicio Cafarelli nelli anni 1627 e 1626, 
nel tempo, che fu ritrovato e riconoscinto il corpo di qnesto Glo- 
rioso Santo Garlomanno e di altri Santi, cbe erano sotto il sad- 
detto Altare maggiore, quali sermone, istromentì e processo ci 
ha asserito conservarsi nel celeberrimo Archivio Casinense, alle 
quali Scritture ecc., e ci ha soggiunto, che da molto tempo aveva 
pensato di levarlo da detto Luogo e riponerlo in nna Cappella 
di detta Catedrale Chiesa eretta ad onore del sndetto Santo; 
ohe però fé' giorni addietro precorrere per la Città di S. Ger- 
mano e Terre dello Stato, ed altri convicini Luoghi la notizia 
della solenne Traslazione dì detto corpo Santo, ohe faro inten- 
deva questa mattina vent'otto del corrente Maggio, invitando gli 
RR. Sig.' Capitolari dell'Insigne Collegiata di S. Germano, e 
delle altre Terre della Diocesi, ecclesiastici, Galantuomini, e per- 
sone tutte ad intervenirvi, e ci ha richiesti fame l'atto pnblico 
ad futuram Bei memoriam. Per tanto col presente publioo istro- 
mento facciamo sapere a tutti, e sta ad essi noto, come questa 
mattina vent'otto maggio verso le ore dodeci il predetto Illmo 
e Rfiio P. Abbate D. Stefano vestito con Cappa magna e Cap- 
pello Abbatiale accompagnato da Rffii Monaci del sudetto Sagro 
Uonastero, e dal R. Capitolo dell' Insigne Collegiata di S. Ger- 
mano e dalli altri Ecclesiastici della Diocesi Casinense vestiti 
con cotta, beretta ed almnzia respective, e da Noi D. Gaetano 
Tarsia Canonico della già detta Collegiata di S. Germana No- 
taro Apostolico, e Giudice Ordinario descritto nell'Archivio della 
Corte Romana, Carmine Carlino della sudetta Città di S. Ger- 
mano e Regio Giudice a' Contratti, Alessandro Rotondi da Ca- 
stro cielo Palazzuoto publioo e Regio Notaro, e Testimoni infra- 
scritti, à stato dalle sue camere condotto alla porta della chiesa 
Catedrale di detto Sagro Monastero ed Ivi li è stato levato il 
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cappello AbbAziftle dal P. t>. ICarìno Higlìareae da PuiiaoU 
Decano e primo Maestro di Ceremonie, e consegnatali !a beretta 
li è stato dato l'aspersorio dal P. Priore Claustrale D. Clemente 
Albriuo da Napoli, e con il detto aspersorio ha data l'acqua 
santa a se stesso, ed a tutti gli altri circostanti, e poi si è con- 
dotto AYanti La Cappella del B8Su> Bagramento, e doppo d'aYer 
ìtì fatta oraàone si è condotto nella Sagrestia assieme con li 
Rf&i IConaci ohe si dorevano vestire di abiti sagri, ed in essa 
Sagrestia ha ritrovati li Sfili P. D. Tiberio Gentile da Qeaora 
Abbate di 8. Maria d'Àndria, e Visitatore delle Provincie Ka- 
politana e Romana e P. D. Idelfonso dal Verme da Napoli Ab- 
bate di S. Michele Arcangelo di Monte Scaglioso, quali due Ri&i 
sono stati vestiti di abiti sagri dalle Dignità Diaconali, dalle 
quali gli è stata posta anco la mitra in testa, ed il sudetto HIAo 
P. Abbate D. Stefauo è stato vestito dì abiti sagri dal P. D. An- 
gelo LoagO da Napoli Decano e Lettore di Sagra Teologia e <UI 
P. D. (Giustino Capece da Napoli Collaterali, e dal medesimo 
Li è stata posta la mitra e datoli il pastorale, ed incarainataai 
la processione per andare sopra il Santuario precedeva il se- 
condo Maestro delle ceramonie P. D. Flavio della Marra da Sessa 
con li ceroferarìi, poi gli Novizii con cotte, quali dovevano servire 
per la mitra pastorale, in appresso le Dignità Diaconali quali 
sono state D. Giuseppe Maria Macardi da Herii, D. Massimo 
Buggi da Salerno, D. Petronace Mastrilli da Nola, e D. Vittore 
da Ponto di Amalfi; Successivamente le Dignità Presbiterali, 
quali sono state D. Qio. Battista Mormile da Napoli, D. En- 
genio Condulmieri da Venezia, D. Ottavio Raggi da Salerno, 
e D. Rinaldo Luigi Magassoli da Bergamo, e poi seguivano le 
Dignità Canonicali quali sono state li PP. Decani D. Antonino 
Falangola da Sorrento, D. Francesco e D. Bterano Maria Capo- 
bianco da Benevento, e D. Faustino Parisi da Cosenza; appresso 
veniva il Prete Assistente P. D. Giuseppe Maria Franchini da 
Padova Decano, e poi i due PP. Priori D. Clemente Aibrizio, e 
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P. D. Antonio Capece ds Napoli Priore d'Andria, e doppo di 
«Bsi i sttdettì Rfbi PP. Abbati Gentile e dal Verme con La 
mitra in testa, in oltimo L'IU.Ao P. Abbate D. Ste&no conia 
nitra e pastorale in meEEO alli sndetti Collaterali, e ginntì nel 
flantnario è stata levata la mitra a tutti ti sndetti niAi e BM 
PP. Abbati, e si sono inginocchiati con tatti gli altri avanti 
PAltare mag.* ed hanao fatta orasìone, poi ai sono alzati tatti 
eoi s^no del primo Maestro delle Ceremonie e si sono portati 
l'niffio P. Abbate con mitra e pastorale sotto del Baldachino, 
^ altri due Rl&i Abbati e lì due Priori alti quattro scabelli 
■el mezEO del Santuario, il Prete Assistente nel ano luogo nel 
aeabello, e gli altri n^li loro scanni posti al solito vicino ta ba- 
laustrata del Santuario, sedendo gli RR. Sig.' Capitolari della 
Collegiata di B. Germano vestiti con cotta ed almoria respective, 
a tutti gli altri Preti nelli scanni posti nel piano della Cbiesa 
vicino gli Pilastri, e ri era ancora grandissima moltitudine di 
Popolo. Fu ordinato dal sre d* Illffio al P. D. Errico della Marra 
da Sessa Vicario de la Sagrestia cbe facesse levare la pradeUa 
di legno, cbe sta sopra ^i gradini dell'Altare mag", ed aprisse 
tot portella cbe sta sotto alla sud* pradella, siccome ave fatto 
pigHando la chiave e facendo levare la sndetta pradella, il sn- 
detto P. D. Errico è calato nella grotticella, cbe sta sotto 11 sa- 
detto Altare mag*; e con esso Ini ha condotto Nicola Agostino 
Perales da Gaeta Maestro Fabricatore e Domenico Polino da 
8. Elia Scarpellino, quali alla presenta nostra e de sottoscritti 
testimonii, che dalla parte di dietro del sudetto Altare stavamo 
rignardando dalle aperture di quelli pezzi di marmo, cbe sono 
posti in guisa d'una stella, e per essere tra di loro larghi per 
le sndette aperture molto ben vedevamo quello si faceva sotto 
il sudetto Altare nella grotticella, hanno sfabricata una tavoletta 
di marmo, quale stava fabricata, e ben'attaocata con grappe dì 
flnnro al muro sotto il medesimo Altare in comu Epìstolae, sopra 
della quale stavano incise queste lettere « Sanctus Car«loman- 
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nva Rex, et MònacHus Casinen. Levata detta tavoletta di marino 
TÌ si è trovata una cassetta di piombo, quale itava in una pic- 
cola nicchia h stata presa dal detto P. D. Errico vestito ooa 
cotta e stola, ed h stata poi dal medesimo consegnata al P. D. Ab- 
4re> de Palma da Napoli Decano, e Vicario Generale Casinense, 
fl da questo consegnata al sudetto Dlffio, dal quale 6 stata posta 
sopra dell'Altare, si è osservata dal detto Illfto F. Abbate, da 
Koi, dalli Sig.' Arciprete D. Emmannele Galasso Dottore del- 
Tnna e dell'altra legge, Esaminatore e Giudice Smodale, quale 
per lo spazio di trentacìnqne in trentaseì anni k stato Consal- 
tore della Corte Spirituale Cosinense, dal D. D. Giuseppe Abb. 
Roto da Terliri Consultore della sudetta Spiritual Corte, dal 
D. D. Livio Roccosenso Àrchidiacono della sudetta chiesa di San 
Germano ed Esaminatore Sinodale e da D. Cosimo Biondi D.™ e 
Primicerio della sudetta chiesa ed Esaminatore Sinodale, D. Co- 
simo AteUa P.** Canonico, e Lettore della Prebenda Teologale, 
dal D.* D. Filippo Hortaroli Govemadore di S. Germano, dalli 
Sig.' Medici D. Cesare Cinque da Napoli, Bertario di Armando, 
Giovan Pietro Tarsia di S. Germano e Ben^etto de Tendictis 
di S. Ambrogio esservi sopra le segaenti lettere di piombo < Cor- 
pus S. Carolomatmi Regis et Monachi ». Alzato dalla cassetta sih- 
detta il coverohio dal sudctto Hlffio si è trovata dentro un'alba 
eassetta parimente dì piombo con l' iscrizione sopra « Corpus S. Co- 
rolomanni » con lettere di piombo sopra poste e levato da questa 
seconda Cassetta il coverchìo vi sono state trovate le ossa di 
detto glorioso S. Carlomanno con quantità di esse ridotte in 
cere (sic), costituenti quasi l'intiero corpo, come il tutto h stato 
veduto ed osservato dal sudetto Illllbo, e da Effii Monaci con 
avere Io D. Gaetano vestito con cotta, almuzia, e stola portata 
la sudetta cassetta di piombo, nella quale stavano le sudette ossa, 
in giro per farle vedere a tutti gli Apparati e Secolari e che 
Tennero sopra del Santuario per maggior loro soddisfazione, e da 
Noi predetto Notaro, e Testimoni], e sono state riconosciate 
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dftlli sudetti Sig. Fidici Cesare Cinque, GioTsii Pietro Tarsia, B«t- 
tario Armindo, e Benedetto de Tendictis e dalli Sìg.' Arciprete 
Archidiacono, Primicerio, Lettor Teologale, e da tutti gli altri 
detti di sopra; doppo di che esso Dlfìio ave pigliato da la detta 
Cassetta un peiso di Cranio di detto Sauto Corpo Santo Corpo (stV) 
cou una notabile portione dell'osso del femore seu coscia col ano 
capo, che si articola al cossendice, b vero osso ischio come hanno 
^riferito et attestato li sudetti Sig.' D." Fisici, ed are questi riposti 
in una cassetta coperta di velluto cremasi ornata con pezEÌllì dì ar- 
gento di puntae dì Spagna, ed al dì dentro foderata dì raso bianco 
di Fiorenza con pezzìllì dì argento della med.* qualità adattandoTeli 
bene dentro della bombace, e poi chiusa l'ha ligata con fettuty 
eia di seta di color bianco in modo di croce imprimendovi sopra 
in cera rossa di Spagna il suo proprio sugello in più luoghi, il 
.tutto coU'assistenza del detto primo Maestro di Ceremonie ecc^ 
quale ave consegnata al Mto R. Sig.° D.Andrea Schoemberg Cap- 
pellano Intimo dì Sua Altezza Ufiia il Sig." Principe, e Uonsig.* 
Abbate di Fulda venuto apposta per ricevere la sudetta sagra 
Reliquia col permesso Apostolico della felice memoria dì Cle- 
mente XI mediante suo breve datum Romae apud Sanctam Ma- 
riani Maiorem aub anulo Piscaloris die 30 Juìii 1719 PonUfieotu» 
sui anno decimonono, e portarla a detto Sìg.' Principe, e Monsig.' 
Abbate con l'attestato fatto dal sudetto Illfho P. Abbate del- 
l'identità e reritÀ delle sud.* Sagre Reliquie per essere stato il 
sadetto Santo Fondatore del celeberrimo Monastero di Fulda, 
ed ave ancora da quella estratte dell'altre particelle di dette sa* 
gre ossa per donarle ad altri Monasterii insignì, ed un pezzo 
per ponerla nel Reliquiario dì questo Sagro Monastero. Cib fatto 
levando il detto Illffio tutte le sagre ossa, e ceneri dalla detta 
cassetta, ave quelle riposte dentro d'una tovaglia di seta dì color 
bianca, quale ave poi racchiusa dentro d'una cassetta d'argento 
fatta fare a tale effetto di lunghezza palmo uno, e oncie nove, 
e minnti due, e di larghezza onze otto e mezzo, e profonda 
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oncie aei, e mezza coli' iscrizione sopra: « Corpus S, Carolomanni 
Regia, et Monachi ». £t in nostra presenza chiusa apponendori 
sopra i quattro lati quattro piccoli Qhiodì d'argento fatti a vita, 
e posta sopra detto Altare h calato al piano del Bantnario, e 
fatta prima la genuflessione ave incensato dette Bagrc Reliquie. 
Doppo detta cassetta d'argento dorè sono state riposte le sud.* 
sagre reliquie 6 stata posta sopra del Feretro adomo con panni 
dì seta, e coperta con cotra nobile. Indi in lode del sudetto S. Car- 
lomanno è stata recitata un orazione panegirica del P. D. Seba- 
stiano Maria Campitellì da Trani, ed il suo tema i stato questo : 
a Et ocnlus Dei respexit illum in bono, et erexit eum ab humi- 
litate ipsius, et exaltaTÌt caput ejus et mirati sunt in ilio multi, 
et honorarerunt Deum » (Eccleaiastìco, capo XI, vera. 13), quale 
compita si è alzato l'Ulffio P. Abbate con la mitra, e preso il 
pastorale si è portato in mezzo del Santuario, ore genuflesso 
con tutti gli altri Rfbi Abbati, ed apparati e tutto il popolo, ha 
fatta orazione per un pezzetto, e poi are posto l'incenzo nel- 
l'incenziere con l'assistenza del Prete Assistente e preso l'in- 
cenzlere ave incenzato il santo corpo: Ciò fluito si è intonata 
l'antifona Similaòo eum, etc. dalli PP. Cantori, e detto il versetto 
Attiaeit, etc. con la risposta de tutti si è alzato detto lUfiio cou 
dire l'orazione assistito da Collaterali, Prete Assistente, e chie- 
rico di Bugia, e poi si è inginocchiato di nuovo si è dato prin- 
oipìo alla processione precedente la Croce portata da D. Dome- 
nico FarìUa da Napoli in mezzo de Ceroferarii, ed in appresso 
tutti gli Ecclesiastici, che tì erano interrenuti, Capitolo della 
Chiesa di San Germano, RAi Monaci vestiti con le Cocolle e gli 
Parati de sagri abiti tutti con cerei accesi in mano. La detta 
Bara vanirà portata sulle spalle dalli sudetti Rffii PP, Abbati 
Gentile, e dal Terme, e PP. Priori Albritio e Capece sotto il 
pallio, le di cui aste si reggevano da sei Galantuomini di San Ger- 
mano, ed appresso andava detto Hlffio P. Abbate vestito ponti- 
ficalmente con pastorale in mano in mezzo de Collaterali seguito 
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da moltissime persone nobili, e Cirili di detta Città, e Tene 
conTidiie, e numeroso popolo accorso, cantandosi le litanie de 
Santi. La processione ha principiato dall'Altare mag.* ed ha gi- 
rato uscendo per la porta dì essa Catedrale Chiesa vicino il ca- 
pitolo, ed ha girato per il chiostro, ed è uscita per la porta 
del Refettorio, ha fatto il giro della colonnata, che sta nel Cor- 
tile avanti detta Catedrale cantandosi sempre le litanie, e re- 
plicando in dette litanie pid volte il nome di S. Carlomanno, ed 
h entrata per la porta mag.* di detta Catedrale: Io entrare il 
corpo del Santo si è fermata la litanìa, e si è intonato da Can- 
tori il Te Deum, etc. e la processione ha fatto il suo camino, sì 
è fermata avanti la Cappella del Gloriosa S. Carlomanno, sopra 
del di cui Altare si è posta la sudetta Cassetta di Reliquie, e 
terminato il Te Deum, si è intonata doppo l'antifona Simiìaho, eU. 
con la sua orazione, e mentre si cantava detta antifona si b in- 
censato di nuovo detto santo corpo. Poi ave intonato il Sit nomen 
Domini benedietum, et in fine ha data la benedizione al popolo. Ha 
presa la detta Cassetta d'argento dove erano riposte le sud.* sagre 
Reliquie, e l'ha posta dentro una nuova cassa di piombo di lon- 
ghesza palmi due, et onza mezza, di larghezza onze nove, e pro- 
fonda onze otto e mezza, quale era da un lato aperta, ed è stata 
poi chiusa con una lamina parimente di piombo, ohe è stata se- 
data da Hro Silvestro Qatlozzi alla presenza di esso lUffio F. Ab- 
bate, e RAI PP. Abbati, Priori, e Monaci, e di noi Notari, e 
Testimonii sopra la quale cascia di piombo vi è la presente iscri- 
zione. < D. 0. M. Saneti Karolontanni Pipini fratria ex Austro- 
3%ae Rege Caainenaia Monachi Corpus al> ara maiori ubi actis 
iaecuìis conditutn, anno MDCXXVIII repertum ad hoc proprittM 
Sacellum clauaum argentea theea tranafrrri solemni pompa at- 
raoit Stephanus IV Abbaa Casini die XXVJIJ Maii Anno Do- 
mini UDCCXXXII ». E questa riposta dentro una cassa di legno 
di cipresso di lunghezza palmi due e oncie due, di larghezza 
onze undeci e mezza, e profonda oncie undeci è stata riposta 
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dentro un &ltra e&soift de legno 4i quercia di IvngliwEa paini 
due e meuo, di larghezia palmo uno, e (moie tre e meug, e 
di piofon^tà palato udo, e ouoie tre e meizo, quale eascia stava 
posta sotto l'altare di detta Cappella, e sopra detta cascia di 
quercia si è posta una lapide di marmo di Innghezia palmi dse, 
O oncia otto e mezza, e di larghezza palmo uno, et oncìe sette 
e mezza, coli' iscrizione sopra < Corpus S. Camlomanni Btgia », e 
sopra detta lapide vi si è posta l'urna similmente di marmo 
lunga palmi due, larga onze tredeoi, e di altezza palmo nno e 
mezEO, fabrìcata di dietro, e postovi alcune grappe di ferro, ac- 
ciò non si possa cavare dalla fenestrella, che sta nel paliotto, 
nella quale fenestrella tì sta una cancellata d'ottone. Il che 
fatto da esso Iltfiio F. Abbate e Kfhi Monaci, Capitolari, e Po- 
polo si sono adorate dette sagre Reliquie, e dal Prete Assistente 
sono state publicate l'indulgenze concedute dal detto lUffio a 
tutti quelli, che vi sono stati presenti. In tutta questa funzione 
si è osservato tutto quello che comanda il Sagro Concilio di 
Trento, le Costituzioni Apostoliche e Sagri Canoni intorno a 
queste recognizioni de corpi Santi, e Traslazioni in altre Cap- 
pelle. In tutta questa funzione vi è stato presente L'UlAo e 
Sfilo Monsig. D. Pier Maria Giustiniani Vescovo di Sagona Pro- 
fesso di questo sagro Monastero, quale vi si trovava da molti 
^orai avanti. E poi processionslmente detto Illfiio se n'é ritor- 
nato nella Sagrestia dove è stato spogliato de sagri abiti, e ve- 
stito con cappa magna e cappello, è stato ricondotto alle sue 
stanze dalli RChi Monaci, Dignità, Canonici, e Semi-Canonici, e 
da tutto l'altro Clero. Super quibus, ete. Actum nti supra sub 
dieta die vlcestma octava Haii 1732, Indictìone decima: Pon- 
tificatus sai Dai Nri in Xpto Pris, et Doffii D. Clementis Di- 
vina Proridentia Papae XII anno elus secundo, Praesentibus 
V. I. D." Philippo Mortaroli ab Arplno Qubernatore Civitatìs 
8. Oermani, T. I. D." losepho Grimaldi, Mo Philippo Aceti, 
Dfto HìerouTmo Riccardi, D." Germano Tarsia, D." Simeone 
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Tarsia, Dito Angelo Oizzi, D. lacobo Maria Nacci, et Clerico 
Gregorio Patini Testibus ad praediota habitis rocatìs, et ro- 
gatis, eie. Et Ego D. Caiotanos Tarsia Civitatis 8. Oermanl Ca- 
nonicns Insiguis Collegiatae, S. Germani pnblicns Apostolica 
Aactoritate Notarins Index Ordinarina in Arofaivo Bomanae 
Curine desoriptna de praemiesis rogatus praesens inBtrumentam 
feci, scripsi, snbscripsi et publicavi, meoqne solito signo signarì 
reqnisitna. 

Idem D. Caietanus Can." Tarsia Ifotarius qui snpra mann 
propria. 

Segno dei Tabellùmato 
D. C. T. 
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F. 

Della traaUiione del Braccio di S. Benedetto 

dalla chiesa di Bresda 

a qaella del Casslnesl di S. Faastino. 



Die 22 lanii 1646. 

ConTOcdto et congref^ato Conailio speciali ciritatis Brixìae 
more et loco solitis, mandato, ete. In presentia autem perii). "^ et 
Excell."' D. Hieronymi Bucchiae Vicarii et Loonmtenentis BL™' et 
Ksc."^ D. Oeorgii Contareno Praetoria {eioi Podestà) prò infra- 
scriptis peragendis, in quo aderant 

D. Horatiiis Longhena Abbas (era il (itolo che si dava al 
capo delia Municipalità eh* durava in eatHca soli due tneai). 

D. Franciscus Lana Adrooatus {era il 2' e il suo officio era 

di combattere tutte le cose proposte da farai). 

B. Franciscua De Capitaneia ) 

„.„,,, f Deputati ad obserrantiam Sta- 

Pompeius Chizeola 

Achilles Madius i 

D. Hierony.' Trnsaias et LodoTÌcns de Aste — Sindici (cui 
spettava assistere ai contratti, alle cause ed all'ammin. dei beni). 

Antiani: Nioolaus a Fide — Achilles Pontoleus — Io.* Panliis 
de Federicis a Carte — Scipio Brognolus — SìWìus Stella — 
Io.* Bapt.* Lnciagus — Io.' Faulua Qlerola et Antonina Saroldas 
AddituB, cnm tractetur de eleotione Oratoram. 

In ipso Consilio lecta fuit Pars de elevando conditìonem appo- 
aitam circa renìtentes in Parte Consilu Generalìa 17 Martii lfil6, 
84 
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Oblationis Serenis.*" Ducatoram quinquaginta mille, enios Partu 
tenor eat, Tldelicet: 

Per occasione della presente perfida ìnTasìone Tarchesca — 
ommesso — Lecta fuìt alia pars deliberandi saper inatantia Ber."' 
Patris Abbatis D. HoratJi Barbisoni, de transferendo Brachiimi 
8. Benedicti existens in Cathedrali ad Eoclesiam Ss. Fanstìni et 
lovitae collocandam in Altari, qnod per dictnm Rer."** Abbatem 
ibi propriis expensis oonstniitur, coios Partìa principinm est, ete. 

Condiscendendo questa città a) generoso talento del nostro 
concittadino il ReT.™* P. Abbate Don Orazio Barbisooi, ete. 

Demnm assumptum fuit scrutinìum prò eligendis duobus ori- 
torìbus ad eundum ad confinia obrìam Exc™ D.° Paulo Donato 
armonim Cofiiissarìo in Terraferma et inter nominatos elect! re- 
raanserunt: Comes Fr.' Hartìnengus Caesarescus et Caesar Hai^ 
tinengus. 

(Bai documenti A e D). 



Die 23 lunii 1646. 

Conrocato et Congregato Consilio Generali Uagnificae ciri- 
tatis Brixiae more et loco solitis de mandato, eie. In presentia 
lUustrissimorum et Excellentissimorum DD. Georgii Contareno 
Praetoria et Ioannts Atoysiì Praefecti (dicevasi Capitano Vice 
Podestà, e attendeva alle milizie e alle cause criminali) ete. de. 
Sectomm prò inirascriptiB peragendis. Aderant Consiliarii 162, 
Tidelicei 

D. Horatius Longhena Abbas — D. Francisons Lana Advo- 
catus. 

D. Frane' de Capitaneis — Pompeins Ghizzola — Achilles 
Hadius — Dept." ad obaerv." Statutorum. 

D, Uieronymus Triasius et Lodovicus Astus — Sindici. 

(/ nomi dei ewiaiglteri non furono trascritti). 
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In primis — (ti omette la trattaziotte eul togliere la conili- 
eione di chÌ sopra, ecc.). Postea per ipsom D. Abbateio propo> 
sita fuit alia Pars, transferendi ab Ecclesia Haiori SanctisaimMa 
Beltquiam Brachii 8." Benedicti ad Beelesiam Sanctoniin Fan- 
stilli et loritae collocandam in Altari qnod constmitnT propriis 
flxpenris per Rct.™ Abbatem D. Horatium Barbisonnm inxta 
ìnstantìam, cnins Partìs teoor est. 

Condiscendendo questa città al generoso talento del nostro 
concittadino il BeT."" P. Abbate D. Horatio Barbisonj, che ha 
risoluto a sue proprie spese edificare nUa solennisaìma Cappella 
et Altare di fini marmi e nobile artificio conatrutto, dedicato al 
glorioso Patriarca S. Benedetto fondatore del sacro Ordine dei 
Honaci Cassinensi nell'insigne Tempio nostro, dove giacciono le 
sacratissime ossa delli gloriosi Martiri Santi Faustino e Qiovita 
Protettori et Tutelari della città di Brescia: 

Arricordando perciò quanto degna et honorifica cosa sarebbe 
«he la Venerabile Reliquia d'un intiero braccio dì 8. Benedetto 
propria di questa Città, anticamente concambiata con un braccio 
di B. Faustino Protettore, che ora Tiene adorato nella Chiesa 
di essi BR.'' Monaci a Monte Cassino presso il rimanente intiero 
corpo di esso 8." Benedetto, qnal nostra Reliquia resta (per cosi 
dire) quasi occultata alla pia venerazione de' fedeli, benché ri- 
posta con altre Reliquie della Città proprie, nella Cattedrale, 
fosse con gloriosa memoria trasportata da tale incognito loco, 
et riposta con magnificenea nel predetto Altare di 8. Benedetto 
in deposito nobilissimo che intende fabbricare a fine che di con- 
tìnuo restasse da pie e dirote persone venerato quel sacro p^no, 
come in suo proprio et naturale loco e Chiesa, il che sarebbe 
senza un minimo pregindinìo della Città nostra et come nel Me- 
moriale di esso ReT.~* Abbate presentato alli Deputati nostri, e 
Consulta bora letto in questo Consiglio. Perciò l'andarà Parte 
in gratificazione di esso benemerito Abbate et Venerabil Mona- 
stero, che sia detta sacra Reliquia di 8. Benedetto dalla Chiesa 
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Maggiore, dOTe ei trova, tnsporUta deeorosAmente «Uk China 
de' Ss. Faustino e Oiovita, e collocata nell'Altare o CappeUa 
che intende fabbricare detto Bev.™ Abbate Barbìsoni, finita ch« 
sia l'opera, et ivi in loco sicuro e cospicuo posta perche con 
maggior pietà e dirotione sia da fedeli adorata. Con condìtione 
però inalterabile, non altrimente, che resti detta santissima Ke- 
liquia come si trova, in libero dominio, continuato possesso, et 
assoluta dispositione della città nostra, come è di presente, et 
che siane perpetui» temporibu» tenute le chiavi del deposito, 
dove sarà posta dalli Sindici nostri che prò tempore saranno, ben 
conservate nella Cancelleria di questa Città, fatta prima una 
breve inscritione del fatto in pietra nella Cappella medesima 
come sarà ordinato dalli Deputati nostri Pubblici et alle Chiese, 
né possa mai esser aperto esso deposito, levato detto santo 
braccio, se non colla presenza di uno de' Sindici, et uno almeno 
di essi Deputati alle Chiese. Dovendo pur anco ad ogni aibitrio 
della città nelle sue occorrenEe, massime quando sì levano le 
santissime croci d'oro o fiamma et del Campo, detta Reliquia 
esser dalli detti RR, Monaci levata di là et portata alla Chiesa 
maggiore per esser processionalmente portata dal R.^ Clero, coD' 
forme al solito, e dopo l'ultima prwessione dalli medesimi RE." 
Padri esser riportata alla Chiesa di S. Faustino e posta in detto 
Altare, dove star debba finché parerà a questo Consiglio. Non 
potendo mai esser in alcun tempo da detto Bev.^ Abbate, Mo- 
nasterio, e successori allegata ragione, attiene, o prescrìttione 
immemorabile sopra essa Reliquia, ma resti et s'intenda sempre ivi 
io deposito come cosa propria deUa città nostra, et ad arbitrio 
removibile. La spesa della trastatione sia &tta dal d." Rev."* 
Abbate come ofTerisoe e noo dalla Città. 

Quae Pars oontradicta per D. Advocatnm Consilii, capta fiiit 
de snffragiis centum triginta quatuor affirmativis, et viginti octo 
negativìs. 

(Documenti A, E). 
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ni.-' SS." Prolii Col."" 
La rìsBolatìone, ìSIa quale dai stimoli della deTotione 6 etato 
portato il P. Abbate D. Horatìo Barbisoni di fìibrìcar' un'Altare 
nella sua Chiesa de' Ss. Faustino et loTÌta di manni et strut- 
tura nobile e di spesa considerabile ad honore del Saìltìssimo 
Padre Benedetto ha destato un cosi infocato desiderio nei petti 
del medesimo Abbate e suoi Monaci di poter adorare nella me- 
desima Chiesa il 8.*" braccio del sud." loro Patriarcha, del quale 
quest'Illustrissima Città sì trova Padrona, ad effetto, che si come 
nella Chiesa dì Monte Cassino appresso il corpo del medesimo 
glorioBÌBsimo Patriarca si adora il braccio dell' iuTÌttissimo Mar- 
tire S. Faustino, cosi in questa appresso li aacratÌBsimi corpi 
de' Santi Faustino e Oiovita resti venerato quello del Padre 
Santo Benedetto, cbe innamorati di cosi degna vicenda, violen- 
tati da cosi pio incentivo, et affidati nell' impareggi abil benignità 
delle Signorie loro Illustris."* ardiscono di humilmente supplì- 
carie a concedergliene il deposito nel sud." Altare con quelle 
forme che saranno stimate più proprie et convenienti, assicuran- 
dole che la custodia sarà accompagnata co 'I pììi possibile decoro, 
e con fedeltà intierissima e quei Padri nel oommodo maggiore 
dei più espressi e più frequenti loro Voti verso il santissimo 
legislatore, e Monarca dei Monaci non mancaranno di suppli- 
carlo ad essere incessante Intercessore appresso la Divina Maestà 
per la felicità e grandezza di questa Patria, e di tutte le Si- 
gnorie loro DlnstrisHime. Quos Deus, ecc. 

Adi 9 ^ugno 1646. 

La mattina fa presentata la sud.' instanza di supplìcatione 
p«r li RB.*" 88.'' Horatìo Barbisoni et (Angelo) Andreis Abbati 
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agi' niustrìs.'°' SS.** Deputati Pubblici sedenti li quali inclinando 
alla concesBtone, mentre però cosi piaccia all' 111 natris. Oener&l 
Consiglio, e con le Capitolationi et Ordini, che doreranno esser 
stabiliti, hanno commessa la nota di essa presentatione et il Re- 
gistro per ogni miglior modo, etc. ' 

Deinde aasumpto scrutinio prò Supracomite ad Trìremem per 
Fraleas et Artes armandam electaa etc. 



Deliberazione ih besuito alia petizione pkesektàta la mattina 

9 QinCIHO D." PER U RR.>" (nuo (WD» aapn). 

Angostinns Stella Magnificae CÌTÌtatis Brixiae Cancellarìns 
ss.' et sigUIavit. 

Nos Georgius Contareno prò Serenis.*" Ducali Dominio Ten«- 
tiarum Potestas Brixiae attestamnr dictnm D. Auguatinum Stel- 
lam esse talem qualem se subscripsit cuius, etc. In cjnomm etc. 
Brixiae die 17 lolii 1646 — Christophorns Pinettns Cancellariae 
Praetoriae Notarius — 

(Dai Documenti A, D, E). 



Decreto della cittì ni Brescia pbb la tbaslazioice 
DEL Braccio del 8. P, N. Benedetto. 

Adi 24 Luglio 1649. 

01' Illustriss."' Sig." Deputati Pubblici infrascritti sedenti ete. 
Volendo eseguire la deliberatione del Oenerale Consiglio 23 Oìd- 
gno 1646 intorno la Traslatione del Santissimo Braccio del Gran 
Patriarca S. Benedetto dalla Cattedrale dove giace, alla Chiesa 

■ Kal Kafinra £ o. •. Tarintl. 
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d«i Ss."* Protettori Faustino et CHovìta mart.' ridotto dal Rer.™ 
Padre Abbate Barbisoni, a cai oontemplatione segui la concea- 
sione, a perfettione eon rioca e nobilÌBsima atnittara l'Altare in 
coi dorrà detta aantis."* Reliquia esser depositata sempre sotto 
la custodia, e Padronanza giusta la Parte sud.", e memoria in 
pietra «te. etc. 

Hanno stabilito e prefisso il tempo del sud." trasporto, alla 
Sinodo comandata da Honaig.' Dlustris.*' e Rer.^ nostro Vescovo 
per il Settembre prossimo, acciò dal concorso di si numeroso 
Clero, accresciuto l'Ordine de' Padri Cassinensi olle dorran essere 
avvisati della Tcrminatione presente, come anco altri Claustrali 
e Chieresie, la Fontione riesca piit decorosa e rigoardevole se- 
condo la dignità di si Pretioso Pegno. 

Lodovico Lupatino Abbate 

Horatio Longhena Advocatus 

Ercole Carenzoni Deputato 

Camillo Palassi Deputato 

Francesco Rodengo Sìndioo 

Aurelius a Curte Civitatìa Brixìae Cancellarios. 
(Dai Docnmenti S, E). 



Adi 11 Luglio 1682. 

ISTBIITUtlO FATTO d'oRDIVB BT ALLA PBESEHZA DELL' IlLUBTRIS.™ 

Sia.* Ottavio Boroondto Oovkrkatobb deli.a Conpaohia dbllk 
SS" Croci oro fiamma e campo, scritto da mb Cakcrllikbk 

OFFRABCRITTO. 

Nel Vestarlo alto, nel luogo laterale alla Cappella delle 
88."* Croci: 

Un Tribunal d' argento che serve nell' esposis." delle 
88. GrooL 
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Una oro«e di ramo adorato col Labaro, che eerre per le 
prooeasioni della Compagnia. 

Kel Yestarlo dietro l'Altare sotto le SS. Crooi: 

Un Tabernacolo piccolo d'ai^nto, dentro direrae B" Re- 
liquie. 

Un braccio d'argento, dentro reliquia di 8.** Coatanso. 
Un braccio d'argento simile di S." Benedetto. 
Un braccio d'argento, entro reliquia di S.'° Anatalone. 
Un braccio d'argento ut s.* di S.** Apollonio. 
Un Ostensorio d'argento dì direrse reliquie di Santi. 
Un altro piccolo d'argento. 

Un altro d'ottone d'un doto dì 8. Maria Maddalena. 
Pastorale di S. Filaatrio. 
Le cbÌBTi de' quali Vestarj sono state consegnate al S.' Yen- 
tura Caffi Tesoriere della sud." Compagnia per la custodia. 

Appresso al qual Caffi s'attrora pure un Baldachino di Broc- 
cato con ricami e franze d'oro, eoa le sue eoltre et Mazze 16. 
Item la Crocetta con capi d'oro maccitìo con scatola dorata 
per oso dell' Ul."° 8.' Gevematore nello processioni. 
Io Ventura Caffi Cassiere e. s., omissis. 
(Dal Libro e. a. C.) 



DocimxirTO per la xiLiqviA di 8. Placido U. da Mokib Cas- 
siiro, con uh oairiTO pbr la storia del braccio di S. Bihe- 

DETTO IN SeOUITO ALLA BDD.* 

Dal Begistro E come sopra a pag. 92 e seguenti. 

In Chrìsti nomine Amen. Anno a natiritate einsdem mille- 
simo sexcentesimo quinquagesimo secundo, Indictione quinta, die 
Toro undecima mensis Novembrìs, Pontìficatus autem SS."* in 
Chrìsto Patria et D. D. Innocenti! divina prorvideiitia Papae de- 
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cimi, anno eiua octavo. Preseoti pubblico instrumento omnibus 
notum ait qualiter uaque de anno 1641 ad inatantiam fiev.'' Pa- 
tria q." D. Horatii Barbisoni Abbatta Cougregatìonia Caainen- 
sia, recognitae et approbatae fuernnt per Illtutris.""* et Rer."* 
D. Qeorg^nm Serinam Yicarium (Hneralem Epiacopatus Brixìae 
nonnullaé sacrae reliqniae ex oorporìboa Ss. Vìrginnni et Mar- 
tyrum Anastaaiae, Coronae et aliarum, ete. quae saorae reliquiae 
idem R." P. D. Horatìua obtinuerat dono a Rer,"* P. D, Pla- 
cido a Ferusia Abbate Casin. Monasteri! 8. Petri eiusdem ci- 
TÌtatìs; Item reoognita et approbata foit para nnina cranii et 
udìus maxillae, sire mandibnlae snperioris cnm dnobua denti- 
bus et trtbiis molaribua ex corporibus Ss. Placidi et Sooiorum 
martynm Uonachornm Ordinìa S." Benedietì, quae reliquiae do- 
natae fìiemnt praedicto ReT.**° F. D. Horatio Barbisoni Ab- 
bati, etc. a Rev.» F. D. Flaminio a Hessana 8. Placidi de Ca- 
lonero dlctae Urbis et eiaadem Congregationis Abbate, eie. prout 
de ntraque donatione et recognitione diffuse conatat iiutrumento 
per me Notarìum inf^fuorìptum coDfeoto et rogato sub die 15 TSo- 
rembrb 1641 cui, ete. ex quo etiam conatat, dictas sacras reliquiaa 
fuisse proDaratas a praedicto ReT.°>* P. Barbisono ad effeotum 
illaa donaadi Ecclesìae Parochiali terrae Offlagbae territorii 
Brixiensia Dioeceaìs, ete. {doee qvtsta famiglia Barbisoni avea la 
villeggiatura e la maggior parte de* beni e doce aveva special 
afelio avendo molta beneficalo si la Chiesa ParrJ' che il Santuario 
della B. V. della Formica). 

De anno autem 1651 Rot."* P. B. Angelus de Andreis de De- 
senzano Abbas Uonasterii S. Faustini Brìxiae, Yolene adim- 
plere intentionem prae&ti Rev.'' P. D. Horatii iam demortui 
circa dispositionem diotarnm saoramni reliqniarum, «te. iUas dedit 
tradidit ao donarit dictae Ecclesia» Parochiali Offlagae, excepta 
tamen supra memorata parte maxìUae S. Placidi et Boc, ete. 
quam penes se retisuit, ete. habìto prins asaensu Adm. R." 
D. Paoli Dusii Reotorìs dictae Faroohialìs et Nobilium ao ho- 
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minam dìcto« t«rrae, attento etiam quod dictna ReT."" P. q." 
D." Horatins, ut assemit idem Rev."" P. D. ÀDgelus, panlo ante 
eins mortem, dictam saoram partem mandibulae, libere et gra^ 
tìoBti eidem donavit, ac concessit ad effectnm illam coUocaDdi 
in dieta eina Eocleeia S. Fanstìni Brixiae ao alibi pront sibi 
plaeuisset, eie. nunc autem attenta concessione reliqniae pra»- 
Cktoe, ete. Cupiena Bev."" P. D. Angelus qni sopra, prò maìori 
ipsios reliqniae antenticatìone, itenim illam recognoBCÌ ad effe- 
ctnm postea disponendi de ìUa ad sui libitum, ete. Presens et 
personaliter constitntns coram Perillustri, et Adm. Rev." D. Panlo 
Calino Praeposito Eoclesiae 8.'* Agathae Brixiae, uti a perìlL" 
et Rev.*" D." Vicario Generali Episcopali, eie. specialiter àeì^ 
gato, preaentavit qnamdam. oapsolam rotundam panno serico ra- 
beo coopertam, alligatam, ac sigilli Monaateriì S." Faustini prae- 
tttà super cera hiapanica impreasione munitam: asserens esse 
eandem capsulam in qua reposita fuit ìpsamet sacra Reliquia, 
TÌdelicet pars mandibulae S. Placidi et Soc., ete. tempore eius 
primae recognitiania et approbatiouia factae a Perillustri et 
Bev."° D." Vicario Generali ut supra oaque de anno 1641 prout 
ex praecitato instmmento per me Notarium infrascriptum rogato 
apparet, ete. peteas et instana dictam capsulam conaiderari, ape- 
riri, ac praedictam oocluaam raliqniam examinari et quataans 
narrata per ipaum, cum dicto Instrumento in omnibus et per 
omnia concordare compertum fuerit, dictam saoram partem man- 
dibulae esse eandem, quae a praefato B«t." D.° Vicario Gene- 
rali prò vera Reliquia S. Placidi et 8og. approbata fuit, ac pro- 
pterea dignam, quae pnblicae venerationi ad liberom dispoaitionem 
et arbitrìum dicti Rev.'' P. D. Angeli Abbatta, ete. tam in Eo- 
clesia S. Faustini Brixiae, quam alibi ezponi poasit, declarari, ete. 
Qui Perillustris et Adm. R. D. Praepositam delegatum, ete. in- 
tellecta instantia et petitione dicti Rer."' P. D. Angeli, dictam 
capsulam (inspecto prius sigillo desuper eam posito, ae impresso) 
aperiri mandavit, et in ea reperta fuit dieta pars sacrae maxillae, 
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onnuno illesae nec uU» in parte TÌtifttae, neqae snspeetae, eie. 
compertoqne in omnibns et per omnia ìpsam cum Instramento 
snae primae recogaitionis optime concordare; auctoritate sibi trì- 
bota, diotam sacram mandibniae partem esse eandem, quae a 
BeT."° D. Vicario Generali supradicto approbata foit, propterea- 
qnfl di^am quae publicae renerationi tam in praefata Elcclesia 
9. Faostini quam alibi ad libitum dicti Ber."' P. D. Angeli ex- 
poni possit, declaravit omni, ete. 

Acta fìiemnt haeo Brìxiae in Camera Abbattali praedieti 
ReT."' P. D. Angeli Abbati», etc, praesentibos Adm. R. P. D. Oeor- 
gio Ferolda a Brìxia Monache Casinensi, loanne Perugino q." Oo- 
minì laico congregationis Oratorìi, et D. Carolo de Vaaneiis 
q." Bartholomaei familiari praedieti D. Delegati, omnìbuH teati- 
bas, ete. saper qnibns petitmn fuit a me Notarlo infrascripto hoc 
pnblicnm conficere Instrumentum. 

Ego Presbìtor Franciscus Oenarnis Pablicns Apostolica aucto- 
ritate et Cnriae Episcopolis Brìxiae Notarias de praemigaÌB ro- 
gatus hoc publieom Instrumentum oonfeci, seripsi, ac in fldem 
me Bubscripsi apposito sigiDo Episcopali — Adi S Ottobre 166S. 

A perpetua memoria dei Posteri si fa noto, come la sud." 
Santa Reliquia di S. Placido e Compagni fu riposta nel Taber- 
nacotetto di Pietra all'Altare del Padre 8. Benedetto nella no- 
stra Chiesa de' Ss." Faustino e Oiorita nel luogo del braccio 
del medesimo nostro S3.~ Patriarcha, che doveva la città di 
Brescia dare in deposito, non arendo il Monasterio dal Settem- 
bre 1649 in qua mai visto la risoluzione di mantenere il sud." 
deposito, benché concesso con Parte del General Conaeglio, et 
determinato di darlo con decreto dell' Dlnst."* Banca — Onde 
per non stare in più lunga dimora, et credendo i Padri questa 
essere disposizione divina, sono venuti alla suddetta resolntione 
r anno e giorno sud.'° correndo appunto la festa de' Gloriosi 
Martìri S. Placido e Compagni. 

Io Antonio Salvadore del fu Francesco Lodrini da Brescia 
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ArduTÌsta Unnicipale dell» medes.* città ho fedelmente truerìtto 
in 14 paginette dai Tolnml sopraindicati i docamenti «addetti. 
Brescia 30 Norembre 1878. 

(Da una lettera del P. D. Giuseppe Quandel airMate di 
Mtmtecassinó). 

Siamo andati dal detto Arcip. Vescoro, che corte- 
semente ci ha accompagnati alla Cappella delle Reliquie e sì è 
trovata l'urna indicata dai Lodrini nel modo da luì descritta. 
Abbiamo portata la detta urna, e tolti i suggelli )' abbiamo 
aperta, e nell' involto di carta, eu cui stava scritto 5" Benedietì 
Abbati», aonoai rinvenute le due ossa del braccio, ma non la 
cartolina co' frammenti. Si sono opposti a darmi tutte e due le 
ossa, ansi il Segretario voleva darmi solo metà dell'avambraccio; 
ma Monsig. Arciprete ha aocousentìto di darmelo intero, rima- 
nendo ad essi il braccio che era un poco piìì grosso e più lungo. 
È stato messo in uno scatolino e domani andrò a prenderlo in- 
sieme coli' autentica. Le altre dìciùaranoiii si manderanno per 
posta non trovandosi a Brescia le persone che possono dame 
le precise notizie. Siamo poi tornati da Monsignore, che non ha 
trovata nessuna difficoltà. 

II reliquiario fii venduto con altri a un canonico della fabrì- 
ceria a nome Noi se ho ben compreso, ma avendo Zanardelli 
fatto osservaiaone che non era regolare che l'avesse acquistato 
un membro della fabriceria e per un prezzo insignificante, al- 
lora furono tutti gli oggetti fusi e venduti a peso di argento 
ad un tale Fugini o Fagini. B detto canonico, buon uomo ma 
ignorante, lo fece in tempo che l'arcipretura era vacante e ne 
ottenne l'autorizzazione dal Prefetto, per investirne il prezzo 
in certi bisogni della Chiesa. .... 
Brescia, 13 ottobre 1878. 
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GuiD librum, coi titulDS : Della Vita di S. Bttiedttlo ; diacono itorieo 
di D. Luigi Tatti, Bentdettino Cavainett, D. Ambrosia^ Amelli, Pro- 
prior MoOMteril Cuiaensia, de mandato ooatro reoognoverit, et in 
Inoein odi poue probarerit, facultateiu damua ut tjpis mandetur, lì 
iU, ad quM pertÌDet, ita ridebitur. 

In qaoruDi fidem haa litteraa mann nostra iubscriptai et aigfllo 
(Mnmieto munìtaa dedimna. 

CaTae, ex nostra reiidentìa, 12 marti! 1892. 

HioH^Bi. HoBou-Di, Abbaa et Praeie». 
[L.8.J 



KOS DOMDniS HIC0LAU8 D' OEGBMOHT 



•npraaerìptnm opus, a R.~* Praeuds DOatra» Congnregatlonia approba- 
tmn, in luoam edi poaie ooneedimua. 

Ex Àrohiooenobio Caainenai, die 21 junii IBS2. 

NicoLiuB d' OaauioHi, Aibaa et' Ordinariut. 
[L.8 
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